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AL CAVALIERE 


GIUSEPPE ANTONIO CEIjVNI 



i/'e fan/r corlfMe e , (Zi. voc, 

Ji^nor ^avet/tere, eZa-^tarecc^ an- 
nt a ^u-j/a nu avete nco/mo,^toncvanmè 
tn oZ/Zyo eZ tcj/0noruari^ene /a muv rico7iaicen~ 
za. . ^(oon4)àccrhZo e/unr^ie ^lan/o 
^^uute aj/^‘zeonato a Za Jtae^Ze/ìa ‘noZtZ^tma 
Ttoftya. ^aveZIa, tru ^èaee m/ùodir^ èZ^reJenle 
^'v^a/v^'Zzmtlen/o , con Mot/ra> ^^•anxzi eZe cZa 
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l'Of Jarrt. acct>//o e nm/o caro; /wa yùìyirr / 
ftaW/c Jtwù (/i cAe , a Ar v^ro , 
Ajfu/or/w., tìutyicr A\^e//o Ai' y/arcro- 
/r.z z>fi e tto/'t/ia' rA ttma^crc , ^la/c Ji 

tìui^/e a> ^)c ^j;ano A afumo Ai fye//r co/o; 
r/e i\ 


oro 


•i crotvciffa/to . 


(u Jircome Jon ccrf^o uon^ w JarirAjcaou?, A e 
tn /u'cvt /ra//i acci'mu Ai ^^u/rzio, e lA jnoiyf^- 
Airo ^,jcrc, ruxcr/o Je Jia i/ re/ore , Ai 

C//1 ^afc//o A t>^e/oìuo , A ytrocoftJo/e ■fnca^otia/o 
All (!oaci/o , o Ufi A velico ; e a^^ii incero Ac 
coffyi’/ùire àu/ fiorire duo, A ytia/i Ji /^rayyo7ro 
AiA yiiar^o /A^o e A/A Accimo, dono di 
e di a tn Ai /rmyti ^^rx>nie a un. yui yunceln- 

^crAA, Ac me^Ao c Ajc/udc ayA eruA/i lAi/cif'Ji 
Ari^^d/i ao. A5o/iyuioyicf^ AAi/arfi, Ae ^Aiirzio 

noTi duz lAi ynmi h*a ^ricA ^ra/^i dem/o Aei^A' 
d/onci an/ùA/^ , e Aie 'vci/ya oro 

AA decoA A trAuyud/o, A a Je^no A yo/^orji 
^^rmare , Ae de 'oir^e ^leA ^i^rtAe , 
nofm a au , yter aAiyicrarc A ytaroA d/eyije 
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<fctu//urr , /a /e fra /a //a- tu. /ar^/tr , 
fion e^/t tnvtf/iere/’/f a/Z t/ZcZuZZé ^ frani- 

Za, (Zi Or 


mero. 


(y r^rainrn/e ^umo aZZraeaa Zo vtrfa 


frazzo 


/z(//e zZ^ eOcuzzzme, e Za cotkZjco iZz 
aicazi/africi. O irt z^)0 aZZzrzza ^ iZre no ZzZZj. 
Juna,, Mono joZZecaM, ^tzzj(uoni %'ive, zx^ua-, ce- 
Zrz/a , veemenza e ^orra, iZzrem ^zia.U, mmn- 
faZzZ . ^z’rao io Jon (Zi avi'Uo, cZe non e/a^e- 
■ro yran. ^zt/fo ^zzeZ Jaezo ty^^oruo re rZi ty Z-ra - 
yon-a , z^rzazizZo , ziZ' zZr (ZeZ .^azizirmz/ano , oj- 
jezH.va (Zvezv Zi yuarzz^ione zZi una yraueZe. 
znaZa//ia , zZriZa ^zzaZ non aveva ^lofzzfo rua- 
■narZ ne Z^yiocreUe, -ne tyOrizxnna, aZ^iiacerzi 
Jommo cZe -rzMz^e zZaZ nojfro ùforico, 

non iHJzz^zetZedco eZ fziZe jfoZ^a (Za /a- 
^nyai'/ni , cZo iZ nuo vo^-anzzamen/o eyaa- 
^Z ^ir^y. ji yrzvzuZ , ma ccrfo non onizM (Z- 
Zyenxa^ier eZvarZ a ^zte/Zi noZzZa , ezzi , (z 
^zztz’er mw, yZ era zZZz/o zZ znoz/e/ZaiJz . 



VI 


S e^e 04/ o//etu'>r un Junt^. 

nu c^i 4 ^u> -non uaare wàa (/i Jfrvo , « 
^^^zara, je coM m -wu>/e, ^otu ^co^^ici, 
* ^uad ^rwano f e^aozione M4^ /<e/}e 
tnnùtf 0 io^fJ^tu/o a /a. o^ni t/i^u/a ee/o^m 
e/eva-zìoné , ^^en^no ontuneuney/t/t na- 

energia, 0 ^tef vò^’oio ù^Z'mnenéo, e/e 
a^t'a <^oÓ 0 ^i 4 z^n^ 40 , ito/>ò///a t/o- 


euztoft0. 


t-y/i/a ^uz ionto t/c nvrnr o^4<^ia^ft/o /- //- 
nuA. e/ ^t0^U' /rcìn/a c/0 nu c0/z ^irt^iM/o / 
e ^u^rao w/o ^nCj fornant/j //, /e/ -tuuytw 
a- ^i 00 ^ 4 tn ^/iiU , jt^ziot* ^ova/etY-, , e/, ^f^ac/- 
■00 / c^Ha {/ ^/atlo tmo /avaro, /t ^/a/^ to 
’ot cotne ^fza- écj/imo 7 UO 

/vjfe 0 ^n/i/ózrzc ^ c/e mo ave/c jcyvra/’/onv/an- 
/cnteH/0 rtco/mo. 
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DI FREINSEMIO 


DELLE IMPRESE 

DI ALESSANDRO MAGNO 

LIBRO PRIMO . 


ARGOMENTO 


Origine «Il Alessandro . Presagi che prcccdcllcro àf. 
la sua nascita , o avvennero al nascer suo. Educa- 
zione. Esercizi giovanili e abitudini. Iiicliiiaziune 
alle scienze . AuloritA di Arislq^ile suo precettore . 
Quanto Ale.ssaiidro pregiasse Omero . Come aliorissc 
ogni volutili . Sua accortezza in domare il bucefalo, 
^icir assenza del padre regge la Macedonia . Guerre 
di Filippo . or Illirii son vinti da Alessandro. Filip- 
po i nominato generalissimo dei Persiani . Gli Ate- 
niesi ne sono atterriti . Consiglio di Demostene . Di- 
scorso di Pitone ambascisdore di Filippo a' Beozii . 
Risposta di Demostene che rappresentava gli Ateniesi. 
I Tebani , fatl.n alleanza con Atene , dichiarano la 
guerra a Filippo . Filippo soggetta la Grecia. Favori- 
sce gli Ateniesi. Prende Tebe , e severamente la pu- 
nisce . Consiglio , che da ai Greci , di recar guerra 
ai Persiani . Dissapori domestici . Filippo vuole far 
Q. Curxio T. /. 
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morire Alessandro , e il custrigne a fuggire con 
Olimpia sua madre . Assassinio di Filippo, e sospetti 
che raggniiu sopra Olimpia ed Alessandro. Crudeltà 
di Olimpia . Turbolenze , u vociferazioni all' Innalza- 
mento di Alessandro. Sno mure e consiglio . Arringa 
il popolo, e fa punire gli assassini di Filippo. Impa- 
dronisccsi della Tessaglia. E fatto generalissimo dei 
greci. Visita Diogene. Vince i Traci. Presagi della sua 
grandezza , Viaggio a Ceti . Ambasciadori tedeschi . 
Sun strattagemma per liberarsi dagl' Illiri. I Greci , 
sulla voce sparsa della morte di lui , si ribellano . 
Pratiche segrete di Demostene contro Alessandni . 
Tebe è presa e distrutta. Fa pace con gli Ateniesi 
pur andare a guerreggiare i Persiani . 


Molti tra i Greci rammemorarono la vita e le iin- 
pre.se di quell’ Alc.s.sandro , il quale diè alla Grecia 
1’ imperio , die tolto aveva a’ Persiani. I più di loro 
furono .spettatori delle opere di lui : alcuni ii’ ebbe 
compagni e mini.stri t ed altri , avido com’ egli era di 
quella gloria die ape morte auebe vive, a se gli trasse 
peli’ uopo di tramandarne a’ posteri le cose o)ieratc . 
Ma , oltre r.s.ser state elle grandi.ssime , quell’ innata 
cupidigia , die hanno i Greci di favoleggiare , fece si 
die molti di loro .scrissero cose , più a prodigi , che a 
verità somiglievoli. 1 più degni di fede però a me pa- 
iono Arisloholo , e quel Tolomeo che poscia regnò . 
Iinperoechò, morto Alessandro, si spense ogni cagione 
di tema e di piaggerìa , corrompitrici delle i.storidie 
verità . E chi crederebbe che un Tolomeo volesse 
imbrattare con mendaci la dignità dell’istoria? E però, 
c.s.sendo ambedue .stati, non solo presenti a molte cose 
die concernono Ale.standro , ma avendovi eziandio 
presieduto, appare die più degli altri fossero veritieri. 
Quante volte adiimpic consenliscono , a qualuiujUQ 
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«hri gli proponiamo : e quando diversificano , ira le 
molte case quelle sopratutto scegliamo , che do(io ma- 
tura comparazione ci pajono più verosimili. E ho pasto 
mente che appo 1’ età di Alessandro altri Greci, cui fu 
cara la verità , e non ha guari il Sicido Diodoro , .si 
fattamente .si regolarono . Imperocché que’ romani , 
che dettero opera all’ istoria , si soddisferoiio delle 
case patrie , e le esterne negligentarono ; perché negli 
scritti , che rammemoravano le gesta di un popolo 
vincitore , non mancava maestà , e vivendo essi in 
tale repuhhiica , si rendevano a quella guisa più van- 
taggiosi. E siccome in stimo lo studio che vi adopera- 
rono degnissimo di lode , cosi credo che non sarò per 
essere bia.simato , .se mostrerò a’ mici concittadini tal 
re , che unico Ira’ mortali , in brevissimo .spazio di 
tempo s’ impadr..-ni della più gran parte del mondo , 
acciò si faccia pale.se , che le cose umane non Soli dai 
caso condotte , ma che sovente da’caslumi vicn la fui'* 
tiina , e che non si può esser lungo tratto felici , se 
viene a mancare la virtù . 

lo dunque ritrovo che Alessandro era ornalo di 
tutte quelle doti d’ ingegno e di fortuna, di che faceva 
diiopo ammaestrare un’ uomo destinato a tanta {xxs- 
sanza . I re di Macedonia ripeteaiio la loro origine da 
Ercole , ed Olimpia madre di .Alessandro rapportava 
ad Achille i priiicipj del suo lignaggio . Non manca- 
rono alla fanciullezza di lui nè esempli di gloria , né 
precettori di virtù. Ed invero Filippo suo padre con 
guerre continuate magnificò la innanzi spregiata un- 
zione de’ Macedoni , e assoggettatosi la Grecia , la 
rendette a tulli formid.ahile . Finalmente , non solo 
gitlò le fondamenta delle imprese do}K> lui operate , 
ma essendo morto, mentre dava ojxira alla guerra di 
Persia , nvea già fatto scelta di truppe , e preparati 
vettovaglie denaro ed esercito , col mezzo di Parme- 
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nioiie si era gih aperta la via dell* Asia . Ma egli 
mancò in tal momento per lasciare a suo figlio i più 
grandi sussìd) die abbisognare potessero alla guerra , 
ed una messe tutta piena di gloria , e qtiesto accadde 
per opera della fortuna , che Alessandro ebbe perpe- 
tuamente a* suoi cenni. E l’ammirazione che ciò recò, 
non solo in appresso , ma fin dal bel principio fe’ du- 
bitare , se fosse più ragionevole asseverare che si gran 
principe dovesse trarre la divina sua origine da (iiove 
stesso, anziché ne discendesse o per Ercole, o per gli 
Eacidi . 

Egli medesimo , quando andò al tempio di Giove 
Aminone , volle che si cliiamasse figlio di lui , come 
appresso diremo . Del resto molti han creduto che 
Giove si vestisse delle spoglie di quel dragone, che fu 
\islo nel letto di sua madre, e che Alessandro fosse 
generato di lui : che ne’ sogni eziandio , e ne’ responsi 
“degli oracoli si era fatta fede della sua prosapia, e che 
(jnando Filippo inviò a Delfo a consultare 1’ oracolo , 
gli si rispondesse che soj>ra ogni altro riverisse Am- 
inone, iSé manca chi asserisce ciò favoloso, benché 
falso non sia , che la madre cadesse in adulterio: per- 
clié Nellanebo , scacciato dal reame di Egitto , non 
andò come volgarmente si erede , in Etiopia , ma 
sperando un gran presidio in Filij>po contro la per- 
siana possanza , viniisse in Macedonia , e con prestigj 
magici l>efrasse Olimpiade, e l’ospitale talamo imbrat- 
tasse. Che indi, rendutasi a Filippo sospetta aver tutti 
poscia I culli o per cosa certa essere stata quella la più 
intestina cagione del seguito divorzio . Che per anche 
quel giorno, in cui Filippo trasse a palazzo (Cleopatra, 
Aitalo zio della sposa , ardi rinfacciare ad Alessandro 
il disdoro de' suoi natali , e che il re stesso negò che 
fosse nato di lui ; che per ultimo , non solo in questa 
parte del mondo essersi perllaacemenlc mormorato 
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dell’ adulterio di Olimpiade, ma infra tutte ancora le 
«jgglogate nazioni : che all’ uopo di velare si fatta 
ignuininia si era cavata dalle vecchie favole questa fan- 
donia del dragone , come già vantati si erano della 
stessa cosa i Messeli j per Aristoinciie, e per Aristodemo 
i Sieioiij . Andò egual fama appo i nostri maggiori di 
(jiiello Scipione , che primo fu a debellare Cartagine, 
e la nascita del romano principe fu aneli’ ella tenuta 
per piK'o men che divina . Imperocc!u> non vi ha me- 
stieri parlar di Romolo, non sapendo io rinvenire na- 
zione , per quanto ella sia vile , che non attrilniisca la 
sua origine u a uu Iddio , o ad u'n nomo nato da 
Iddio . 

Del resto la fuga di Neltaneho a qnesll tempi non 
corrisponde , perchè Alessandro già era in sei anni , 
quando quegli, vinto da Odio, fn dall’avito regno 
scacciato. Tvè inen vero è ciò che si narra di Giove. 
Ella stessa Olimpiade, bandilo ogni timore dopo la 
morte del marito , hefibssi del figlio che si dava per 
generato da Giove , e con lettera il richiese che non 
la pones.se a cimento con Giunone , contro cui nidla 
avea fatto che iueritas.se 1’ odio di lei . Tuttavia passò 
voce eli’ e.ssa ste.ssa da principio accredita.sse questa 
favola, e che in sul partire che fe’.VIessandro pell’Asia 
ammonni.s.seIo a rammentare la sua origine , e nulla 
operare che degno di tanto genitore non fosso . A dir 
vero pel ò conseiiton tutti a lascian; .scritto , che tra la 
conce/.ioiie e la iia.scita di ipiesto principe varj presagi 
e molti prodigi annunzia.sscro , che nato sarebbe un 
graiidi.ssimo uomo . Filippo vide in .sogno il ventre di 
Olimpiade suggellato con un anello in cui scolpito era 
un lione, di clic con.scrvò memoria la città di Alessan- 
dria in Egitto , la quale portò un giorno il nome di 
Leoiitopoli . Aristandro , un de’ più valenti vati che 
poscia accompagnò Alessandro c presiedette a’ suoi 
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sacrifici , asserì clic questo sogno indicava la magnani- 
mi! h e la fortezza del nascituro . 

La notte stessa die Olimpia partorì , il tempio di 
Diana Efesina , die godeva in Asia si gran fama, arse 
ed incenerissi. Gli fu dato fuoco per furore di un’ma- 
snadiere , die sendo stato preso e torturato, confessò 
non aver egli commesso si gran misfatto , che all’ uopo 
di far parlar di se stesso . I magi però , che allora si 
trovavano in Efeso, non riguardarono si brutto eccidio 
nel solo danno del tempio ; ma ritraendolo a presagio 
di maggiore mina, empierono la citth tutta di dogliosi 
clamori : ovechessia suscitarsi una fìaccola , che un 
giorno per somiglievole cagione incenderebbe e divam- 
perebbe tutto l’Oriente. Nel tempo stesso che Filippo 
soggiogava Potidea, colonia degli Ateniesi, gli fu fatto 
sapere che le sue quadrighe vinto avevano a’ giuochi 
olimpici, ed anche gli giunse un messo di Parmenione 
con 1’ annuncio assai più rilevante di una vittoria otte- 
nuta da’ Macedoni contro a’ barbari , che stati erano 
in una gran battaglia disfatti . Mentre egli esultava 
che i suoi voti sortito avt?ssero sì lieto elFetto , gli fu 
recata la notizia del parto di Olimpiade, e i divinatori 
asserirono che il fanciullo, tra tante palme e tra tante 
vittorie nato, sarebbe imiiicihile. Aflermano , che 
toccò il re di sì gran cumulo di prosp<?ri avvenimenti, 
e temendo non ne fassc dagli Dii invidiato , pregò 
Nemesi che le gradisse punire con qualche piccolo 
infortunio queste cortesie della fortuna , Raccontali 
pure che in Pella due aquile dimorarono un intiera 
giorno sulla vetta della casa , ove la regina avea par- 
torito , e appo il fatto fu ben facile interpretare , che 
questo fosse un augurio dell’ imperio che in Asia ed 
in Europa egli avrebbe . Rinvengo ancora in taluni 
autori che in que’ tempi stessi tremasse la terra , e 
gran tuoni e fulmini scoppicssero in cielo . 
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Egli nacque , come scritto hanno i più accurati , in 
su’ principi (Iella centesima sesta olimpiade , (piando 
Elpine era pretore in Atene, il sesto giorno di giugno 
che i Macedoni chiainan loo . In questo tempo il po- 
polo romano, pervenuto al quattrocentesimo anno, si 
e.'-ercitava nella guerra co’ suoi vicini, e le sue vittorie 
il rendeano di giorno in giorno più atto a soggiogare 
l’ iniero orbe tcrraqueo. l^’ilippo, cresciuto essendo di 
un figlio , di cui f»er tanti felici pn^sagj avea concepito 
le più ampie speranze , volse ogni suo pensiero a ben 
custodirlo ed educarlo . Imperocclu' , (tssendo uomo 
savio ed amando la patria , ben sentiva che (pianto 
avea fatto sarebbe gittate, se lasciasse ap|xi se un prin- 
cipe o grassolano, o vigliacco ; e che la sua gloria non 
sarchile durevole, se la dappocaggine di un successore 
avesse fatto svanire que’ grandi preparativi , che con 
tanto studio avea egli ainmaniiiti . Leggonsi nel suo 
epistolan; alcune lettere, piene di prudenza e di leg- 
giadria , eh’ egli indirizzò in Atene ad Aristotile , il 
(piale allora si esercitava con Platone , ed erano elle a 
un dipresso scritte cosi: « F’ilippo ad Aristotile salute. 
« Ti io sajiere che mi è nato un figliuolo | ned’ io 
« ringrazio gli Dii che dato me lo abbino , ma si di 
« averlo fatto nasceri! a tempo tuo . Io spero che , da 
et te educato ed istituito , riescirù degno di ambedue, 
t< e alla siiccessioiie di si grandi cose adattato . Impe- 
ti rocche io soli di parere che sia meglio assai esser 
tt privo (li figliuoli , che generarne di tali , i quali a 
ti noi sieno di pena , e a’ maggiori nostri di obbro- 
(I brio . M Nè si fatta opinione ingaiinollo , poiché il 
fanciullo , educato da tanto gran precettore , si forti- 
ficò se stesso coll’ ajuto di lui , che potè poi operare 
opre grandissime . 

Ma Ile’ suoi più verdi anni ebbe per aj e per peda- 
goghi Leonide parente di Olimpiade , e Lisimaco 
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Acarnane . Fu loro aggiunto un Filippo della stessa 
nazione, il quale vigilare dovesse alla sua salute, c gli 
si diè per nutrice Kllanica, figliuola di Dropide, donna 
di sangue illustre , e di costumi e di corpo tempera- 
tissima . Con tali cure avvenne , che in pochi anni già 
paresse, sarchile (ler essere quel gran re che poscia fu. 
Imperocché le fanciullesche membra s^•iluppavauo una 
indomabile gagliardla , e gli argomenti tutti di un’in- 
dole egregia erano in lui prematuri. Bello c leggiadro 
schivava ogni iinliellettamcnto , dicendo che proprio 
era di femmine il travagliarsi a cotali langnre , per 
n<in esser elle di alcuna altra dote commendabili . Sa- 
n'hbe egli assai bello se potesse appropriarsi la virtù. 

Fu nel crescere tli membra assai propirzionate , 
robusto , ed in ogni sua parte concatenato : essendo 
però di mediocre statura, era più vigoroso in sostanza, 
che in (apparenza . La sua carnagione era bianca, men 
le guancie ed il petto , che si colorivano di un dolce 
vermiglio. Avea i capelli biondi e alquanto inanellati, 
naso aquilino , occhi dLscordevoli , jtoichè si di»;e che 
il sinistro era turchino , 1’ altro nero . Avean essi una 
certa occulta forza , che non si jMìlean riguardare 
senza venerazione e senza terrore . l'’u di una meravi- 
gliosa sveltezza di piedi, e non mai cessò esercitarvisi, 
p<-r esser ella di grande utilità nelle s}>edizioni , e so- 
vente fu visto disputare la palma d<-l corri're a’più ve- 
locissimi de’suoi. Ebbe pazienza incredibile in soli ri re 
la fatica , e assai spesso con ciò potè ne’ più difficili 
tempi far salvi e se e gli es<-rcili. Si fattamente |)oi , e 
co’ continui esercizj , e colla calda sua complessione , 
rettificò qiie’ viziosi umori , i quali sotto la cute s’ in- 
« generano , che dal corpo e dalla bocca di lui esalava 

un odore soave, il quale profumava perfino le v«-sti di 
cui si seniva . Egli è per rjiiesto che alcuni cn'deltero 
essere stato al vino ed all’ ira pro<-live . 
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Veggonsi per aoclie i suoi ritratti e lo statue, opere 
di artefici sommi . Imperocché , acciò noi» si detur- 
passe la bellezza del suo viso dalla temerità di scultori 
e di pittori oscuri , iic fece divieto , e minaeeiò piMie 
a chi senza orditi suo lo tentasse . E pei-ù , beuehè gli 
artefici allora abbondassero , il solo Apidle il pinse , 
Ini consenziente , scolpillo Pirgotele , e Li.sippo e Po- 
lielelo rihrvaronlo in rame . AH'ermaiio che dall' usare 
con Leonida , che solca camminare assai frettoloso , 
prendesse ^Uessaiidro questo vizio’, e che jioscia , lien- 
cliè ci si sforzasse , più non potesse correggersene . E 
per vero io confesso che molto attribuinr si debbe 
all’ educazione ; tuttavia ne do più colpa alla natura 
del giovinetto , che alle abitudini di lui ; polclié In 
uomo di spiriti velocissimi ella era (piasi una necessità, 
che i movimenti del corjH) seguissero l’ardore dell’ani- 
mo . 11 che però non gli fu per nulla apposto a \ izio 
da’ successori di lui , I quali anzi studiaronsi di ritrai- 
lo; c siccome egli inchinava il collo a sinistra, ed avea 
occhio fulminante e voce orgogliosa , anclie In ciò Inii- 
taronlo , non potendo essi farlo nelle virtù ; poiché la 
vita tutta della più parte di loro é appena comparabile 
con la sua puerizia. Aon mai avvenne ch’egli parlasse 
vilmente , o vilmente operasse , ma i detti suoi e le 
opere erano senqire eguali alla sua fortuna , e assai 
•spesso la sov raneggiavano . Imperocché , essendo avl- 
d’.vsimo di ledi, non alfettava di carpirle da ogni cosa, 
ma solo gli piaceva che venisse a’ più ottimi parcggl.a- 
to. È lieti comprendeva essere Inonorata (piella palma 
che da cose vili ritraggo, e che la vittoria ella è tanto 
più nobile , (pi.vnto più apprezzabili sono i vinti . E 
perii , essendogli detto , che piimegglando egli alla 
corsa , dovea farsi porre tra coloro i quali gareggia- 
vano ai giuochi olimpici a Imitazione di un re dello 
si(‘sso suo nouie , e che così facendo si sarebbe jiro- 
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cnociflta ili Grecia grandissima fama : « il farei , 
« rispase , se altri re avessi competitori . « 

Ogni (pialvolta Filippo suo padre vinceva qualche 
insigne battaglia, o conquistava qualche opulenta citih, 
nell’allegrezza comune non dissimulava il suo duolo, 
e fu inteso querelarsi tra’suei coetaiii; che suo padre 
non lascerebbe nulla a far loro, «piando divenuti fos- 
sero aditili. E’ temeva, che venisse udto alla sua gloria 
liitio ciò che si aggiiignea alla p^sanza , e più l’inci- 
tava la bramosia, che avea di lei, di quello che l’esser 
picco e poderoso. Fu nel dormire di sua natura mode- 
ratissimo , e il suo vegghiare con artiiizj ajutava : se 
occorreva taluna cosa che gli paresse degna di una seria 
meditazione , metteva il braccio fuori del letto , stri- 
gnendo in mano una palla di argento, acciò il- suono, 
che il cader di lei in un sottoposto bacino eccitava , lo 
scuotesse dal sonno. Fin dalla sua infanzia fu munificen- 
tissimo adoratore degli Dii, ed in un sagrifizio gittò al 
fuoco si gran copia d’incenso, che I./eonida, uomo par- 
co e severo, mal soffrendo questa prodigalitù , esclamò; 
« potrai ciò fare, quando avrai conquistato que’ luoghi 
« ove egli nasce. » Delle quali parole essendosi ricor- 
dato quando ebbe pacificato quell’Arabia produttrice 
dell’ incenso , inviò a Leonida una gran quantità di 
profumi con ordine di dirgli : n Che d’ ora in poi non 
tc volesse esser si avaro nell’ onorare gli Dii , i quali 
« coin’ egli vedeva si largamente restituivano «pie’ do- 
te ni , che a ctior lieto loro si tributavano. » 

Assai per tempo diè prove di un animo sublime e 
volto a grandi imprese. A que’ giorni Artaserse, cogno- 
minato Odio , reggeva i Persiani; e i satrapi Artabazo 
e .Menapee col Rodio Memnone, egregio capitano, gli 
a«(;ano fatta guerra, ma vinti dalla possanza del re, si 
ernn ritirati dall’ Asia , e ricoverati appre.sso Filippo . 
Alessandro , che non per anche era giunto al settimo 
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anno , gli avea assai cari , e spi!sso interroga vagli sagli 
aflnri della Persia di cose nè puerili nè nhielle: su (|iinli 
fondamenti soprattutto si appoggiasse Ja regia ptssanxa' 
Quali armi adoperassero: se valorosi gli uomini, se 
guerrieri erano i cavalli t Qiuinti giorni di cainniiiio 
(listasse Susa dalla Macedonia? Quali i costami del re, 
(piali fossero gli eserci/.j, e (piale opinione si aiesse di 
lui? Indi , quando a pnighiere di Mentore, fratello ili 
Momnone, la cui sorella sposato avca \rtal>azu, Oclio 
fe’ grazia a’ banditi c dimandolli a l'ilipjvi, Alessandro 
rendette sì meravigliati gli ambasciaduri di ({uella sua 
indole generosa in etìt si giovanile, elle un di loro prò* 
roinpette in tali parole : « Que -to fanciullo è un gran 
re , e il nastro un dovizioso . 

Ma bencliè paresse cbe tali doti le dovesse alla na- 
tura, non meno p;rò ne fu egli teiinto alla educazione. 
Iinperoccliè suo padre , sapendo quanto gli fasse stata 
profìcua la consuetudine di Ppaminonda , e ip.ian:e |ii.'i 
cose avesse egli recate a fine collVbopienza, die colla 
forza , aveva avuto sommamente a cuore , die fìn da- 
gli anni più teneri si nudrisse degli studj delle belio 
lettere . V, perciò con ricchi preroj costrinse Aristotile, 
filosofo di gran nome , a i.slmjrc il fauci ilio de’pri.iii 
elementi . Nè I’ uomo dottissimo riliutossi , sapenibi 
quanto fosse giovevole , die fin da principio venisse 
bene ammaestrato un principe, il (piale reger dovea 
molti popoli, c che il non far ilso delle piccole cose 
impedisce che si aggiunga alle maggiori. Indi, avendo 
fallo venire altri maestri, secoiidodiè in ciò che appa- 
rar voleva più erano eccdeiili, non solo arriccili il suo 
intelletto di egregie discipline, ma invigorì il suo corpo 
a ogni specie di esercizi , die alle armi ed a soflcrir le 
fatiche fossero profìcui . Egli non era ozioso iic|ipnia> 
■piando parca che il fosse, perchè o che si desse a 
giuocare, o che danzasse, il facea più per tener pronte 
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Io .sue memlir.'i a rose più .serie, die per procacciarsi un 
sollievo . 

Quando crebbe un po’ più negli anni , e che gli si 
invigorì alquanto più rintelletlo, parve die fosse adat- 
to a studj più serj, o a tale uopo si ridiiamù Aristotile, 
die allora era in Mililene, e il si tenne .sempre seco , 
findiè , venuto a regnare dopo la morte del padre , 
pa.s.sù in ;Vsia. In questo tempo egli imparù tatto ciò , 
die insegnar poteva un si gran precettore. E tanto più 
avidamente diè opera ad apprendere la natura delle 
cose, quanto più era fermo in isperare che consegui- 
rebbe l’impero del mondo. Ed indi ne ajutò la ricerca 
con animo e con ispe.se veramente reali. Volle die nel- 
l’Asia tutta c nella Grecia coloro die vivessero di cac- 
cia o di pe.sca , o ave.sscro una qualche perizia in tali 
co.se, obbedissero ad Aristotile, acciò con più certezza 
e discernimento pote.sse egli indagare la natura degli 
animali. Egli è certo che il filosofo ricevesse ottocento 
talenti per le spese che a tale uopo si richiedevano , e 
tanto amò Ale.ssandro questa scienza , che si dispendiò 
per lei senza speranza di vederne alcun frutto . Appo 
cento anni furono presi cervi con collane d’oro , fatte 
metter da lui , affinchè i posteri apprendessero qual fede 
prestar si dovesse a quanto asserivasi della longevità di 
questi animali. Che poi fosse versato anche in quelle 
più .sublimi discipline, che diconsi acromatiche, ce ne 
fu testimonianza una sua lettera, in cui si querela, che 
Aristotile Ile ave.sse profanato la dignità col divulgarne 
i precetti. Vi han pure le scuse di questi, che gli scrisse 
aver egli pubblicati quei libri in guisa, che dir sipotea 
die fossero inediti; imperocché nessuno ne avrebbepotu- 
to di.scifrare i .sensi , .se prima non fosse stato istruito di 
tutte le cose che contenevano. Egli stesso, quando gli 
domandò la sua rettorica , gelosamente gli vietò di far- 
gli passare in altre mani; imperocché non ambiva meno 
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di soprastarc colla possanza , che colle belle ani , e 
sdegnava di dividere quella gloria co’ piu iiid.ni . E le 
sue lettere fan fede, che fu ammaestrato eziandio nella 
medicina da Aristotile, figlio di un medico della stirpe 
degli Asclepiadei. 

Ma si ben si perfezionò in quella parte della filosofia, 
che c’ insegna a dirigere se stesso ed altrui , che si 
opina aver egli impreso a minare la monarchia persia- 
na , più colla magnanimità , colla prudenza e culla 
temperanza , di quello che con le armi e con le Hct 
chezze. Eisso stesso andava vantando non dover meno ad 
Aristotile che a Filippo : dovere all’ uno la sola vita , 
all’ altro la vita onesta. Alcuni poi non a torto credet- 
tero , che ardendo tutto d’ ambizione, si era anche più 
esaltato per i gran vanti , che faceva Aristotile dell’ o- 
nore c della giuria , i quali asseriva esser riferibili tra 
i benij di maniera che , p<;r propagare l’ impero, fa- 
ceva nascer guerre da guerre , e volea che ognuno il 
tenesse per Dio . 

Del resto , non solo , regnan'e Alessandro, fu ricol- 
mo Aristotile di alti onori e di grandi presenti, ma fin 
da quando viveva Filippo ritrasse un ineslimabil prezzo 
della sua educazione , avendo ottenuto die in grazia 
sua si rifabbricasse la patria, Filippo tra’ più acerrimi 
nemici sperimentato aveva gli Olintii ; poicliò, essendo 
vicini alla Macedonia , e non diseguagliandola in pos- 
sanza , di mal animo sofferivano, che sotto un re guer- 
riero ed astuto crescessero le forze di un regno eli’ era 
per riiinare i suoi vicini , c per porli in ischiavaggio . 
Per la tpial cosa, quanto più nemicamente si combattè, 
tanto più cmdo fu il vincitore. Filippo, presa ch’ebbe 
Jn città , la fe’ .spianare, e ne fe’ vendere gli abitanti, 
<> fu fatto lo stesso eccidio su tutte le altre città che 
ermi sotto di lei . Involta in questa calamità venne an- 
cora Stugira , ove nato era Aristotile. Ma egli allora 
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la fece rifnl>J>ricare col permesso e co’ denari di FiKp- 
po, e gli diè ipielle leggi che ha di poi ritenute. E cosi 
quella citlK, che luentreera in piè ed in fiore, non aveva- 
no potuto .salvare gli sforzi di uomini valorosLs.simi, 
venne in nuova vita peli’ intelletto di un solo , quando 
già era ita in fiamme e in mina. Quanto poi Filippo 
apprer.za.s.se Aristotile puè giudicarsene dall’ avvertir 
che faceva di continuo il figliuolo a darsi tutto allo 
studio dellà sapienza sotto si eccellente maestro , affin- 
chè non cadesse poi in tali trascorsi , che lo puiiis.<icro 
col disonore e co’ rimorsi. Alessandro dunque l’ehl>e 
sempre in gran venerazione, benché fosse da grandissi- 
me imprese distratto , e con continue lettere lo addi- 
mnndava , non solo su segreti delle scienze, ma sulla 
corruzione eziandio de’ costumi; Aristotile gli risponde- 
va , che la felicità di lui e de’ suoi sudditi credeva egli 
con.sistere ; nel por mente che tanta possanza era stata 
a lui conceduta all’ uopo di giovare , e non a quello di 
nuocere: nel raffrenare quell’ ira cui era, com’egli sa- 
pea, precipitoso: non esser convenevole che s’incolle- 
ris.se cogl’ inferiori ; e che nessuno gli era eguale . 

Ma finalmente, venuto in superbia , cominciè a spre- 
giarlo , ed in ispecie quando si diè a credere , che 
per la morte di CaUistene gli si fosse fatto nemico , 
e che contro i precetti della filosofia , e per ven- 
dicarsi , volesse inasprirlo con questioni , e far parere 
che avesse a vile ogni umana grandezza . Vero è che 
pria di morire , quando Cassandra giustificava suo padre 
da’ delitti che gli s’imputavano, esclamasse: essere egli 
venuto bene ammaestrato dalle scaltrezze e artifizj di 
Aristotile per eludere giuste querele ton arguzie fallaci; 
e che quindi l’uno e 1’ altro minacciò, se avesse trovato 
vero quanto gli era stato riferito; e tal si espresse fero- 
ce, che molto tempo dopo la sua morte Cassandra, che 
allora era padrone della Grecia, vedendo in llelfo una 
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iliinia^iiK' ili Alirssniiilro . ticmò liilfo c nf'gliirii' ò di 
puora . K ciò III per anche ciiffione l’he si sparlasse di 
Aristotile, essendo corsa voce, die a suggestione di Ini 
i’usse tenuto in Baliilonia entro un unghia di cavallo 
spici veleno, con cui si sospettò che morisse Al«>ssniidro. 

Amò ancora la musica, e ci si diò da principio assai 
seriamente ; finchò , addimandato coti isprezzo del 
padre , se non arrossisse di snpt^r cantare con tanta 
maestria , cominciò a negligentarla , ooinc cosa indo- 
terosa ad una regia maestà . ih ipie’ medesimi tempi 
ordinato avendogli il suo maestro di toccare sicondo i 
precetti dell’arte ima tal corda: « Che monta, gli ri- 
o spose , se tocchiTÒ cotestn, mettendo su d’ un’altra 
« il suo dito ? E quegli , nulla , rispose' , por chi sarà 
« per esser re, molto per chi esser volesse suonatore. » 
Indi dilettossi di un canto maschio, e abborrl le modu- 
lazioni molli e .‘loiiihate, come corruttrici dei costumi. 
Per tal ragione amò sopra ad ugni altro Timoteo, che 
fu celebre nella professione di quell’arte. Imperoccliò, 
adattando egli la scienza all’umore di lui, si con quei 
clic dieon suoni frigi taluna volta il rapiva , che quasi 
mosso da disino entusiasmo incolleriva , e come .se 
già l’ininiico fos.se vicino, correva a prendere le armi. 
Studiò ancora l’eloquenza sotto Anaximene di Lam- 
psaivi , lo che fu di saliezza a <pi(‘sta città , quando 
Alessandro avea deciso diroccarla, per aver favorito i 
Persiani 1 Imperocchò, vedendo uscir di lei Anaxime- 
i»e , nù dubitando , che non venis.se a intercédere jut 
la patria, giurò pei» li Dei della (irecia, che si sarchile 
rilìutatu alle sue dimande. Ma quegli i avendo ciò iiv- 
teso , astuto com’ era, il pregi) a distruggere Lainpsa- 
<‘o . Astretto allora dal giuramento , e piò ancora ad- 
dolcito dalla avvedutezza del maestro, la grazia ai 
Lampsaccni de’loro delitti . Ebbe a vàie i comici, come 
coloro i quali trattavaini cose incongruenti a ciò che' 
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egli nv«*d in iii<>iue, e < lii‘ unii 4*rano p«T l•o^^ompcl•^■ i 
cusluiiii. Nuli curò iie|>piiri‘ i jnigiUalun. cjuniilitii<|iie 
in allora assai n*piilati fossero in Grecia, forse perclii^, 
osiosi e intenti a impinguare le meinlira loro , ludi* 
briavano ne’spettncoli,piuttostocliè occuparsi alle neeea- 
àtà della patria . Favori tutte le. altre arti , e (jiielle 
e£Ìaiidio , che apprese non avea . V enivnno pertanto 
da (juasi tutto il mondo coloro, che maggioreggiavano 
in qualche arti^ , e o dedicavangli le opere del loro 
ingegno , o faceiulogli preseiue di qualche saggio di 
q.ielle , ritraevano ricchezze immense da un re die era 
muiiificentissinio , c di fortuita corrispondente alla 
grandezza dell’animo. Kra solito largheggiare di ric' 
chi doni anche coloro che si trovavano lontani , ed 
erano per iscieiiza e per virtù commeiidevoli . Fuvvi 
p«.‘rtaulo in que’ tempi si grande abbondanzi^di uomi- 
ni dotti ed ingegnosi, che mai non v’ebbe secoli, che 
più di quello ne fosse abbondante . Ed in vero e gli 
ingegni e i costumi formar soglionsi sull’ esempio d<;i 
principi , e tutti i cambinmenti , che accadono sono o 
a gloria , o a disonore dei regnanti . 

A tutte le antiche opere antepose quella di Omero, 
che opinava essere il solo che avesse tenuto conto di 
quella prudenza , la quale fa vivere gl’ imperj , e si 
l’ebbe a cuore, clic con greco vocabolo fu detto Omet 
rofilo . Portava sempre seco i suoi libri , ed eziandio 
quando dormiva se gli faceva porre con la sua spada 
sotto i guanciali , chiamandogli l’ itinerario dell’ artg 
militare ,.e le sue istituzioni di guerra ; e chiamava 
Achille felice per aver ritrovato si gran celebratore 
delle sue virtù . Essendo stato ritrovato fra le prede 
fatte in Damasco uno scrigno di materia e di travagli 
squisitissimi, e dimandandogli i suoi amici a qual uso 
lo destinasse. A Onmro , disse , il dedicai per conser- 
vare 1’ o|ier.i più preziosa dell’ intelletto entro 1’ opera 


Digilized by Coogle 


DI FREISSEMIO 


‘7 

pii preziosa dell’ arte . Indi venne , che la più corret- 
ta edizione di Omero , che a grandi spese fece fare 
Alessandro , sia detta 1’ edizione del” aromatario, per- 
chè quello scriiiio , qiuindo era ancora de’ Persiani , 
serviva a conservare gli odori e gli aromi . Venendo 
un tal* affrettatajnente a narrargli una qualche favo- 
revole notizia , tutto in gioja , e porgendogli Asteg- 
giarne la inano; « Che sarai per annunziarmi , disse , 
cc che degno sia di tanta allegrezza, se non che Omero 
« resuscitò ? » Perchè allora a tal feliciti! era «-gli ag- 
giunto, che credeva altro non mancare alla perfezione 
della sua gloria , che persona capace di celebrarla . 
Leggendo poi còntinuamente Omero , il tenne quasi 
tutto a memoria ; di maniera che non vi era alcuno 
che più pronto e familiarmente se iie servisse , e che 
meglio ne giudirriss!; . Di tutti i suoi versi soprattutto 
stimava quello , con cui dava ad Agamennone lodi di 
buon capitano e di robusto soldato ; c sei tenne sempre 
in isprone di virtù , e precettore di morale . 

Imbevuto dunque di queste discipline, egregiameiile 
comunò la grandezza c la dignità di una somma lòi- 
tiina , c bandì la superbia c la licenza , che sogliono 
esser corrompitrici de’ principi . jVoii innalzava s<; stes- 
so sopra i privati per gli abbigliamenti del corpo , etl 
era d’ opinione che un principe doveva sorpassare i 
suoi sudditi, più colle virtù, che colla pompa del vi'stire: 
ilare, umano , aflàhile , in modo però di bandire ogni 
disprezzo : (ledilo al vino, ma non fino all’ebrietà; 
iiiHKTOcchè se gli si presentava 1’ occasione , passava 
il tempo , piuttosto a sermoneggiare , di quello che a 
empii'si di bevande . Tanto ebbe la voluttà in abhorri- 
incnto da far temere n sua madre rhc non fosse atto 
alla generazione , e soprattutto fu religiosissimo a non 
violare gli altrui hitti . Per lunghissimo tempo si man- 
tenne in simil vita c costumi, e mantenne la repnlav.io- 
Q Cui zio T. 1. a 
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Ile eli un gran re , fino a che , mutato e traacinato d:il- 
l’ imiieto , e dirò cosi , dal tunrente della fortuna , sjvc 
gliù a poco a pui'o la priiiia sua moderazione . 

Ke’ palese la robustezza dell’ animo , c la singoliir 
sua sveltezza con gran meraviglia del padre e degli 
altri ili sul cavallo Bucefalo , che cosi fu detto per es- 
sere abbellito della testa di un bufalo . Allora la Tes- 
saglia era riputatissima per la bellezza della sua caval- 
leria , e in molti luoghi nodrivansi razze di iiobili'ca- 
\alli . Tra tutti però per forza e per bcltade vantato 
era Bucefalo, che da Filonii» , oriundo di Tessaglia , 
siiiiiato degno di un gran principe stato era condotto 
a Filippo pel prezzo di sedici tah nli . Essendo dunqiiVr 
in una pianura per provare la velocità e 1’ obbedienza 
del cavallo, non vi ebbe nessuno degli amici o scudieri 
del re , che potesse maneggiarlo , perchè si scagliava 
eonira tutti, c ferocemente gli scavalcava , c già il la- 
scisi vano come indomabile ed inutile , quando Alessan- 
dro , sospirando , disse : « Qual cavallo si perde jier 
cc vigliaccheria e per ignoranza ! » 11 che avendo va- 
rie volte ripetuto , c bbasiiuato essendo dal padre di 
dir villania a uomini siqicriori e peritissimi in cosa 
che non potea egli eseguire : « Domcrollo , dissi- , o 
c< padre si; mel permetti . » Soggiugnendo quegli , se 
invano ti aflatichi , quale sarà la pensile ? il prezzo , 
disse , del cavallo . Avendo tutti riso si convenne die 
se v inceva avrebbe il cavsdlo co’ denari del padre , se 
jierdeva il pagarebbe co’ proprj . Allora Alessandro , 
preso a’ freni il cavallo , tal situollo , die volto essen- 
do agli avversi raggi del sole, non poteva riguardare 
la sua ombra } imperocché avea egli osservato , l'iie 
spaventato da lei diveniva più terribile e feroce . Ili- 
maneiido tuttavia infuocato , palpeggiogli il crine , e 
con somma sveltezza, sovrappostogli il mantello, si sca- 
gliò sopra lui che per anche iufelloniva . Quegli , non 
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USO a obliedire , slinttc e testa e piedi , e incaparbito , 
contende i freni , e fa sforzi per iscapolare e correre a 
pn^eipizio . La pianura era spaziosa ed atta a far cor- 
rere ca\nlli , e però Alessandro, gittatigli i freni al 
collo , dandogli di sproni , a grandi grida il fe’ corn-re 
a |)iaeere , e quando ebbe corso gran tratto , e stanco 
volea fermarsi , non desistette di sospignerlo , iincliè 
non potendo più correre, e domato dalla fatica, il ri- 
dusse più mansueto e più mite. Sceso die fu, il padre, pia- 
gnendo di piacere, abbracciollo, c datogli un bacio, 
gli disse, clic ponesse mente a un impiTO maggiore , 
percliù la Macedonia troppo era piccola per coraggio 
si grande . Indi Bucefalo, ritenendo la sua ferocia con 
gli altri , non obbedì con obbedienza meravigliosa die 
al solo Alessandro , e dojK) essergli stato compagno in 
molti travagli e jierieoli , peri nella battaglia contro 
Poro . Parve questo a nobilissimi artefici argomento 
degno d’ illustrare le opere loro , e si veggono due sta- 
tue marmoree di un domator di cavalli , gara di Pras- 
sitele e di Fidia. E bendiò possa dubitarsi di’ ellesi.i- 
no di Alc.ssandro , vi ha ciliari autori die lo liaiino 
creduto . 

Queste prove d’ingegno e di coraggio fecero con- 
cepire a Filippo tale stima di lui , die allora quando 
strignea d’ assedio Bisanzio , giii<lirollo degno, beneliò 
in soli sedici anni , di afiidargli con libero impero la 
Macedonia. 11 die fece si che certi Medamri , popoli di 
Tracia , i qii'>li eran sudditi di Macedonia , credendo 
esser giunto il temjio opportuno a quella ribellione , 
die da lungo tempo meditavano , fecero p.alcsi i loro 
sentimenti . Ma il giovinetto, lieto die gli .si de.sse oc- 
casione di far parere il suo coraggio , mosse contra di 
loro con que’ generali che gli avea il padre la.sciati , e 
vinti eh’ ebbe e .scacciati i ribelli , diè la cittìi loro a 
varie specie di stranieri , che dal suo nome la dii'i.n.a- 
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rollo AlessanJl'opoli . Filippo sì rallegrò della prospc- 
l iià di queir impresa ; ma lemeado ehi; il giovinetlo , 
abliaiidouato a’ suoi voleri, intraprendesse con danno 
cose maggiori alle sue fome , il fe’ a se venire , aflin- 
eliè sotto i suoi ammacslrameiiti imparasse a luoderar 
eolla pnidcn/.a la ferocia dell’ animo , e servissi della 
s\elle/.7.a e valore di lui per soggiogare le castella del 
CliersoiH^so . 

Del resto , tirando a lungo 1’ assedio di Bisanz.io , 
eli’ era forte eilUi , ed avea cittadini che valorosamente 
difendevano la loro liberili , e venendo avvisi che i 
(ìreei etl i barbari , a cui la grandezza di Filippo era 
sospesila , venivano a gara per soccorrerla , altro non 
cercava di qual modo con minore perdila di truppe e 
di fama lasciar |K)tesse 1’ assedio . Regnava in que’tem- 
pi su’ Geli, popoli scitici un Alca , il quale , premuto 
essendo dalle armi degl’ Isliani, avea dimandato ajulo 
a Filippo, e gli avea fatto spc^rare di adottarlo, se re- 
tralo gli avesse in (pie’ frangenti soccorso . Ma morto 
che fu il generale inimico , liberato essendo dal timore 
della guerra , rinviò i Macedoni a mani vuote , asse- 
rendo che mai non avea avuto bisogno de’ loro ajiiti , 
e di adottare Filippo : aver egli forze proprie contro i 
suol nemici , ed un figlio in Istalo di succedergli. Mal 
soffrendo Filippo le ingiurie di quel barbaro , lasciò 
Bisanzio , e volse le sue truppe in iseizia j ove nel dar 
battaglia , vedendo che gli Scili eran superiori di nu- 
mero , nò si disuguagliavano per valore , gli fu duopo 
vincergli coll’ accortezza . Ebbe in prezzo di questa 
vittoria , grandi mandrie di bestiame e di cavalli , e 
.schiavi dell’ età c del sesso più debole , e niente altro 
ne riportò , perchè i Geli non andavano appres.so a ric- 
chezze , ma contenti del villo quotidiano , mettevano 
la povertà tra ì comodi della vita . 
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Indi , venendo Filippo di Seizi.n con quel gran lat- 
tino , nel passar tra’ Trlballi , costoro , che aveano oc- 
cupato le altnre , gli fecero sapere che non gli conce- 
derebbero il passaggio, se non facesse loro parte della 
preda . Eranvi altresì nell’ esercito alcuni soldati greci 
merccnarj , i quali , avendo avuto parte a’ pericoli , di 
male in cuore sopportavano di non esser messi a parte 
de’ vantaggi ottenuti . Essendosi dunque ammutinati si 
venne alle mani , e si fieramente fu combattuto , che 
molti da ambe le parti cadendo, il re stesso rimase fe- 
rito alla coscia , e con lo stesso colpo gli 'fu trucidato 
il cavallo , si grande fu la forza del dardo, e la gagliar- 
dia di chi lo scagliò . Preoipitossi innanzi a tutti Ales- 
sandro , e con il suo scudo , facendo difesa al padre 
che giacca steso sid suolo , od ut’cisc , o allontanò co- 
loro che su di Ini si spignevano . E cosi fu il padri; 
dalla pietà del figlio salvato , allontanandosi coloro che 
voleano finirlo , e in frotta maggiore , perchò già spen- 
to il credeano j di maniera che parve eh’ egli dovesse 
la vita all’ atrocità della ferita , e che sfuggisse la mor- 
te per 1’ opinione in cui si era che fosse morto . Il bot- 
tino però fu in si gran costernazione perduto . Del 
resto , obbligato a zoppicare per la ferita , c soffrendo 
in principio di mal animo quella deformità, fu ammo- 
nito da Alessandro con queste parole , che son degne 
della memoria de’ posteri , non doversi sdegnare di 
una ferita , che ad ogni passo sovvenir lo facea del suo 
eoraggio . 

E già Filippo aeijnistata s’ era assai gloria e possan- 
za , e sofferto avea e perieoll e ferite assai gravi , se 
1’ animo suo ricco di ambizione avesse potuto soffrire 
il riposo . Avea egli rendnto i Macedoni , che prima 
erano tribnlarj degli Illirj , signori , non solo de’ po- 
poli vicini , ma de’ lontani eziandio : soggiogato avea 
i Tribali! : sottomessa la Tracia : regnava su molti po- 
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pt)Ii dijlla Grecia , c gli altri , o col timore , o co’ do- 
nativi teneagli obbedienti . Daoco gli avea soggettato 
i Ti'ssali ; Canea , Trasideo , Eudico c Simo i La- 
rissei ; Corrida , Jeroiiimo , Euralipida gli Arcjidi ; 
IMialidc, Tcledanio , rinasca gli Argivi; Euxiteo, Cileo- 
tiino , Aristemo gli Elei ; Neone e Trasiloco , figli di 
l'iliado , gli avean fatti amici i Messenj ; Aristrato e 
Demarato i Sicioiij j Pteodoro , Elixo e Penino i Me- 
garesi; Ipparco , Clitarco e Sosistrato gli Eubei, e que- 
sti tutti orali dello patrie loro i principali . 

La sola citth di Sparta fu 1’ unica , che gloriosa e 
tenacemente 1’ antica sua disciplina conservasse, c non 
tradisse se flessa . Ma sovrastando all’imperio di tutta 
Grecia , si scorgea die la pissaiiza di Atene ritardato 
lo avreblie , e licueliè non inaiicassero in quelle città 
persone che lo favorissero, il popolo, die tutto poteva, 
a induzion di Di-mostene si opponeva a’ Macedoni , 
avendo scorto nelle continue questioni che avevano tra 
potenti vicini, che Filippo era astuto ed audace, e che 
per dominare niun conio faceva della fede c della 
fama . L’n'sca era ancor la piaga , che sopra tutto do- 
leva al re , di aver dovuto per opera degli Ateniesi 
veder fallite le speranze che avea so]>ra Bisanzio . Essi 
non solo inviato aveano mi navilio di cento venti navi 
in ajiito degli assediali , ma indotto aveano ed i Chii 
ed i Rodi a fare altrettanto . E jmtò , mentre curato 
era dalla ferita ricevuta ne’Triballi, pre|)arava occul- 
tamente ogni casa per rovesciare improvviso gli Ati - 
niesl , e per isciisa dell’ esercito che riteneva , allegava 
il feroce carattere degl’ Illirj , che , mal soffrendo la 
servitù, tentavano di scuoterne il giogo. Spedito fu 
contro questi barbari Alessandro , il quale , avendogli 
vinti e fugati, fe' a tutti cxmeepire , e concepì egli 
stesso una si gran speranza della sua fortuna c del suo 
valore, che già si stimava capace di eguagliare in qua- 
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lunquc impresa suo padri! . Queste tali cose operate 
furono entro il corso di due anni . 

l" ilippo duiupie , ammaniiita avendo ogni cosa , e 
credendo die venuto fosse il tempo di eseguire ciò 
che si era proposto , si vaLse di un incontro assai favo- 
revole per condurre in su i principi primavera il 
suo esercito in Grecia , e vi ritrasse tutti gli alleati 
che si trovavano nel Pelo|Minueso . Era stato egli , con 
tm decreto degli Ànfìzioiii , creato generalissimo dei 
(rreci per punire l’ insolenza d<!* Lucri che abitano 
Amfisso . Imperocché costoro, in isprezzo dell’ auto- 
rità degli Amfìzioni , si ostinavano a coltivare 1’ agro 
cirreo, che stato era dedicato ad Apolline, ed aveano 
ferito un generale da essi nominato , ed uccisi alcuni 
altri . Allora Filippo era in alleanza cogli Ateniesi , 
ma questi assai poco si contavano , se si fossi! presen- 
tato al re qualche frutto nella violazion della pace . 
Mandangli dunque ambasciatori a richiedergli che 
stesse a’ patti, o almeno non facesse ostilità che a pri- 
mavera inoltrata : intanto il popolo di Alene delibere- 
rebbe in qual guisa potessero comporsi le controvereie 
che crai! sopraggiunte. Inxiaronu ancora un’ auibasci!- 
ria a Tebe, la quale, do|)o fatto conoscere come quel 
pericolo fosse comune, gli esortasse a prendere con loro 
la difesa di Grecia . 

Ma Filippo per mezzo de’ suoi ospiti ed amici, trai 
quali Timoteo , Teogitone e Anemela assai potevano 
su’ loro coninttadini , contenne i Tebani nell’ amicizia 
de’ Macedoni . E stimando , che se avesse a fare coi 
soli Ateniesi sarebbe egli assai facilmente restato supe- 
riore , 1 ioti in Amfissa 1 Locri ed i loro alleati , con- 
dusse in fretta il suo esercito nella Focide , occujiò 
Klalea, che sovrastava a Tebe e ad Atene , e messaci 
guarnigione , la fortificò , come se fosse per essere la 
sede della guerra . L’ avviso che di ciò venne di notte- 
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t<‘inpo in Atene , riempi In citili di tanto spavento , 
di’ essendosi adunato il popolo a’ primi alliorì a parla- 
mento , nessuno si levò alla voce del banditore , che 
secondo l’ uso invitava chiunque a proporre quel con- 
siglio che più avesse salutare alla patria . Finalmente 
Demostene , ragionando , com’ era a que’ tempi con- 
venevole , persuase i-he tosto si facessero uscire e l’ar- 
mata e 1’ esercito , e s’ inviassero ambasoiadori a tutti 
i Greci , e principalmente a’Tebani . Fatto il decreto 
in questa sentenza si diò il comando delle truppe a 
Cari'te ed a Lisidc , e Demostene fu inviato ambascia- 
tore a’ Tebani . Lo scaltro macedone avea ben veduto 
che così dovea accadere , e ben conosceva qual fiera 
guerra era per nascere , se qiirati due popoli si colle- 
gavano insieme . La città di Atene assai allora valeva 
per ricchezze e per autorità , nè la possanza de?’ Te- 
baiii , o l’ opinione che si avea di loro , era punto 
spregevole , non «•ssendosi ancora spenta la memoria 
del combattimento di I^uttra, in cui strappato aveano 
a’ Macedoni l’ impero della Grecia . Per fermar dun- 
que 1’ animo degli alleati , e per {spezzare le macchi- 
nazioni della contraria fazione , inviò due macedoni 
Aminta e Clearco , e seco loro un Pitone da Bisanzio, 
nella cui eloquenza assai confidava . Si ha memoria 
che quel Bisantino cosi nell’ assennblea de’ Beozj co- 
minciasse . « Se l’ farcito ateniese oi’cinvasse Eiatea , 
« e Filippo se ne stesse in Macedonia senza av(?r con 
« voi alcuna alliranza , lo son certo che voi desiderere- 
« ste di congiungervl seco . Imperocché chi non prc>- 
« porrebbe un re poderoso e conquistatore a una re- 
« pubblica , la quale più di fama che di forze è valo- 
« rosa . Ora dunque che Filippo , il quale colle vlnci- 
« trici sue tnippe iiigoinbra , per cosi dire , il vesti- 
« bolo di questa città , è amico vostro ed alleato, e 
cc che gli Ateniesi non mai cessarono nè cessano fare a 
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« Voi ingiarìa , egli è , per Dio ! un afironto volervi 
« indurre a lasciare il re per costoro . Ma , superbis- 
« sirai quai sono , si avvisano che han essi soli sopra- 
« vanzo d’ intendimento e di pnidenza , e che gli 
altri , e precisamente i Beoti ( che voi sopra tutti 
« sv'illaneggiano ) sien rozzi ed inetti , nò atti a di- 
ci stinguere le utili cose e le oneste . E però , ciò che 
« veramente è cosa più che pazza , si danno a credere 
« che voi avrete amici od inimici chi loro garbeggia , 
« conhdando a qne’ loro cicaleggi , in che sta ogni 
« loro vigore . Ma ninno di sana mente preferisce ai 
« fatti le parole , specialmente nella guerra , ove si 
cc adopra la mano, e dove vai nulla la speditezza della 
« lingua . Credansi quanto più lor piace eloquenti , 
« la virtù di Filippo, corroborata dalle forze sue e da 
« quelle de* suoi alleati , prevarrà senza meno . Non 
saprei di leggieri asserire, se tai loro dimandcsieno 
« più impudenti che stolide . Tebani , essi dicono , 
« torcete su voi quel fulmine, che suJl*Attica sovrasta, 
« e per tutelarvi guerreggiate a vostra mina un re 
cc alleato ed amico^ I campi vostri ed i corpi jionele 
« innanzi per iin]>edire che FilipjK) non si vendichi 
« delle ingiurie che gli facemmo. Son coleste dìmande 
« d’ uomini di senno , e di chi creda che altri l’ ado- 
«c peri ? Coloro che non lasciano sfuggire occasione di 
« opprimervi, coloro i quali, per quanto più poterono, 
<c perseguita ronvi con villanie, con ingiurie e con guer- 
ce re , e furono sempre di avviso , che quanto più voi 
cc pericolereste , tanto più essi sarieno felici , osano in 
ce oggi dimandarvi di perir piuttosto con loro , di 
cc quello che vincer con Filippo . Ma questi che stato 
cc è vaslro ospite ed allievo , e che visse con Epami- 
cc nonda , valorosissimo generale e uomo santissimo , 
cc non ha egli co’ costumi attinto, per cosi dire, dalla 
cc più tenera et.à e cuore ed amorevolezza per la pa- 
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« Irla vostM ? Non v(*ndicovvi nella guerra de’FocesI, 
« allorché Atene j>er odio di voi inviò soccorsi a’ sa- 
« crileghi! E non vendicò poi, pregato a ciò da d<?creto 
n degli Amlìzioni , non vcaidicò gli oltraggi che a 
n quel nume fatto a> eano i Ix>cri ì E perché mai 
« venne , se non p<.T favorire voi stessi , deciso di non 
cc partirne, se non dopo che vi avrà liberati dal timore 
« di quell’ emula ed inimiea città . Se vi ]>iace coa- 
« djuvarci co’ consigli vostri e con le armi, non vieta 
che voi prendiate parte a questa, che (la, più preda, 
cr che gtierra. Ma se amate meglio starvciie in riparo, 

« vuole permettiate che gli stati vostri traversi . \ ale 
« egli abbastanza per vendicare solo le ingiurie co- 
« muni , né per ciò ficn men vostri i frutti della vit- 
ti toria •• i bestiami , gli armenti , gli schiavi verranno 
tt a voi , come quei che più siete loro vicini , e cosi 
tt risarcirete i danni che cagionovvi la guerra focesc^ 
n E non fia meglio ciò, che vedere andare a fuoco le 
« vostre campagne , espugnar le castella , e fare ire a 
tt sacco tutti i vostri beni , come Atene vorrebbe ? 
tt Imperocché quella candidezza , che male a propo- 
tt sito cade in sospetto , si volge all’ ira , e la benevo- 
tf lenza , quanto più vien spontanea, più feroce inclina 
tt alla vendetta . Del resto tal cose io favello , non per 
tt tacciarvi d’ ingratitudine , o per incutervi timore ; 
« ma perché la memoria de’ beneficj , che voi e Fi- 
tt lippo vi concnmbiaste , siavi sempre presente , po- 
tt nendo mente che ferme ed eterne sono quelle allean- 
tt ze che cimentano interessi reciproci . Che se egli 
tt più fe’ per voi , che voi non abbiate fatto per lui , 
tt duopo è che con eguale amorevolezza voi gli corri- 
tt spundiatc. Crede Filippo che massimo premio delle 
tt sue fatiche sia 1’ aver soccorsa la Grecia , per la sal- 
tt vezza e gloria della quale i barbari guerreggia . E 
f« piacesse agli Diù che il furore ateniese gli avesse 
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« pt'rtnnsso di valersi della s«ia mente: \oi s«“ntiresle 
« gl.'i in Asia quelle anni, clic ancor gli è forza girare 
« a tondo qui in (ircela per raffrenare i sediziosi. Potea 
cc egli farsi amici gli Ateniesi pur essi , se non avesse 
« stimato co.sa indegna di lui e di ontoso e.sem]>io , il 
« farsi seliiavo di un Demostene, e di cotrli altri die, 
« come I centi ondeggiare il mare, fanno a lor pla- 
<« cere eoi soffio delle parole ondeggiare la rozza mol- 
« litndlue . E per vero , se avessero a pregio 1’ onore, 
« sareMiero Imoiii senza dimandarne ricompensa. Ma 
« avendo In uso di porlo all’ incanto , non san distln- 
« guerc r utile dal nocivo , il retto dal non retto ; e , 
« affascinati dal guadagno , non è in loro amore nò 
« di virtù nè di patria, nè timore alcuno degli uomini 
« e degli Dii . Non vi date a credere che costoro slni 
« capaci di nulla che onesto sia c generoso. E jMitreli- 
« hero muoversi per ciò che vi riguarda coloro , clic 
« .si malvagi sono verso la patria? E’ vi vogliono iin- 
« niergere in quelle stesse calamith, di che vi tr.'is.seixi 
« il valore e la fedeltà de’ Macedoni, anzi tanto mag- 
« glori, in quanto che •Ulippo è ora più formidahil 
« iieiuicu, che non erano i h ilomeli e gli Onoraarchi. 
et Imperocché a <{ue’ generali che hanno un comando 
<t lemjxiram’o nuocouo , non men che i nemici, i suoi 
tt stessi concittadini , Ma chi osa opporsi ad un re , 
« che tutto regge a suo arbitrio ? E voi hen sapete 
tt quanto ciò valga iu guerra. Né già in un uomo solo 
tt sta la possanza de’ Macedoni : che se i fati tolgon 
tt loro Filippo , rinasce egli in Alessandro , il quale 
tt già in gioviiK'tta età tri diede saggio di animo e 
tt d’ ingegno , che si può hen dire pareggierà i piu 
tt famosi capitani . Al contrario , avendo in Atene 
tt ognun che sia II potere di'lla guerra e della pace , 
tt ogni più audace a .se il traggo, come co.sa gittata là. 
tt I maligni pei'suadono , gl’ idioti comandauo , e si 
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« abbnndoiinno alla pm-rra con coraggio maggiore di 
« quello che la facciano; c lo allianze si rompono più 
« facilmente di quello che si ronlragghino . E per 
«» vero , mentre sono alleati di Filippo , palesano coi 
(c fatti quanto santamente essi il sieno ; nò contenti di 
« violare la fede, fan di tutto perchè in ogni lato una 
« tale labe serpeggi , La costanza ^ost^a , o Tebani , 
ff che non meno illustri vi rende delle tante imprese , 
tt si forte e felicemente operate , non mi fa dnl)bio 
« che voi preporrete l’amicizia di tal re, di cui a\ete 
« già piena esperienza , a quella di una città a voi 
« sempre inimica ed infesta , È certo che qiuJ puiii- 
cc toro de’ malvagi > <rt«^ll’ Ercole che voi con tal di- 
te vozionc adorate , e tenete quale Iddio tra voi nato 
« e cresciuto , non vi menerebbe buono, che il sangue 
« suo con empia guerra ed ingiusta perseguitaste . « 
Tai cose Pitone; ed indi i deputati degli alleati, lodato 
grandemente Filippo , richiesero che abbracciassero 
piuttosto il partito di quel re , che era della Grecia 
tutta il difensore, anziché degli Ateniesi perturbatori di 
lei . 

Ma Demostene, ottenuto eh’ ebbe di parlare: « Non 
cc ignorava , disse , che cotesti merccnarj di Filippo 
« non aslerrebbonsi di levar lui alle stelle , e noi gittar 
« giù negli abissi. Imperocché, chi ogni pudor cacciò 
cc via, non guarda nè ciò che fa, nè ciò che dice, pur- 
ee chò soddisfar possa quel che gli garbeggia , Ma se 
et io ben vi conobbi , o Tebani , fien essi delusi , e al 
cc re Filippo recheranno tal risposta , degna della vo- 
ce stra virtù e delle greche discipline . Or dunque po- 
cc nete attenta mente a ciò , che in oggi è mestieri di 
cc fare , poiché mi lusinga speranza di fars'i palpare , 
cc non già con artifìzj, a’ cui lacci temon essi vi lascia- 
cc te incappare , ma con ragioni , tratte dalla natura 
cc stessa degli affari , che qui si tratta di cosa , che in- 
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« teressar vi debba sommamente. Ma se icmon di ciò, 
c( spogllnsi d’ ogni timore , che noi diam qui bando 
« alla boria di parere i più eloquenti. Eh si che l’clo- 
« qncnza suol talvolta dar vigore a cattive ragioni , 
« ma là ove fa duopo che la verità tutta nuda si veg- 
ga, non avverrà mai che uom prudente la imbelletti 
« di ciancie . Del resto noi non ci diam peso di Filip- 
« jK): sia pur egli qual costoro lo inorpcillauo, sia bello, 
« sia gentil parlatore , sia ne’ suoi conviti una gioja , 
» come taluni altresì il lodano di ciò , confessando in 
et tal guisa , che di vera gloria gli è vuoto. Di che mi 
tt meraviglio si è questo , che i suoi ambasciatori tai 
tt cose obiettarono alla patria mia , che se le son pec- 
t< cata, voi, o Tebani , non mcii che noi dovete discol- 
tt parveiic . Esagerano i mali che trae seco lo stalo 
« popolare, i quali, noi no non ignoriamo, ma gli cre- 
te diam dammeno di que’ della regia signori,%^Ei par- 
te lano a voi , come usan fare là tra le adunanze e i 
te conviti a’ Macedoni , allorché ne van con piaggi ac- 
ee cattando il favore , facendo parere che si era loro 
ee tulio di mente esser venuti in deputazione ad una 
et libera città. Sappiam bene, quanto e pertinace odio 
te covino i re e gli schi.vvi loro contro le nazioni libere, 
tt e ben fei;ero costoro che con tutta franchezza vel 
tt palesarono . Ciò però spigner ci debbe, o Tebani, a 
tt far scudo più saldo a’ diritti nostri , alle leggi . E 
tt su tutto richiederebbesi, che coloro i quali presieggoii 
tt lo stato, piatisser sempre fra loro per chi più savia- 
tt mente ci provvedesse , o più meglio tai prowedi- 
tt menti eseguisse. Allora nessuno i propril a’publici 
tt interessi preporrebbe, ne.ssuno riceverebbe donativi, 
tt nc.ssnno l’ esempio di costoro imitando, la patria sua 
tt venderebbe a Filippo. Ma non mai vi ebbe po[>olo, 
tt od uomo cui sempre favorisse fortuna, e beatissimo 
tt tiensi colui che di lei i minimi mali ritrasse. Non ci 
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« die tra n;>i sion cittadini malvagi , nj voi , 

« o Tdiani, ne lostc mai senza, o ne sic.'tej die se ciò 
c« non fosw* , non tenderebbe Filippo in Eiatea le sue 
« ragne per invescliiar la nostra libertà , ma coinbat- 
« tereblie con noi del regno di Macedonia . Tuttavia 
ce ne aliliiani di buoni , che sono i pi'i , e più valgon 
ce d(;’ cattivi . Ne volete voi una prova . Siam liberi : 
et non siain sdiiavl a Filippo , come tn , o Pitone , ci 
ce bai fatti I tuoi da Bisanzio , nù a lui ci vendeninio 
ce come costoro Daoco c Trasidea gli venderono i Tes- 
cc sali . Imperocdiè , o Tebani, voi avete sott’ oediio 
<« la Tessaglia , die P’ilippo opprime di senilii , e se 
te non ni’ Inganno , voi non mcn che noi , ne gemete, 
et Pitone fé’ di tutto , percliù Bisanzio precipitasse In 
ce quell’ abisso stesso, in cui Olinto subissò, se noi noi 
cc liberavamo. Imperocché il pietoso c vetucrabil protet- 
cc tore àdia Grecia si era accinto ad opprimere lin- 
ee pmvvisamento questa a noi si tenacemente collegata 
cc greca città . Ecco in che consiste la celebrata sua 
cc saviezza ; egli reputa dote d’ Intelletto 1’ esser fur- 
<c 1 k> , crede che lo spergiuro sia una specie di arte, e 
cc fa uso della perfidia, come adoprerebbesi una virtù, 
cc E ci dica, per Dio ! in quale altra guisa aggiunto é 
cc a si coloss.ale possanza ? Ci dica se non lia egli ginii- 
cc tati i Greci con raggiri , con frodi , con tradimenti ? 
cc Se i barbari non vinse, più che col ferro, coll’ oro , 
cc e per ultimo se mai ristò a dare la sua fede, e data 
cc che l’eblie a violarla. Per costoro però, egli è il 
cc protettore della Grecia , e noi ne siamo I pcrturha- 
cc lori . Ma di che mai adonterebbesi chi ama meglio 
cc ohiettare a noi tai delitti , anzi che convenire che ne 
cc siano essi manifestamente colpevoli . Se tahin di voi 
cc si dicesse reo di aver preso donativi, o di aver fatto 
cc tradimenti, voi ben farete di proteggerlo, difenderlo, 
cc .sottrarlo a’ castighi : mentre in oggi coll’ accusare 
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« gli altri , condannate voi stessi . Che se ciò facesse 
« senza ponderarne lo scopo, io amerei , che foste piii 
cc prudenti , se poi scienti il facest<? e ponderanti , vi 
c« vorrei più verecondi . Alla innocènza mia ed a quel- 
le la di coloro che l’ istcssa accusa subirono, fia sudi* 
« ciente il confessar voi faceste ) che nulla noi arem- 
« mo da Filippo . Imperocché , se alcuna cosa avessi- 
« mo noi dimandato , non certo , che il tanto da voi 
« decantato liberalissimo re , non avrebbe permesso 
(c che noi rimanessimo a mani vuote. Epotea egli essere, 
K che avendo tenuto a gran pregio il corromper voi , 
(c non fosse stato largo anche; con noi, se ne lo avessi- 
« mo pregato ? Ma voi av\erllste i Tebani di non se- 
te guire il consiglio di coloro , che non pongon mente 
» al ben della patria . Eh sì che io, o Tebani, mi spo- 
« glio di ogni avversione , se costoro a tai sensi si at- 
« tengono: vengo al loro avviso medesimo, e voi prc*- 
«t go, e per la vostra e la comiin salvezza della Grecia 
<t scongiuro ad abbracciare quanto essi propongono . 
<t Se ciò farete, non fia ebe soii'riate, che vi venditi quai 
« bestie ; non fia che soffriate che le vostre terre si 
« convertano In prigioni , e che meschiati a’ Peoni e 
« a’ Triballi, diveniate gli schiavi di Filippo. Ma costo- 
« ro voglion, che gettiate i vostri sguardi su vili prenij 
<« della .serv itù , ed abbiate a vile e mogli e figli e pa- 
« retiti e libertà e fama e quanto hanno i Greci di 
« più santo e venerabile. Tutte queste cose sì fatte voi 
« perderete , o Tebani , se con noi non vi unite per 
«c far petto alla frode ed alla violenza di Filippo. Che 
« se foste di avviso , che sien per garantirvi le altrui 
« cure e travagli, voi v’ingannate a partito, linperoc- 
« cbè , notando ( il tolghin gl’ Iddi! ) restando vinci- 
cc ture Filippo , chi sarà per dubitare , che un sol po- 
<t polo d<;lla Grecia mantener possa la sua libertà ? 
« Que’ soli, sì que’ soli che voglion perire a’ suoi detti 
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« si aflìcin’io. All’ incontro, se noi riinarrem vincitori, 
« sievi in in -nte cosa mai vi attende da gente, clic voi 
« abbandonasti* in un punto , in cui si trattava della 
«« salute e dilla dignità della patria . Imperocché , 
« qualunque sia il partito che voi siate per abbraccia- 
« re , gli Ateniesi son decisi di tutto porre in opera, e 
ce pria perilir la vita , che la libertà . E benché noi 
cc non diflidiaino delle nostre forze , tuttavia se ci ag- 
cc giugnete le vostre, vinceremo congiunti quell’ inimi- 
«c co , cui avremmo , anche disgiunti , superato . Non 
» ignora Atene quale sia la sua possanza , quella pos- 
cc sansa che fin dal suo nascere previdde che sarebhcsi 
« accresciuta, c se allora i Greci tutti stati fossero di 
cc eguale avviso, 1’ avremmo noi tenuta a bada e fec- 
ce nata . Lungamente noi la guerreggiammo -, non già 
cc per Amfipoli o per Aloncso, come s’ immaginavano 
ce alcuni, ma per la salute e per la libertà della Grecia, 
cc e la guerreggiammo fino a che abbandonati da tutti , 
cc e da taluni investiti eziandio , ri fu diiopo sottostare 
cc ad una pace , non che gloriosa , ma ni'cessarin. Ora 
et peré, come io credo. Minerva la protettrice della no- 
ce stra città , c il patrio nume Apollo Pizio, c gli altri 
cc Dii della Grecia spalancarono gli occhi , e mosscr 
cc virtù nel cuor nostro, acciò 1’ avita libertà vendichia- 
cc mo ; mentre Ercole , non senza indignazione , ha , 
cc credo io , sentite le ciancic di costoro , che disser 
« Filippo trar dal divin suo sangue la stii'pe. E quel- 
ct l’ Iddio vorrà riconoscer per suo il dispregiatore di 
cc ogni religione ! Greco riconoscerà un Macedone ! 
cc Inimico , e punitor de’ tiranni un tiranno ! Impe- 
tt rocchè non per altra ragione chiare sono le imprese 
et di Ercole . Ma Filippo tiranneggiò la Grecia : ma 
cc l'ilippo anche talune città guiderdonò di tiranni di- 
te mestici , Orco di Filistide, Erelria d’ Ipparco, Cal- 
ce cidc di Taurostene. Comunque sia non abliiamo con 
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« noi ed Eubei , cd Acbei , e Girinti , c ^legarcsi , e 
ce Leucadii , e Corcirei ? Rimane dii guarda ove giri 
ce fortuna, che fin qui girò sempre a verso di Macedo- 
ce nia ; ma se si volgesse in contrario, va ella in preci- 
cc pizio . E certo che i Tessali , di che traggo Filipim 
ce il nerbo de’ suoi cavalli , non sempre lian seguito un 
ei partito, e gli altri tutti barbari che toccali la Mac;e- 
ce donia, feroci come son di animo, e per il recente 
ce schiavaggio irrifati , finiran per noi la guerra, se ac- 
ce cade che isuoi principi; non favoreggin Filippo. Fnile- 
ce vi dunque a noi con quanto più vigore potete, e po- 
ee nete da banda quelle gare , che cagioni da nulla so- 
ce glion tra vicine città concitare. La gioja, che prodni- 
ee ranno i felici avvenimenti, cambierà in benevolenza 
ee gli odii privati, ovvero, quando fia permesso paz/.eg- 
ce giare, tornerete a nudrirli con danno «hI onta coiniiiie 
et si , ma non colla ruiiia totale della patria . Volete 
cc voi farvi beffe delle arti di Filippo ? (Chiudete li- 
ce orecchie alle sue promesse , e le mani a’ suoi dona- 
ct tivi . Se innanzi a tutto riporrete voi la lilx-rià , fieii 
c< vani gringauni e le profusioni; e come giii la distroi- 
ce dia de’ Greci inmdzollo , 1’ unione rovescierà Ilo . 
ee D’ altronde può ben essere , che temerario tpial è , 
<1 cada ne’ nostri lacci ; e se ciò accadesse , fatevi beffe 
ce de’ rimanenti , poiché , com’ egli ambisce la gloria 
ce e la dominazione , cosi coloro, che gli sottosUnno, 
ce vogliou la quiete. Se pure per «ventura non vi spa- 
nte vtrnta Alessandro , cui costoro che vi hanno a vilo , 
ce tai vi credon vigliacchi , da rimanere atterriti dal 
ce nome di uno che ancor bamboleggia . 

Creduto avresti che i Tebani fossero ad un tratto 
divenuti altra gtrnte , perchè mentre prima avevano 
con attenzion grande , ed .assentimento eziandio, ascol- 
tato i legati di Filippo , tal fecero cambiamento che il 
dichiararono inimico , se quanto prima non isgouibrassc 
Q. Curzio T. J. 3 
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da’ roiifliii loro e alleati . Cacciarono di ciuìi i 
suoi pnrtif;inni , e all’ i.s:<‘.'.so tempi le tnipp- atcnii-si 
\i nct'olsero . Ma l'ilipjio , più irato che atlerrito da 
tpiel non atteso ahhan<loiio de’ Tebaiii , non lasciò 
r impresa. E dati due coiuhatlimenti , ne’ (juali gli 
Ateniesi «•hher la meglio , gli uni e gli altri aecanipa- 
ronsi eon tutte le loro for»,e su (piel di Cheronea nella 
Beozia . A<-eesi erano i (ìreci dall’ a\ita gloria e dal- 
r amor della liheri.à . Confidava Filippo nel valor delle 
sue truppti di tanU; guerre vincitrici , e grandemente 
ancora in se sle.sso , come (pici che ogni altro sorpas- 
sii\n nell’arte della guerra, e si aiutora perché pi.'i 
non viveano tpiei che la Grecia avea avuti eelehralissi- 
iiii generali . Comandava a’ Tebaiii Teagene , uomo di 
poca esperienza, e facile a es.ser preso all’ esca del de- 
tiaro . E , o si riguardi la scienza militare , o il valore, 
i generali tutti di Atene si teneva iudittlro Filipjx). 
Nidladimeno <pie’ due popoli, che contri) lui venieno, 
segniti da’ Corintii ed altri molti, il inetteauo in grau 
sollecitudine , |>on<mdo mente che in un sol giorno po- 
lca ogni sua fortuna e la sua vita stessa porre a rischio. 
A dir vero i principali tra’ Tebaui non eran d<-l tutto 
<ontrarj alla pace , ma vinse la foga degli Ateniesi, cui 
piacijne esporre all’ azzardo di un solo combattimenlu 
le speranze tutte e ht forze della Grecia . 

Alessandro , aneli’ egli di smoderalo coraggio, sam- 
ginrava il padre di non lasciarsi scappar di mano si 
bella oeeasiotie «li gloria , e piiichè gli riusci di pei-- 
snaderlo , primo di tulli si scagliti rontro i nemici. Fu 
fero« e e lnng;imi-nte combattuto, finclui il giovine prin- 
< i|)e , cui il ])ndie avea dato il l’otnando di s«elle trop- 
pe all’ un de’ lati della battaglia , percuote fieramente 
ipiella i-lie i Tebani die«*an sagra coorte , per esser dei 
migliori , e su-ltala di luogo , apre strada alla v ittoria. 
Ini[;erocchè gli .\leii;c!.i , abbatiuli dal vedere quei 
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loro alloali disralli , e iiicleiiulili dal calore e dalle fati- 
che , noti poterotm piii limgaineiile susleiicre 1" inipelo 
macedone , il (jnale più maggiore eontra loro piombava 
]ier avere addosso anelie l''iiip|K> , il quale , pieno di 
onta e di emulazione di ]>arer da meno diti figlio , si 
gitlò SII loro fiiribondo . Cosi una sola Lallaglia dectise 
della libertà della Gri-cia . Caddero Ateniesi più che 
mille , e sopra due mila furono i presi . Molti alleati 
eziandio o morii-ono uel combattere , o veniier vivi in 
potestà del vincitore . Indi Alessandro fu invialo in Ate- 
ne per dire agli Ateniesi, die Filip[K) perdonava i loro 
delitti , c dava loro In pace, restituiva i prigioni , nù 
vietava clu‘ gli uccisi si seppellissero; Iinperocchè , te- 
nendo egli i suoi pensieri alla guerra di Persia , cerca- 
va di guadagnarsi (ani la clemenza e con la moderaziii- 
ne la lede e I’ ainorevi 'ezza de’ Greci . Tiillavi:i tolse 
agli Ateniesi il doininio del mare e delle isole, m:i jiiù 
rigido fu coi Tebani , sovveiUMidosi che il loro abban- 
dono avealo posto all' orlo della sua mina ; e non gli 
pareva che vecchi alleali, si da Ini beneficali, a vesserò avu- 
ta cagione di |»render la parte degli Ateniesi, l'.gli t' )>ei- 
ci(>, die jireso possesso della città, e postoci presidio ma- 
cedone, fe’irtiddare coloro die gli eran sopnilnill odiosi 
e sospi'lli, obbligò gli altri a partirne, e restituiti in pa- 
tria i suoi partigialli , die n eraii'i siali banditi , dn^ 
loro gli idlizj lutti e le magistralnre . 

Quel vincer ra])ido. servi poi per soggelLirglI tulli 
q!’(-’ popoli , die contro ini preso aveano le armi . F 
in mila la Grecia, meno gli .Sparlani e gli Arcadi, non 
v' elibe popolo die non se gli soggettasse , adoperando 
egli cogli uni l(,-armi, eeoii gli altri la pre|H)iideranza , 
die gli dava esser lom nllwilo . Intimata duinpie una 
assemblea di liilla la Grecia a (àirinlo , discan-sc sulla 
guerra da dicliiararsi a’ Pci'siaiil : esser diiopo tarsi iii- 
naiui a qiie’ barbari , die con i.isopportabilc orgoglio 
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declinavano a se stessi l’ imperio del mondo : venuti ai 
termini , o di olthedii'e in eterno , o resister loro piii 
elle si pud proiitainenle. \on trattarsi se i Greei abliian 

0 la guerra o la pace , ma se amin meglio in quel dei 
nemici , o a casa loro guerreggiare : che non solo era 
a trar vendetta di vecchie ingiurie, ma doversi eziandio 
dar fine al disonore del vedere schiave le greche città 
di Asia , col trarle di mano a que’ barbari : e ciò jk>- 
tersi fare a tutto comodo , mentre fioriva in pace la 
fìrecia , ed era libero condurre le forze tutte a quella 
guerra di là dal mare : che in tal guisa assicurcreblxisi 
eziandio la pace dimestica , occupando in una guerra 
lontana coloro , che stando nell’ ozio , con le discordie 
e con r ardimento pongon tutto sossopra . Nomiuassero 
dunque il generale e le truppe , cui piacesse loro afli- 
dare tal guerra. Bensap<!vano i più, cièche occorresse 
al ben pubblico, ma conosceano esser fuor di proposito 
dimandare con parole quella li)>ertà , che perduta 
aveano colle anni. Non j'esitossi dumpie ad acclamar 
con allegre dimostrazioni Filippo generale di tutta Gre- 
cia , per passare in Asia a liberare l’orbe terraqueo . 
Indi vennero numerale le sostanze di ciascheduno , e 
quanto e di .soldati c di biade c di denaro polca cia- 
scheduno fornire si pose in iscritto . Tnjvo che pro- 
messi furono duecento mila pedoni e quindici mila 
cavalli , benché in colai numero non si noverassero nè 

1 Macedoni , nè i barbari che loro ul>bidivano . 

Ma come non havvi nel mondo felicità, che non 
abbia s<;co un misto de' suoi contrarj , ciò <-he atx^adea 
assai lieto fuori la casa , turbalo era da dimestici dis- 
sapori . Olimpia , come già dicemmo , di giorno iti 
giorno con mudi orgogliosi e ributlevoli s’inimicava 
maggiormente Filippo , e da ciò ne venne , come af- 
fermano alcuni , il ripudiarla che fece ; ma io trovo 
che mentre .-incora era ella seco congiunta, soprnppreso 
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III isposn Clcopali'a . E IiciicIk'! min p.ii'i'.ssi* clu! Ales- 
sandro dovesse intervenire alle nor.7.e della matrigna 
in onta della propria madre , clic amava teneramente, 
il eiii obbrobrio sopra lui ricadeva ( poiché dieon che 
fosse scacciata per adulterio) tuttavia v’ intervenne , c 
a cagione di una contesa insorta in quella festa altrove 
la trasse . Imperoccliè Attalo , eh’ era lo zio della spo- 
sa , soprappreso dall’ eccessivo bere , non potendo più 
ascondere le sue speranze , disse : (die i Macedoni pn“- 
gar doveano gli Dii , che per quella nuova sposa con- 
cedessero a Filippo successori legittimi . Alessandro, di 
sua natura precipitevole all’ ira , irritato anche più da 
quella contumelia : « Convien dunque , o scellerato , 
et disse , che tu mi creda un bastardo : « E in un sca- 
gliogli alla tr«la un bicebiero che asea in sulle mani , 
e quegli restitiiigli ♦on un altro bicchiere qind colpo . 
Suscitatosi un gran tumulto , Filippo clic in altra parte 
giacca , incollerito che si disturbasse la gioia di quel 
giorno , sgiiaini'i la spada , e si fe’addfksso ad Alessan- 
dro , e 1’ avrebbe ucciso , so il zop]iicni' che facca per 
la riportata f(>rita , e il vino e la collera gli avessero 
dato agio di correre } ma essendo caduto, ebber tempo 
gli amici atterriti di frapporsi , c trarre di mano al- 
l’irato padre Alessandro . Nè si faticò meno a ottener 
da Alessandro che non gli ponesse le mani addosso: pare* 
vagli che sopra lui jiioMite fosscr le villanie, e beiicliè 
gli si ponesse innanzi il nome di padre e di re , non si 
astenne di dire , beffandosi di Filippo : che ottimo du- 
ce per condurre in Asia i Macedoni era colui , che non 
era potuto passare da una tavola all’ altra senza cadere 
luicconi . 

Indi , temendo e per se e per la madre , la trasse 
in Epiro , ove regnava il fratello di b‘i , ed egli andò 
al re d’ llliria . Poscia , colla mediazione di Demarato 
da Corinto , tornati ambedue in Macedonia, Olimpia , 
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(ìomin trslardn , non <‘cssa\a (H ordlaro il figliuolo, 
già (li Min nninrn ninbi/ioso, a procarrinrsi quanti j>lù 
])o!r.‘>o amici col denaro o rollo cori osi r , r (arsi lortc 
«•olir altinrn7,<* fornirò i furori del padre. In vcu'o Ti- 
IIppo lo avra altro volle avvertito ad <*sser aflabile per 
eoneilinrsi 1’ alfetto de’ p.opoll , ma non prodigo , e 
niicìie .s(TÌtlegli lelt<*ie , in cui lo l)iasiina\a di aver 
r aidiinento <li sperare ainorevol<*7./ia da coloro che coi 
doni eorronipe\a : che stM'redesse ciò degno di so , iii- 
gamiavasi: esser proprio di servi, o di chi ha poca le\a- 
tnra. Ma come so^enle egli stesso dicea , che nnlla era 
iiiaecessihile ni denaro, e che <Ii Ini, non mcn che d<*lle 
armi , so>enle adoperavasi , ò a cred<*re che non am- 
monisse Alessamiro con infen7-iomi di fargli conosc’ere 
ciò che comenisse , quanto per timore , (‘he il giovi- 
netto non adop(‘rasst* coiilra lui i »ned(\simi arlifizj . 
Rimprov(rrollo eziandio di aver volli i suoi desideri alla 
figliuola di Pexodoro , che il padre destinato av(^a ad 
Aridco , e gli disse, che era un deginierare , ed unes- 
S(*re indegno della sua fortuna il desiderare per suocero 
un erario , un barbaro , uno (die era suddito a un re di 
barbari . Ma Filijipo , per rassodai? la sua possanza , 
non avea mai disprezzato ah'una sorte di partiti , aven- 
do sposalo donne di gente barharissinia, illirie, (.*d an- 
che geti(‘he , sebbene avesse più figli di altre mogli e 
('oncuhine . K ]>oieh(> Alessandro di malincuore sofie- 
riva ci(), egli facetamente ranipognollo , dli'endogll che 
avendo tanti competitori all’ imperio fa(‘esse in modo 
di esser di tutti il migliore e il più \irtiioso , acci(> 
paresse , più che a Filippo , dovere il regno a se stesso. 

Ma finalnuMite , per (picste (*d altre simili cagioni , 
suscitandosi ogni giorno nuove (piestioni , e min polen- 
do , dopo aver spezzato (juel vincolo di benevoh^nza , 
esser più alletto tra loro , ^eIlnero agli estremi , so- 
prattutto per la \iolcnza di Olimpia, il cui sfrenato 
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r»l nrdenlc carattere tratto era con maschile scelleraj’- 
pìne alla vendetta dall’orpoplio, che proprio di cjnel 
sesso . Avea ella di già stimolato il suo fratello Ales- 
sandro a far guerra a Filippo ; ma 1’ accorto monarca, 
]>er non essere astretto a Impugnare le armi in un tem- 
j*o che non gli era opporltino , heiicln^ più poderoso , 
fe’ in modo di prcimmirsi ctin una nuova alleanza , 
dando all’ Epirota per is])osa Cleopatra la sorella di 
Alessandro. A celebrar tali nozze concorsero in Eg<‘a 
tutti i principi delle nazioni limitrofe , e gli ambascia- 
tori delle griH-he rcpidtbliche . Sc< Ilo a\eva l’Ilippo 
questa città a presagio forse di ciò che accadde di|)oi , 
perchè era in costume di seppellir quivi i re di Mace- 
donia . Dicon ])urc, che quando ctìiisidlò in Delfo l’ora- 
colo di Apollo sulla guerra di Persia , gli - fu jiroletiz- 
znta una fine vicina . Ma egli , ritraendo in bel modo 
a suo favore 1’ usala ambignisìi dell oracolo , ue di‘- 
dusso la mina de’ Persiani . \ i ebbe pure allri pri'sag:, ] 
che allora non furono avvertiti, e poi l’evento le’ 
chiari . 

Eravi tra le regie guardie un PatLsania , ehi- il re 
avea onorato di quel grado per consolarlo delle ingiu- 
rie eUe avea ricevute da Aitalo , il quale in una festa, 
accortosi che Pausania era ubbriaco , il le’ bersaglio 
agli oltraggiosi e inverecondi scherni de’ convitati. Or 
(juando questi dimandò vendetta di ciò a Filippo, ebbe 
in luogo di lei quell’ onore . Imperocché fu si lungi 
b’ilippo dal punire un tale nomo , il ipiale , oltre esser 
foi-lissimo in guerra , si era poc’anzi congiunto seco di 
parentela , chi- il fe’ generale , ed il premise in Asia 
cOn ParmenioneePerdlcca per servirsi di lui nella spedi- 
zione di Persia. Tuttavia pregò Pausania di voler esser 
generoso de’ suoi rancori ai tempi ed alle puhhliehe 
ueeessitii. Ma il giovinetto tenne più conto delle villanie 
a lui fatte, che de’ favori ritratti, e l’odio suo tutto 
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il rivoliic ruiitro quei che si negligente si mostrava a 
>efKliriirlo . Nò senta ragione fu creduto, che avesse 
egli filili partecipi de’suui disegni que’ che inimici eran 
di Aitalo, c non andavan d' accordo con Filippo ; e se 
II’ ebbe poi certezza , quando Olimpia sovrappose al 
capo del crocifisso parricida un’ aurea corona, ed altre 
cose si fecero , che palesarono le cagioni e il modo 
lennlo per compire tal scelleraggine . 

Non era ancor giorno, e già una muliitiidinc di gente 
empieva il teatro per goder que’ giuochi , che di lusso 
e di mngnificen/.a avrebbero, a quel che diceasi, supe- 
rato gli spettacoli de’ giorni precedenti . Infra le altre 
ricche cose , con che i re doviziosi , ed ai quali non 
soddisfa la grandezza della loro fortuna, sogliono affa- 
scinare , vi erano dodici statue d’ Iddi! , nelle tpiali 
r artifizio gareggiava con 1’ eccellenza della materia, 
e oltre loro vi era anche quella che rappresentava Fi- 
lip{x>, la quale in nessuna cosa dalle altre si menomava. 
ÌMa (juel beffarsi dell' esser mortale ebbe tosto la sua 
punizione , e 1’ orgoglioso per tanti successi, che osava 
pareggiarsi agli Dii immortali, prevenuto fu dalla mor- 
te , pria che godesse di un onore, il quale non gli .era 
dovuto. Pausania spiato aveva il momento, che Fi)jppo 
entra\ a in teatro e vedendo, che fatti passare innanzi 
gli amici , quali lo aveano accompagnato , e ]a.<cijitc a 
tergo le guardie , entrava solo , affettando di far,jiarere, 
che godendo egli la benevolenza comune non abliiso- 
gnava di loro, assalillo improvviso , e con un pugnale, 
che sotto la ve'ste ascondea , da lato a lato il trafisse . 
Tal ebbe fine il più gran re di que’ tempi . Reiiduto 
avea il regno di Macedonia , di deboi eh’ era , pode- 
roso; domato avea tutti i barbari che eranle d’ intorno; 
imposto il giogo alla Grecia . E già sovrastava all’ im- 
perio persico; già .sotto le insegne sue accorrcano i greci 
ajutl ; già i suol gcucrali venuti erano in Asia, quando 
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in sul bel dell’ opra , e al veder quasi la vittoria die si 
ricchi fnitti gli promettea, mancogli la vita. Si sdruc- 
ciolevoli sono i più alti progetti , e cosi beffa fortuna le 
luii audaci speranze dell’ uomo. 

Appena Olimpia ebbe intesa la morte del re, costrin- 
se Cleopatra nipote di Attalo a strangolarsi , e fece bru- 
ciare in un calino di rame il fanciullo , che pochi 
giorni innanzi ella avea avuto di Filippo . Incrudelì 
<*ziandio contra gli amici e parenti di lei , c tutto verso 
il muliebre furore nelle più atroci vendette . Ma Ales- 
sandro, nella cui lontananza avea ella commesso lai 
nefandità , comparve infine , come un astro benefico 
per sedare tante tempeste . Imperocché i Greci , op- 
pressi da Filippo , già elevavan la mente loro al desi- 
derio di libertà , e tumultuando i barbari in su’ confini 
della Macedonia , ella stessa si trovava agitata . 

Infrattnnto Attalo , che comandava un non isprege- 
vole esercito , si era con accorte maniere couciliato 
1’ amore della soldatesca , e apparentato culle princi- 
pali famiglie stava per isposare la sorella stes.sa di Fi- 
luta . Né dopo le tante ingiurie reciprocamente solier- 
te , e che lo aveano fortemente inimicato , si polca 
avere in lui la menoma confidenza. D’ altronde Amin- 
ta figlio di Perdicca , fratello di Filippo , e che (picsti 
si era scelto per genero sposandosi Cina , aspirava alla 
successione del regno con la morte di Alessandro . La 
più gran parte del popolo odiava la tirannide di Olim- 
pia , ed alti'i , per cupidigia di novità , inclinavan va- 
riamente a questo ed a quello j nè mancava chi dicesse 
cAser duopo restituire ad Alessandro , figliuolo di Eru- 
po , quella corona che di forza e per fraude aveano 
prima Aminta , e poi Filippo usuqiata al legittimo 
erede dei regno . L' esercito pur esso , di varie nazioni 
composto , secondo che o la speranza , o l’ affezione il 
traea , si trovava da pareri discordi , e da discorsi agi- 
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mio . Al confrnrio" Alessandro , nuovo nell’ impero , e 
senza aver potuto pro^ vedere a epie’moti , elie 1’ affret- 
tala morte di l’ilipjio snsellava , si vedea , atirorcliò 
rendessero giusti/.La al suo valore , pe’ giovanili suoi 
anni spregiato . linmagiuavano , che un di venti anni 
non azzarderebbe ad accollarsi un peso sì grande , o m* 
lo az7,ardass«; , non ne sarebbe capace . Mancavagli 
eziandio il denaro eh’ è , se cosi si può dire , il ueno 
delle operazioni ; mentre i Persiani , che ite aveano iti 
gran copia , teneano gente corruttrice per tutta quasi 
la (Irecia , ed affuicbè nulla a tanti mali mancasse , i 
pirati toscani pirateggiavano le iiiariuc della Mace- 
donia . 

Convocali gli amici ,’e messo in deliberazione lo sta- 
to delle cose , non mane»'» chi fosse d’ avviso che , tra- 
sandati gli affari di Grecia , si facesse in modo di ap- 
piacevolire con modi cortesi i barbari gih sussaraiiti, e 
clic quando fossero calmale le intestine discordie , si 
sarebbe potuto più di leggieri provvedere alle cos<! 
lontane . Ma il giovin principe , tratto dalla grandezza 
dell’ animo suo , sdegnava attenersi a queste prudenti 
delilicrazioni , che a lui pareano vigliacche : sarebbe 
perpetuamciilc tacciato di codardìa, se in sul bel princi- 
del regno sofl'erisse di esser impunemente spregiato: a 
tutta la \ita consecutiva appartenere quell’ opinione , 
che dà di se un re , il quale incominciava a regnare, 
la morte di l'ilippo , non a se solo, ma a tutti i ribelli 
esser venuta imprevisa : ben di leggieri polei'si oppri- 
mere gente trepidante , e che non sa ancora a (piai 
partilo atlenei'si : che l’ indugiare de’ Macedoni fareb- 
be levar la testa agli autori della sedizione , e chi an- 
cora lluttueggia si darebbe a’tumulluauti : esser duopo 
giltarsi in grembo alla fortuna , cd ora essere agone 
|iiìi di celerità , che di forza : che se coutra gli ancora 
scissi non si facesse nn^tra di fcrmezz;i c di coraggio , 
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«•liu iic avrclj]»*! , s<! palesata la jiropiia c«»Jar<lla , tulli 
insieme uniti e coiicorili venissero ad assalirgli t Indi 
volle arringar»* il popolo, e ap|x» nv«?r detto cose a un 
ilipresso «'gnali , soggiunse : eli’ egli farcldie in guisa 
elle c neniici c cilladlni snrelilK'ro cosirctii a confessa- 
re , non av<*r la morte di suo padre eandiialo <’1ie il 
«•oi*]io e il nome del re , ina clii,* ancora rimaneano la 
sua prndeii/.a ed il cuore : elie ipiei , ì ijnali si eraii 
«lati a credere quel travolgimenlo di cose darehlic loro 
otrasioiK! di limiulliiare , ne sareliliero lieii presto pu- 
niti , purché i Macedoni dessero a lui ipie’ cuori , a 
lui ipielle braccia , che con tanta lor gloria e con tanto 
frutto per tanti anni dato nveano a Filippo; e che 
«jnaiito più Ipronti <*d adeltiiusi ciò faeess<*ro , tulio 
l'uoriehè il disjvensargli dalla guerra , \ern*hhe loro a 
concedere . 

La furtiina favorì la di'liherar.ione di Alessandro , c 
com’egli oprò con quel vigore istesso , con cui a\ca 
favellato , »*hhc in tulle le sue operazioni un egnal !e- 
lice sncc-esso , Scoperte le insidie che leiuh'agli Aniinla, 
il pievciiiie: tolse di mezzo Aitalo coll' ajnlo di l'.co- 
ico I! di Pannenioiie : e di coloro , che correa voce 
aver consentito all’ assassinio di l' ilippo , al solo Ales- 
sandro Linciste , fe’ grazia , perché avea assistito al 
suo inalzamento al trono , e primo salutato avealo re, 
e gli altri lutti tincidò . Quella severità , con che ven- 
dicava Filippo , sperava che gli saria di tutela j come 
ancora che sjK'gnerehhe la voce sparsa , ch’egli fuss<t 
complice dell’ assassinio paterno . Le intestine e sem- 
]ire nasccnli discordi»! Ira loro av(*aii dato luogo a (pie- 
slo sospetto , e dicessi ch’egli avea animato Pausania, 
il quale seco lui si querelava a commettere un tal dtir 
litio , ( ilandogli un verso della tragedia] di M»*d»*a , 
ov’ella minaccia di esterminarc in un punto e la druda 
<! Giasone, c coloro che a lui 1’ aveano spasala . Fgli 
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poro rùpondoiido nd min Ictlorn di Dario, tmtò di ver- 
sarne l’onta su’Persi, dicendo, che nveanocoll’oro com- 
perato gli assassini dit'ilippo. K quindi , per maggior- 
mente rimuover da se il sospetto dell’ assassinio , avea 
poco prima di morire deliberato di erigerli im ma- 
gniGco tempio ; lo rlie fu posto in oblivione da’ suoi 
surcessori, i quali tuttavia trovarono riò nelle sue me- 
morie , tra molte altre cose, ordinato . 

Stimando poscia , che per eseguire quanto seco stesso 
si propouea , importantissima cosa ella era conservarsi 
il dominio della Grecia che avea Filippo acquistato , 
trasse volocemeute e improvviso 1’ erercito in quel di 
Tessaglia. Avean taluni tra’ Tessali per la morte di 
Filippo ripreso coraggio, ed essendosi rcnduti padroni 
delle stretture di Tempe , chiuso aveano il cammino, 
d’onde viensi di Macedonia. Imperocché que’paesi 
son partiti dall’Olimpo c dall’ Ossa , monti digranfama, 
le cui convalli lambisce il Penco , fiume si delizioso ed 
ameno , da parer degno che que’ popoli a lui sacrifi- 
cassero . Egli scorre infra liete foreste , che per ambi i 
lati lo adombrano , c il fragor grande , con che ruisce , 
e dirci quasi, sopraifatto da’ garriti degli augelli , che 
li vicini alberi riempiono . Lungo lui un assai angusto 
viottolo , quasi cinque mila passi si stende , il quale 
appena darebbe adito a un cavallo, che avesse il suo 
carico , e in modo che dieci armati terrebber fermo 
centra un quanto più si volesse numero di gente . Ma 
Alessandro, ito per là ove le rupi pareano più inacces- 
sibili , fe’ tagliare quel lato dell' Ossa a foggia di scale, 
e per que’ ravvolgimenti andò a’ Tessali, e si con quella 
rapidità gli atterri , che non osando persona fargli 
c^ice , ottenne la signoria , e le rendite di quel paese 
alle istes.se condizioni a che le avea avute ITlippo. 
Volle però che libera da ogni peso fosse Ptia patria di 
Achille, del cui .sangue credea egli trarrci’ origine , e 
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disse che scegllea quell’ eroe per socio e commilitone 
nella guerra di Persia. 

Dalla Tessaglia andò alle Tcrmopoli , alla dieta , 
che chiaman Pilaica , la quale allor si tcnca da tutta 
Grecia , e dopo esser stato per decreto degli AmGzioiii 
creato generalissimo in luogo del padre,, fermò liberi 
quei di Ambracia , i quali eran fatti tali , scacciando 
il presidio macedone, ^e disse, ch’egli stesso avrebbe 
fatto ciò , se non fosse stato di pochi giorni prevenuto. 
Indi, tratto 1’ esercito à. Tebe , e abbattuto l’orgoglio 
de’ Tebani e degli Atemesi, che sopra tutti ostavano ai 
suoi disegni , ordinò , che i legati greci venissero a tro- 
varlo in Corinto. Quivi, raffermato di comun consenso 
il decreto degli Ainfizioni , fu riconosciuto generalissi- 
mo di tutti i Greci in luogo di Filippo , e gli si asse- 
gnarono le truppe necessaiàe alla guerra di Persia . 

Dimorava allora per avventura in quella città Dio- 
gene , il quale, a modo de’ cinici , abbracciato avea 
una povertà volontaria, e» preponeva alle ricchezze e 
alle cure che le seguono, un’ [anima libera e disponibi- 
le. Spaziando egli per un bosco di cipressi in un sob- 
borgo di Corinto detto Craneo, venne quivi Alessandro 
per desiderio di vederlo, ed essendosi esibito di dare a 
lui quanto mai richiedesse, dissegli che si tenesse al- 
quanto da lato per non privarlo del sole. L’inopinata 
risposta, e l’ammirazione che gli recò quell’ uomo , 
cui neppure in si grande clevazion di fortuna era in 
istato di far benefìzio, tanto il fc’ meravigliare , clic 
dicc.si asserisse , che se non fosse Alessandro avrebbe 
voluto esser Diogene. E veramente, riguardando egli 
come dall’ alto e con quella grandezza di animo le cose, 
|>er cui gli altri uomini corron precipilevoli alla loro 
mina, nuli ite rim.-inea interamente soprapprcso ; ma 
oscmati avendo i lumi della mente da’ desiderj ambi- 
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f ziasi , non potea pro'. edere quanto sia più <M)iiv<Mie\oIe 
inaurare delle cose .‘■'iperfliie, che averne di neressarie. 

Aiidù dal Peloponneso a Delfo per ronsnilare Apollo 
511311 eventi della gn<*rra che intrapendeva , ma q n-lla 
vi-r^in divinitrice , avendogli fallo sapere idio in ipiei 
giorni non l’ra eonvenevolo cfinsiillare il Dio, \i andò 
(“gli slesso, e presala di forza per trarla al tempio, rnm- 
inin faei’ndo , gridò ella (sì le? pane \inlo dall’o.sli- 
na/.Ione del re l’avito ,ro.sliiine) « imineiliil tu sei o 
« figlinol mio: » e Ali'ssandro a l<‘i : che nceettava 
r augurio , nò aver più dnopo di altra rispo.sla . 

Terminate celereinente lai «'ose , ritornò nel suo 
regno, e tutto si diò a far vendetta dello sjiregio , in 
elicsi tenea la Macedonia. K giìi, preparata ogni rosa, 
ino.sse da Amfìpoli al cotiiiiioiar di priina\era per guer- 
reggiare i popoli liberi della Tracia , e in dieci giorni, 
al monte Emo pervenne. Una quantità di Traci ieiU!a- 
no le vette per impedirgli [il passaggio, e raccliiiLso 
avttano i loro accampamenti infra carri a gni.sa di trin- 
cea , per .spignerli .sull’ inimico , se venis.se a forzargli . 
Ale.ssandro , che fu accorto di ciò, comandò a’ suoi 
di aprir la falange per dar luogo a’ carri, tosto che 
farehhero irnizione , a che se veni.s.s<!ro iprevi.si, gitta.s- 
.ser.si bocconi a terra e copri.ssersi de’ loro .scudi, factni- 
do testuggine. Cosi andò a vuoto quel t<;nlaliv<): la 
più gran parte de’ carri .scorse tra le fih-, e quella che 
abhallesi con coloro, i quali .si eran .sdraiali in terra 
■sdrucciolando .sugli scudi velocemente , non fe’ loro 
alcun m-ale, e così qindla tempesta fe’ più rumore che 
ilanno. Liberati i Macedoni da que.sto timore giltaro- 
no un grido di gioja c .scagliaronsi .su i barbari , e 
coloro che traean d’ arco , avanzati e.ssendosi fuor tlel- 
l’ala de.slra , fecero piombare sopra i barbari le loro 
freceie ; c cosi la falange, avendo potuto disporsi a 
battaglia, non rimase più dubbia la vittoria, e re, spinto 
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fu quel nudo o leggermente annnto iniiuico. Ma quel- 
la stessa cosa che avea nuociuto a’ barbari nel eombal- 
timento , giovò loro nella nitoria , imperocché , non 
avendo essi peso di armi, si dileguarono assai facilmen- 
te per que'luoghi , che si ben conosceano. Ne moriro- 
no mille e cinquecento, gli altri salvaronsi colla fuga , 
e il vincitore trasse seco gran moltitudine di donne, di 
fanciulli, c preda, avuto riguardo a’ luoghi , assai 
ricca . 

Aperto in tal guisa il passaggio ddl’ Emo si per- 
venne nelle viscere istesse deUa Tracia. La è un bosco 
consagrato a Bacco, che da’ più antichi tempi adorano 
i natii . Sacrifu^indo ivi Alessandro con barbarici riti , 
e versando vino .sull’ altare , scoppiò si gran fiamma , 
che superate le cime del tempio , elevossi su in cielo, 
«! tutti crtMÌerono che ciò mostrasse , che alta tanto 
eleverebbesi la giuria del re. indi si asserì cosa che il 
primo prodigio fe’ parere più v ero . Nei Tracj , che 
diconsi Odrisj , evvi il monte Libeiro , ed una città 
famosa pe’ natali d’ Orfeo . Fu durapie riferito al re , 
clic la s.igra elligie di lui, fabbricala di cipresso, assai 
sudore aveu sparso. Tremando tutti di tal prodigio, 
Arlslandro indovino gli rincuorò , asseverando che ciò 
riguardava le giurie del re , }>er decantare le quali 
suderebberu gli allievi e i figliuoli delle muse . 

Scendendo Alessandro in quel de’ Triballl , popoli 
valorosi che abitano al di là dell’Emo, Sirino re loro, 
che già innanzi .avea saputo della spedi/.ion di Alessan- 
dro , ricoverossi in Peuce isola dell’ istm , e tpuM con 
la trincea di quel fiume difendea tutto ciò , die 1’ età 
cil il .“CS.SO rendea incapace di altra difesa . E vera- 
mente avea Ali'ssandro .assai pochi tiavigli , e difiicii 
oltre a ciò si rendea inei'|>icarc la su nell’ isola tutta 
sixtgli e dirupi , e difesa da gente attenta e valorosa . 
Dovettero adunque i Macedoni partirne , senza 'aver 
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nulla eseguito, e contentarsi della uccisione, che pochi 
giorni innanzi atcan fatta . Imperocché, pria di passar 
Ih , assalito avendo un altro esercito di Triballi , ne 
vcmnero trucidati per ben tre mila , perdendo de’ suoi 
appena cinquanta . 

Non avendo potuto venire a buon fine del re Sirmo, 
Alessandro rivolse le sue forze contra i Geli , che 
dall’ altro lato del fiume aveano schierato in battaglia 
dieci mila fanti , e quattro mila cavalli . Ei si mise a 
tal cimento , più per cupidigia di gloria , che per ne- 
cessità di guerra , per potersi gloriare di aver traver- 
salo il più gran fiume di Europa, che difeso era da 
nazioni ferocissime. Mise dunque su’navilj quanti po- 
tean capire cavalli , e fe’ passare i pedoni , parte nei 
burchielli che ivi abltondavano , e parte sulle otri . 
Atterriti i Geli da quella improvvisa irruzione (impe- 
rocché e la notte, e gli alti frammenti che ingombra- 
van le ripe , gli avea loro nascosti ) appena poterono 
sostenere i primi impeti della cavalleria . E giunto 
che fu Nicànore con la falange , corsero fuggendo a 
precipizio verso la città , che era quattro miglia di- 
stante dal fiume . Ma tosto che fu sopra loro Alessan- 
dro, tratti via e mogli, e figliuoli, e quanto poterono, 
abbandonarono il rimanente al vincitore. Diegli Ales- 
sandro a Meleagro e a Filippo , perché via gli traes- 
sero, e consegrati altari a Giove e ad Ercole e all’Istro 
stc‘sso , acciò fosse al suo passaggio propizio , riportò 
indietro lo stes.so giorno 1’ esercito , dopo aver vinto 
tuia vittoria che non gli costò ninna perdita . 

Indi vennero ambasciatori di popoli vicini , e dello 
stesso re Sirmo , con doni di quelle cose, che più ap|io 
essi avean pregio . I germani altresì, i quali dalle sor- 
genti dell’ Istro si spaziano sulle terre che guardano il 
golfo adriatico , inviarongli una ambasceria ; concios- 
siachè l’ Istro sorge là nella Germania , e con patrio 
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vocabolo è ivi appellato Danubio. Alessandro, aven- 
do ammirato la fierezza de’ corpi loro e degli animi , 
iiiterrogogli , qual cosa al mondo essi sopratutto te- 
messero . Avvisando che paventassero massimamente 
il poter suo, e che ne trarrebbe dalla stessa bocca loro 
la confessione ; essi risposero , che , a meno il cielo 
su loro non precipitasse , niuna altra cosa allerrivagli , 
ma che del resto avevano in gran pregio 1’ amicizia 
dei valorosi. Meravigliato di quella non attesa risposta, 
stette alquanto sopra se , e quiudi dicendo solo che 
assai arroganti erano i germani , contra.sse seco loro la 
richiestagli alleanza . Diè pace al re Sirmo e ad altri 
popoli , e credendo di avere acquistala assai gloria in 
quella spedizione, rivolse i suoi pensieri alla guerra di 
Persia, d’ onde sperava che piii gran frutti c meno p<“- 
ricoli avrebbe ritratto . È certa fama , che lo zio di 
Alessandro, nojato della guerra che facea in Italia, 
motteggiasse di ciò nel querelarsi della ineguale loro 
fortuna , dicendo , eh’ egli avea dovuto coml>alt<‘r con 
uomini, e il Macedone con femminelle. Del resto Ales- 
sandro trasse di Tracia tutti qiur’ principi , e coloro , 
che o per ricchezza o per coraggio gli parv ero capaci 
di far iiovit.*», e .sottospecie di onore gli condusse .seco, 
come suoi commilitoni , nella guerra di Per.sia , ed in 
tal modo tolse i capi alle fazioni , che senza i caj)i 
nulla asano . 

Tornando in Macedonia per quel degli Agriaiii e 
dei Peoni , ebbe notizia del romoreggiare degl’Illirii . 
Era già morto un Bardile , che di carbonaro fatto re 
a molte di quelle nazioni , avea pesato sulla Mace- 
donia, finché vinto da Filippo in una grande battaglia, 
e rimes.se poi in piò le sue forze, e rivinto eziandio a piò 
non de.starsi , gli era stato duu[)o di sottoporsi . Costui 
dunque morto , dopo esser giunto al nonagesimo anno, 
come dicemmo , vi ebbe il suo figlio , detto Clito , il 
Q. Curzio T. I. 4 
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qiialo stimniulo esser ^ eiiuto il tempo di tornar libero , 
inciitre Alessandro al di là dell’Istro guerreggiava cpicl- 
le guerriere iiar.ioni , trass»- i suoi popoli a prendere le 
anni, e si congiunse con Glaucia re degl’lllirii , che 
dieonsi taulanti , Un’ altra nazion di Autoriati cran per 
iseagliarsi su’ IMaredoni, che facevan rilomoj ma Lan- 
garo re degl! Agriani, css<-ndo amico di Alessandro , 
dimandogli di lasciarne a lui la briga : che avrehl>e 
loro dato si a fare in casa propria , che senza più pen- 
tire a’ Macedoni, si sarehher rivolti a difender le cose 
loro . N’ ebbe egli gran lodi e doni magnifici, (KÌ anche 
promessa di av<;re in isposa Cina, sorella di Alessandro, 
che Filippo , avendo avuta da una donna d’ llliria , 
dato avea in matrimonio ad Amiiita. L’agriano adem- 
]>iù alla sua pnn>1a , ma soprappreso da malattia , fu 
dalla morte rapito a queL premio, che gli era stato pro- 
messo fargli godere . 

Raffrenati cosi senza combattere gli Autoriati , si 
giunse a Pelio, castello della Dessaretia , che giace sul 
fiume Eordaico . Gl’ inimici davan vista di voler com- 
battere, e quasiché volessero venire ttlle mani , sorti- 
rono furii>si da’ loro presidi"; ma prima die si com- 
liattcsse , sebbene già si fossero impadroniti di luoghi 
opjKirtuni, e di selve , e di strade , dettero indieU’o. 
Cosa assai orrìbile andò in questo luogo agli ocdù dei 
macedoni : tre fanciidli e altrettante fanciulle con tre 
neri arieti giaceano ivi uccisi promiscuametite , e stati 
erano con sagi-ilega devozione da que’barbari immolati 
a’ loro Dii per ispirar (foraggio a’ combattenti . Ma un 
Dio vendicatore , in luogo di coraggio , empiè gli scel- 
lerati animi di codardìa . 11 re avendogli respinti fin 
entro la città , si era risoluto a racchiudergli entro un 
muro esteriore ; ma il giorno appresso , essendo giunto 
Glaucia con un numeroso esercito di Taulantj , gli 
cadde ogni sjieranza di aver la città, e il fe’ pensare ai 
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mezzi (li ri tirarsi con sicurezza . liifrattaiito si teppe 
die Filota, il quale era stalo mandato a foraggiare con 
le bestie del campo , e con una scorta di cavalleria , 
era in pericolo , poiché (ilaucia avea occupato le col- 
line sovrastanti a qne’ piani , intento all’ occasione di 
dar qualche colpo. Lasciata p<*rciò partir dell’ esercito 
per impinlire le sortite degli assediati {uidò tosto là col 
resto delle sue truppe , ed atterrili gl’ lllirj , ritrasse i 
suoi dal pericolo. 

Nel ritirarsi però grandissimi pericoli gli sovrastaxa- 
iio; dall’un lato il fiume, dall’ altro gli scogli rac- 
chiudevano il cammino in modo, che in taluni luoghi 
appena quattro armati poteano capire , e dito e Glau- 
cia avea no ripiene le vette de’ monti di arcieri e di 
frmnboLeri , e di gran numero di armati gravemeiili*. 
Alessandro, aveiulo (!is|)osti duecento cavalli innan.d a 
ognun dei corni delia falange , comandò loro di lexare 
in alto le lancie , e che tosto contro il nemico le xi!)ri- 
no , come se volessero scagliarscgli addosso , ed ora a 
destra., ed ora a sinistra si slancino. iMenlrc con tai(* 
artifizio tenca l’inimico lilubanle, egli or dividea la 
falange , che già rapida progrediva ; ora i divisi ricon- 
giugiKNa , finché, disposto avendola a puntoni , contro 
gl’ lllir’j , eh’ erano a sinistra, fierissimamenfe la volge. 
Attoniti (’ostoro di quella maestria e prontezza, ablian- 
donano le montagm? , ove si erano ricoverati , e rlfu- 
giansi entro la città . Pochi rimasi erano sulla cima 
della montagna , ove scorsi erano i Macedoni , e dopo 
che Alessandro ne gli ebbe scacciati , siluossi ove già 
erano i fronibolieri Agriani , per esser dì presidio 
alla falange, cui axexa comandato di passare al di là 
del fiume . Avxrdutosi il nemico di ciò , lra.sse nume- 
roso stuolo al monti con deliberazione di attendere , 
che i grave armati fosser di là del fiume, e quindi 
piombar sulla retroguardia, con cui avea a passare il 
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ro sfc'so . 11 rr , nulla atterrito, gli accolse ferocemente, 
e in un tcnijio, levale avendo alte grida la falange, co- 
me se ripassar volesse di qua il fiume per venire in 
soccorso de* suol , il nemico si rimase tutto in ispa ven- 
to } e più anclie , perchè il re , prevedendo quanto era 
per accadere , a\ea dato ordine a coloro, i quali eraii 
gih di Ih del fiume , si schierassero in battaglia , ed 
ispiegassero, tpintito più potessero il lato destro , che 
più al fiume ed a* nemici avviclnavasl , acciò paressero 
assai più che non erano. Credendo dunque i Taulantii, 
che tutto l’esercito piombasse loro addosso, retrocedet- 
tero alquanto. Profittando di ciò Ah?ssandro, trasse rapi- 
do i suol verso il fiume, e appena gli fu sopra, innanzi a 
tutti passollo, e vedendo che il nemico sopra i suoi passi 
tornato pressava coloro che chiudean la battaglia , gli 
cacciò via con macchine' disposte in modo, che gran- 
dina van pietre olirà il fiume , nel tempo istesso che i 
già nelle acque lanciavan di mezzo a loro dardi e 
saette. 

Era glh tre giorni che Alessandro si ritirava in tutta 
quiete da quel combattimento, che non gli era costato 
alcuna perdita , quando gli fu riferito che i nemici , 
quasi che lo avessero costretto alla fuga , stando senza 
timore Ivan qua e Ih disordinali , e che si erano ac- 
campali senza far fosse , nè palizzate , e non si davan 
guardia nè di vscntlnelle , nè di stazioni . Presi dunque 
alcuni frombolleri agriani , e quelle soldatesche che 
Perdicca e Ceno conducevano, passò il fiume di notte, 
e andò in fretta conira i nemici , seguito , come avea 
ordinato, dal resto dclPeserclto. E quindi, senza al- 
tetidere che il raggiungesse , per non perdere quella 
occasione, mandò innanzi gli armati alla leggiera^ e 
quindi egli stesso con gli altri scagliossi sopra I nemici 
e fe* macello di loro , che eran mezzi addormentati ed 
inermi. Molli fc’di prigioni , e messi gli altri alla fuga 
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insegiiilli fino ai monti Taulantj . dito in quel tram- 
busto si salvò nella citth di Pelion, e poscia, o diffi- 
dando della forca di quella città , o del coraggio del 
suoi , ci fe’ porre fuoco , e andò esule ai Taulantj. 

Infrattanto la voce corsa per tutta Grecia , che Ales- 
sandro avea soccombito a’ Triballl , fe’ levare la testa 
a tutti gl’ inimici della Macedonia . Ed ò anche questo 
male non menomo nelle umane vicende da credere a 
ogni indizio più lieve quelle cose che si desiderano , e 
tal si è ostinati , come se un creder pertinace e senza 
fren di ragione potesse ‘violentare la verità . Trovossi 
eziandio taluno che affermò aver cogli occhi suol ve- 
duto morire il re, e perchè meno se ne dubitasse, mo- 
strava le ferite che avea egli stesso ritratte. Questa 
stessa voce, che fu divulgata in Tebe e ricevuta con 
gioja indicibile , fu seme che gli fruttò la sua distru- 
zione . Imperocché alcuni di coloro che stati eran , 
come dicemmo , banditi da Filippo , incoraggiti da tal 
notizia , capitanati da Fenice e Protito , trucidarono i 
generali macedoni che teneano Cadmea , i quali senza 
nessun timore eran venuti fuori della fortezza , e ac- 
correndo a mina i cittadini sotto lo specioso pretesto 
di salvare la patria , posero 1’ assedio al presidio , e 
racchiuscrla di doppia fossa e trincea , acciò non po- 
tesse avere nò vettovaglia , nò soccorsi di sorte al/una , 
Quindi inviarono deputazioni in vista supplichevole alle 
città greche , pregandole a non abbandonare chi volea 
ricuperare una libertà , che gli era stata indegnamente 
rapita . E Demostene , d’ inveterato rancore centra i 
Macedoni , indusse gli Ateniesi a soccorrere i Tcbani, 
quanto più prontamente potessero . Ma non se ne fece 
india , perchè , atterrita Atime dal sollecito ritorno di 
Alessandro , credette dovere attendere ove volgesse for- 
tuna. 
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l)enio.sli!iic sorci >i-se privatamente i Tebani, 
e soniinini.strò loro gratuitanieiito grande soccorso di 
armi, delle quali , valendosi coloro die Filippo a>ea 
spogliati, fortemente pressavano il presidio di Cadmea. 
Una gran flotta poi di Peloponnesi si era riunita sul- 
r Istmo, e benclu' Antipalro, die presiedeva la Mace- 
donia in mancali '.a di Alessandro , facesse dire loro di 
non far causa comiiiie, contea la commi decisione della 
(ìrecia, con coloro die professavano eswre inimici di 
Alessandro, essi ricevettero i deputati Tebani . Ma 
bendlt^ i soldati menomi ne rimanessero impietositi, 
Artile loro generale, arcade di nazione, traea le cose 
a dilungo , non che fosse allerrito dalla dillicolth del- 
I impresa , ma per sola avarizia , allln di trarre un 
maggiore stipendio da gente pressata, e bisognasa di 
soccorso , Dimandava dieci talenti , e non potendo i 
Tebani fornirgli , olferti furono da quei delia fazione 
macedone , acciò se ne stesse . E cosi andò a vuoto 
ogni speranza de’Teliani sugli ajuti di Arcadia . Tut- 
tavia Demostene si adoperò in modo co’ denari , che 
le altre truppe peloponnesi non militarono contro Tebe; 
ed era voce, die asessr* ricevuto trecento talenti d.alia 
Persia per siLscitare brighe ad Alessandro . 

Avvertito di tai cose Alessandro, mosse in fretta lun- 
go Eordea ed Elimiote , e le rupi Stimpee e Parie , e 
sette giorni dopoché partito era da Pelio, penenne a 
Pelleiie di Tessaglia . E poscia da li a sei giorni in 
Beozia, e tosto a Onchesta , che la è in circa sei mila 
passi distante da Tebe. Infraltaiito i Tebani, tutto igno- 
rando, maneggiavan le cose loro con più coraggio che 
prudenza , ed appena potean «lar fede che 1’ esercito 
Macedone fosse venuto a Pila, e tanto parca loro incn*- 
dibile , che Alessandro venisse, da contendere , che 
non egli ma un Alessandro figlio di Eropo capitanava 
lesercito. Il re acc.iiiijM’i presso il tempio di Jole, 
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innanzi alla porta Pretide, e volta dar loro il tempo di 
pentirsi , ma essi fecero una sortita , e pittatisi sulle 
scolte, parte ne trucìdaro , e parte ne discacciaro, e 
vennero fino entro il campo, da ove furono respinti dai 
Icf'gieri , che il re contro loro inviò . 

Il giorno appresso il re , volendo recar soccorso ai 
suoi racchiusi entro la cittadella , trasse il suo esercito 
a quelle porte che eondueono all’ Attica , e menando 
le cose alla lunga, dava vista di essere ancora disposto 
a perdonargli . Ala coloro , che volean la pace, oppres- 
si erano da’handitl , e da que’ che gli aveano ricliia- 
mati, i quali , non avendo speranza alcuna di potersi 
salvare , se la città cadesse in mano a’ Macedoni, ama- 
van meglio se])pellirsl sotto le mine della patria , che 
«comprarla salvezza di lei, colla propria rovina. Tratto 
avi'ano alle parti loro alcuni signori principali di I5c(»- 
zia , e quanto poi abbondassero di stoltezza, potrà co- 
noscersi da ciò , che dimandando Ale.ssandro gli autori 
della ribellione, per espiare in due sole teste la colpa 
della città , ebbero 1’ ardimento di far chiudere Pilota 
ed Antipatro , amici principalissimi di Ale.ssandro, e 
bandire eziandio, ebe tutti coloro, i quali difender vo- 
lessero la libertà della Grecia contea il tiranno , rin- 
verrebbero entro a Tebe rifugio. Tuttavia non fu 
Alessandro , che diò ordine di combatterla , ma come 
asserisce Tolomeo (perchè vi ha chi è di diverso parere), 
PiTilicca, il quale difendeva quella parte degli accani- 
pamenti, che guardavano le trincee, con le tpiali i ne- 
mici avean racchiusa la Cadmea , diè loro addosso , 
senza attendere che gli si ordinasse, e superale avend.) 
le fortificazioni , venne alle mani , e coll’ esempio suo 
mosse Aminta , che gli stava colla .sua coorte vicino , 
a fare altrettanto. Nel tempo istesso Alessandro , che 
temea pe’suoi, venne aneli’ egli con tutto 1’ e.sercitoj e 
comandato avendo a’ leggieri di sdrucire e volare a soc- 


Dìgitized by Google 



SUPPLIMENTI 


r><; 

corrf.rt> I cuinpagni , egli si fermò col rimanente lungo 
lotriiicei!. Flerissimamente si combattè. Perdicca men- 
tre salir volea alle più interne trincee, è gravemente 
ferito, tratto fuori di loro , e molti caddero di frombo- 
lieri con Eiiriliota loro capitano . Son sopra ai giù spa- 
ventati i Tebani, e fino là ad Alessandro gl’ iiiseguono. 
Ma tostocliè questi , ordinatala falange, fu sopra loro, 
già disjKTsi e disordinati, girò fortuna, e tal fu la tre- 
pidazione de’ Tebani , e tale andò via in modo a loro 
la mente , die non pensarono a chiuder le jiorte della 
città , per ove erano entrati , in guisa , che i Macedoni 
della cittadella sortirono là nelle strade, che le si apri- 
vano innanzi. 

Cosi quella greca nobilissima città fu presa il giorno 
istesso , che veline a.ssediata . Certo è che quivi non 
languì esempio di crudeltà: trucidaronsi mescolatamente 
c uomini e donne , e non si ebbe pietà neppure a’fan- 
ciulli . Fu rpiesto vituperio delle genti di Foca, di 
Platea , di Orcomeiio, di Tespe , cui danneggiò Tebe, 
quando poteva, e Boriva, poiché i Macedoni non furo- 
no più crudeli di quanto lice a guerreggianti. Per ul- 
timo si fe’ cessare il macello; dopo che trucidati furono 
più di sei mila uomini , e gli altri , tratti prigioni fìno 
al numero di trenta mila, furono venduti . Asserì Cli- 
tarco che il bottino ascese a quattr9cenquaranta talenti, 
ed altri che questa somma si ritrasse da' soli prigioni . 
Alessandro menò buoni a' Tessali i cento talenti, che 
doveano a’Tebani . Que' pochi poi, che provarono aver 
dissuasa la gu<?rra, non furono fatti schiavi, e neppure 
i preti , e coloro che stati erano ospiti di Alessandro o 
di Filippo. Di tutti gli altri poi non vi ebbe che Timo- 
eleo, il quale in un colla libertà ottenne appo i posteri 
quella fama, che è la ricompensa di una nobile azione. 
Infra i Traci, che per Alessandro militavano, vi ebbe 
un capitan di cavalli, il quale, dopo aver fatto violenza 
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ad una donna , lichiedeale cun minaccic , ove le sue 
più preziose cose avesse nascoste. Ella , più contrist-ila 
della perdita del suo pudore , che di quella delle ric- 
chezze , tolse occasione di vendetta dall’ avarizia del 
barbaro , e mostrogli un pozzo, ove (ìgnea aver gitlato 
le sue gioie. E mentre l’ ingordo cupidamente gli occhi 
suoi li dentro fissava, il prese pe’ piedi, e laggiù il gittò, 
rovesciando sopra lui , che indarno si sforzava di risali- 
re, si gran mole di sassi che fini coll’ ucciderlo . Presa 
da’ domestici dell’ ucciso, vien tratta innanzi ad Ales- 
sandro, perchè venisse punita di quella uccisione. Di- 
mandandogli il re chi fosse, e per quale delitto innan- 
zi a lui si conducesse : Con voce e con volto intrepido 
rispose . « Son sorella di quel Teagene , che fu gent*- 
« rale de’Tebani, e mori combattendo per la libertà 
a della Grecia . Vendicai l’ ingiuria , che fe’ alla mia 
« castità im assassino : che se gli volessi ese<piiare con il 
cc mio supplizio, sappi , che dopo la violata pudicizia', 
cc nulla a donna onesta è più vii della vita, e che per 
« quanto ti affretterai a privarmc-ne , tardi morrò , es- 
« sendo sopravvissuta all’onore c alla patria. » Alessan- 
dro, conosciuta la causa, pronunciò che giustamente 
stato era ucciso quel trace , e che non volca le donne 
libere si violentassero . E quindi , encomiata la don- 
na , ordinò eh’ ella e tutti del suo parentado fossero 
liberi , e diè loro potere di andare , ove più loro pia- 
cesse. 

Perdonò altresì ai discendenti di Pindaro in onor del 
poeta, che lodato avea ne’ suoi versi il suo avo Alessan- 
dro , e proibì che se ne bruciasse la casa . Imperocché 
egli non amò solo la virtù che gli era soli’ occhio , ma 
onorava pur anche la memoria degli uomini grandi , e 
i loro posteri beneficava. E quando ebbe onninamente 
vinto Dario, mandò a’ Crotoniali una parte del bottino, 
perchè nella guerra di Serse , disperando tutti i Greci 
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della patria, avenno essi inviato una galera a Salaminfl, 
capitanata da Piallo . Ed i Plateesi pur essi ebbero e 
onori e presenti , per avere i loro antenati dato terre in 
dono a coloro, che combatterono Mardonio. 

La mina di Tebe fu da molti presagi annunciata . 
Tre mesi innanzi al giugnerdi Alessandr»), fu vista nel 
tempio di Cerere, ebe dicono Tesinoforo, farsi nera 
una tela di ragno , che era parala candida, quando la 
battaglia di I^ttra inalzò Tcl)c al sommo della felicitò . 
Oltre a ciò , all’ avvicinarsi dei Macedoni , sudarono 
le statue che erano nel foro ; un orribil muggito usci 
fuori dai lago di Oiichcsto, e sangue sgorgò dalla fonte 
di Dirce : prodigi tutti, che atterrir doveano quegli 
ostinati , se 1’ orgoglio non avesse fatta perder la mente 
a gente, di cui giò aveano i destini deciso. E veramente 
i Tebani , ponendo mente alla gloria de’ loro ante- 
nati, la cui condotta avean posta totalmente in oblio , 
e co’ vizi opposti a quelle virtù , lusingandosi di una 
eguale fortuna, accelerarono la mina della patria, al- 
lorché non ebber timore di opporre pochi più che dieci 
mila armati contra trentamila fanti e tremila cavalli di 
gente veterana e vincitrice. Del rimanente, quando 
Ale.ssandro, presa la cittk, dimandò all’assemblea degli 
alleati il loro avviso sul modo di trattarla , vi era tra 
loro e Foresi e molti Beoz’i, le cui antichissime di.scor- 
die con Tebe eran sempre terminate a loro danno 
gravissimo, e perciò pensando, che se Tebe stesse, 
nulla a* rancori , nulla alla propria siciu-ezza si prov- 
vederebbe, riuscì loro ottenere di far diroccare e gli 
edifìzj e le mura, e che il re arbitrerebbe nella divisio- 
ne de’ campì tra i vincitori . In tal guisa un sol giorno 
bastò per rapire alla Grecia quella città noltilissiraa, 
che vantava personaggi chiarissimi ed una origin divi- 
na , e vissuta era , dopo 1’ oracolo de’ corvi, attui otto- 
cento con qitegli stessi abitatori . Iinperoccbò essendo 
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Siali i |]iìoli si'ari'iali ila’Trarj v da’ l’I’lasgi, rosi loro 
disse la J’itia ; die dopo (jiialtru età ricoNreiaddicro la 
patria, e die infrattaiito dimorassero, ove vedreldjero 
«■orvi biandii . Venuti dumpie ad Arno, castello della 
T(>ssaglia , ficrmaronsi in un luogo , ove si ofTriroiio 
alla vista l<>ro tai corvi, che i fanciulli avi-ano iiuhiau- 
cato di gesso . 

I,a città poi fu distnitta a suon di flauto in ijuella 
guisa stessa , con die Lisandro avea dislnilla la riltà 
di Atene. Tuttavia Alessandro ordinò die si sparagnas- 
sero i templi e gli altri sagri edifi'/.j , riguardando .-.lln-sl 
die j>er incuria non si danneggiassero . Iiiiperocdiè , 
oltre la innata sua venerazione agli Dii, egli era mosso 
da un prodigio pi‘r cui taluni soldati , i cpiali nello 
spogliare un temjiio di Gallici, fabbricalo innanzi alla 
eilt.'i , furono colpiti dal fulmine , e dal fuoco celeste 
eonsunti . Aon si pose mano neppure alle statue ed ai 
niotiuiiienli inalzati he’ luoghi pubblici agli Dii o agli 
uomini di sipiisiia virtù, c fu lasciato scrìtto che in 
mezzo alla costernazione della presa c diroccata città, 
taluni avere ascoso oro nelle pieghe e nel pallio delle 
statue, e die il ritrovassero intatto, allorché dopo venti 
anni, Gassaiidro, figlio di Aiitipali-o, rifabbricò Tebe, 
il che ipiesli fece , non per compn.ssione che .avesse a 
quei profughi, ma per dar biasimo ad Alessandro, che 
avea sempre odiato . Ma benché avesse- egli restituito 
alla ciilii l’antico giro di mura non potè poi ri-stitnirle 
né gli antichi costumi , né 1’ antica giuria . Ella non 
ritornò in jiiedi per riprendere 1' antico vigore , nui 
vessata da multe calaiuitìi, ritiene appena a’ giorni no- 
stri 1’ apparenza di un mediocre castello . Dicesi che 
Alessandro se ne pentisse, perché col toglier Tebe, gli 
parca aver tolto un oci-liio alla Grei-ia . Ed indi egli 
attribuì e la uccisione di Glito e la codardìa de’M.lce- 
doiii, i qu.-ili pertinacemente ricusarono di marciare in 
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Indin, iill’ ira «li Barro rlie Milli* punirlo della di.sfni- 
y.ioiir della patria . E \ i In eziandio rlii rri-detle , che 
la morte stia , pnidotta dal vino e dalla ebrezza, fosse 
una vendetta di quell’ iddio . 

Eseguite tai rose, fe’sapere agli Ateniesi rlie gli des- 
«To in mano gli oratori, i quali non cessavano di con- 
ri tare il popolo rontra i Macedoni , o die , se ci<\ ri- 
cusassero , attend«*ssero quelle stesse calamità , delle 
quali erano esempio i Tebaiii . Quando Focione , che 
p«‘r la sua integrità tutto potea appo il popolo , ebbe 
dimostrato che non si dovea irritare un giovine principe 
e v ittorioso , ed esortato coloro , che più erano in 
prrirolo , ad imitare le figliuole di Leo e di Zacinto , 
rise non esitarono a porre il sangue loro per la patria, 
Drinasteni*, cui più che ad ogni altro si volse, levossi, 
e disse: che gli Ateniesi s’ingartnavano, se credeano di 
poter sfuggire il pericolo , che gli minarciava , con la 
dedizione di pochi : che lo scaltro macedone diman- 
dava quei , la cui vigilanza e virtù eragli massimamente 
invisa e sospetta: che, rimossi i custodi della pubblica 
libertà , si gitterebbero sopra l’orba ed indifesa città , 
in guisa che fanno i lupi negli ovili, che i cani abban- 
donarono. Avea fatte Demostene tai cose contra i Ma- 
ci'doni da credere , che non a\ ca a sperare da loro al- 
cun perdono . Ucciso Filippo , avea proposto che si 
erigesse un tempietto a Paiisania , che si rendessero 
grazie agli Dii , e tutte quelle cose si facessero , che 
soglion farsi nelle grandi allegrezze . Chiamato avea 
Alessandro ora un bardassa , ed ora , con vece che 
1* accusava d’ inarrivabii stolidezza , Marglte . E cor- 
rotto dall’oro dei Persi, stato era commovitore ed in- 
ccnditore di tutte le guerre, che i Greci o contro Ales- 
sandro , o contro il suo padre Filippo , aveano guer- 
reggiate . Avea stimolato Attalo, di cui non ebbe Ales- 
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sandro più accanito nemico , a fargli guerra , promet* 
tendogli 1’ alleanza di Atene. 

Nè Atene era men di lui peccatrice. Avea ella atter- 
rate le statue di Filippo, ed in usi vili convertita la 
materia loro , e tutte quelle cose commesse , cui il 
mobile ed imperito volgo, che nulla pensa al futuro , 
furiosamente abbandonasi , quando viene da pochi isti- 
gato. Ma di tutte le cose , che per isprezzo ed orgoglio 
fe’ Atene, nulla più commosse Alessandro, quanto 
1’ amorevolezza loro a’Tebani, i quali , profughi dalle 
patrie mine , avea ella contro i suoi divieti ricettati, 
mostrando si gran dolore di quell’ infortunio , che per 
mestizia intermisero la festa , la quale ogni anno con 
grandissima ilevoziune solennizzavano in onore di Bac- 
co . Ma 1’ ardente desiderio, che traevalo alla guerra 
di Persia , facea si, che amasse meglio condonare le 
ingiurie a que’ Greci , anziché vendicarle. E perciò , 
quando Dcmadc , che goduto avea il favore di Filippo, 
gli ebbe porto le preghiere della cittù , fe’ grazia agli 
Ateniesi con patto che , ritenuti Demostene , Licurgo, 
e tutti coloro i quali avea dimandati, andasse in esilio 
il solo Carideino . Questi andò ai Persi , e fu loro assai 
utile; finché , per la libertà della lingua , fu fatto tru- 
cidare da Dario . Ebbevi anche molti altri Ateniesi as- 
sai distinti, che abbandonarono la città per odio a’ Ma- 
cedoni , e ritrattisi presso gl’ inimici , dettero loro assai 
a fare. Dopo quell’ impetuoso stravolgere di cose , che 
tratto avea a perdizione e Leucadia , ed i Tebani di 
tanta riputazione per i loro grave armati , non vi ri- 
manca in Grecia persona , che nelle sue forze conCdas- 
se . Imperocché Ah'ssandro domò con la fame i Lcu- 
radj , orgogliosi pel sito della rocca , e per le molte 
vettovaglie con che 1’ aveano provveduta , ailin di sO' 
stenerc l’assedio il più ostinato . Si rendette egli in pri- 
ma padrone delle castella circonvicine, c mandò buono 
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a quegli abitanti di rico^ orarsi iu 1^‘ucadia, acciò 
la moltitudine , <'ome accadde , aumentandosi di gior- 
no in giorno , esaurisse quanto vi era là dentro . 

Quivi vennero a lui deputali peloponnesi a rallegrarsi 
delle vittorie che avea riportate su i ])nrliari, c dei ca- 
stighi dati a quei pochi_jtcmcrarj ed arroganti Greei . 
Gli Arcadi , che eran stali per muoversi in ajuto dei 
Tebani , esposero di aver mandati alla morte coloro , 
clic tratti gli aveano a quel delirio; gli Elei di aver ri- 
chiamato i loro banditi per la sola ragione , che sapea- 
no ess<>r cari ad Alessandro; e gli Etulii si scusarono 
di avere anch’essi, iu mezzo a. laute greche turbolcn/.e 
alcun poco peccato . I Megaresi mossiere al riso c<l il 
r<- <• coloro che gli eran d’ intorno per una nuova spe- 
cie d’ onore , dicendo , che per 1’ affetto e henefizj 
grandi che avea egli fatti ai Greci , la città di Megara 
lo avea con suo decreto fatto cittadino . Saputosi però 
che fino a quel giorno ninno , eccetto Ercole , ebbe un 
tale onore , sei tenne caro. A tutti gli altri rispose, 
che da gran tempo non avea a cuore che il riposo della 
(irecia e la sua salvezza , e che concedea perdono ai 
passali loro trascorsi , purchò si asteucssero di far no- 
vità nell’ avvenire . Ma , diffidando sopra ad ogni altri 
dei Spartani , restituì a Messene i hgliiioli di Eiliade , 
che n’ eran stati scacciati . Dette a Cheronc Pellene 
città di Acaja, e mise suoi benevoli nelle castella del 
Peloponneso, per ispecularc più davvicino le delibera- 
zioni di Sparla . Pochi mesi gli bastarono per dar co:u- 
pimento a tante e si gravi cose , entro i «piali terminò 
lina si grande c forinidabil guerra in più breve spazio, 
che altri I’ avreblte prejiarata . Ed egli stesso «xmfessò, 
che dovea «piesta vittoria alla sola sua rapidità , «juan- 
do rispose a tale che gli domandò , tome avesse jiotuto 
soggiogare la Grecia ; col non irar mai le cose alla 
lunga . 


Digilized by Coogl 



SUPPLIMEXTI 


DI FREINSEMIO 


DELLE IMPRESE 

DI ALESSANDRO MAGNO 

LIBRO SECONDO . 


ARGOMENTO 


I3>!ic«riio sopra la signoria de’ Persiani fino ai tempi 
di Alnssaiidro . E Alessandro spregiato dai Persiani 
c indi a poco temuto. Dimostra ia necessiti di guer- 
reggiare i Persiani . Passa in Persia ; lascia Auti|)a- 
tro in Macedonia . Arriva io venti giorni all' Elle- 
sponto Si descrivono le regioni adiacenti . Vede la 
tomba d' Achille . Va in Asia . Prende varie città . 
Parere dei satrapi ; orgoglio di Dario . Astuzia die 
adopera per accattivarsi Memnone il generalissimo . 
Passa il Cranico: Vince i Persiani: rende grazie a 
Minerva . Accoglie 1 ’ omaggio di varj popoli . Sa le 
tramedi Demostene, e si fa amico Focione. Fa libera 
Efeso , Suoi onori ad Apelle . Un sogno lo avverti- 
sce di far fabbricare una città a quei di Smirne . 
Unisce Claromene alla terra ferma. Espugna Mileto. 
Miracolo in un tempio. Fanciullo amoreggiato da 
un delfino . Appo aver vinto in mare , licenzia 
la fiotta , e ne dà la cagione . Prende multe città 
nella Carla . Restituisce ad Ada il suo regno. Espu- 



SUPPLIMENTI 


64 

gna Alicariiasso . Moderazione di Meninone . Quei 
di Alicamasso dopo due sortite danno fuoco alia 
città f e si ritirano nelle due loro castella) che poc<» 
dopo son Tinte . Alessandro onora la statua di Teo- 
decte . Fa punire Linciste , come reo di aver ,cou- 
tra lui congiurato. Accoglie umanamente i Giudei : 
si fa porre sott' occhio i libri sagri . Adora Iddio , 
e fa offerta al tempio . Vince i barbari . Memnone 
vuole portare la guerra in Macedonia , e vince gli 
alleati di lei. Sul più' bello delle sue speranze) muo- 
re di peste . 


J^ra in quei tempi re dei Persiani Dario , ed eIe\ato 
avealo al trono, poco tempo innanzi la morte di Filip- 
po , r eunuco Bagoa. Il quale, spento che fu re Odio, 
ed Arse suo figliuolo con quanti eran di quella casa, 
volle che si dovesse a lui queir imperio, che non potea 
fare suo : avvisando che goduto avrebbe continuo il 
favor sommo di un principe , che con tanto dono si 
sarebbe obbligato. £ tuttavia que* popoli non istimavan 
Dario indegno di tanta fortuna , e il teneano da più per 
aver egli attinenza alla stirpe de Ve . Ed in vero Osta- 
ne , lo zio di Oebo , avea generato Arsane , ed Arsane 
Codamamo , che tale egli si appellava , quando era 
privato, ma dappoiché elevossi al trono di Ciro, per 
una certa patria consuetudine , volle chiamarsi Dario . 
Era poi di assai chiaro valore , e tale tutti il teneano , 
dappoiché nella guerra ch’ebbe Ocho centra i Cadiisii, 
trucidò un di loro , che fieramente sfidava a battaglin. 
Fu Ocho il d(?cimo re, eh’ ebbe la Persia dopo Ciro il 
fondatore dell’ imperio . Imperocché Ocho succeduto 
era ad Artaserse suo padre , ed Artaserse a Dario . E 
a questi lasciato avea il regno Artaserse, figlio di Sersc, 
Serse succedette a Dario il padre , che sendo figliuolo 
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d’ I.staspe, dopo estinta in Cambisi; la stir|x,- di Ciiro, 
cospirando con altri e sette* signori di Pci-sia , ssclse ai 
Magi lo scettro , che si erano usurpato . 

Sotto tai re per (piasi diurgento treiu’aiini fiori, ir fu , 
(pianto più si pu() dire , felice la nazione persiana , 
poiclu'; , in qiie’ suoi duri principi • tutta sobria t; 
pudica animosamente combattea per la libertà , per la 
gloria , per la potenza . Ma coll’ andar del tempo , 
allorché si diè a credere di aver ritratto i pi'einj dovu- 
ti alla sua virtù , non fe’ più caso di lei , e più che 
colle sue proprie forze si sosleiiiie culla fama della 
possanza , che ereditato avea dagli avi, e rolli; rieclurz- 
ze , le quali penà non la fecero contra i (ireci più jk»- 
derosa , che non avean fatto le armi . I'’inalin(;nle , ve- 
dendo , che nulla ed oro <k 1 argento valevano contro 
la preponderanza (ii Alessandro, c che rimanendu ah- 
banduiiati da ogni soccorso straniero, doveanofar tutto 
da per se stessi , ammolliti ({uai erano dalle delizie e 
dalla mollezza , non poterono più far petto airinip<;io 
della precipitosa fortuna. Imperocché la nec(;ssità aguz- 
za r ingegno , e le ricchezze traggono appr<;ssu a loro 
il lusso c la codardia. Onde avendo essi sentita la mor- 
ti; di l'ilippo , la cui fortuna e gli ammannimenti 
avcangli atterriti, gittarono via ogni timore, e si fecero 
liclTe della giovinezza di Ales.sandro, dandosi a eredere 
che si reputerebbe felice , se gli si permettesse passeg- 
giare tra le mura di F’elle . Ma quando andù la fama 
delle sue gueri-e e delle vittorie , rira-isero spaventati 
di questo giov ine , e gih da loro disprezzato principe , 
e si dettero con ogni diligenza a procacciare soccorsi , 
come fosse imminenti; una guerra lunga ed atroce . E 
poiché avevano nelle .scorse guerre esperinientato, che 
i soldati dell’Asia valevano a.ssai meno di quei d'Euro- 
pa , mandarono in Grecia a fare una leva di ciiiqnanta 
mila uomini, .scelti tra’ più vigorosi. E a queste truppe 
y Cui ziu T. J. 5 
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pn'p<>s<TO un Mfninone da Rodi , clic in (dire oc- 
«■a>IoiiI uvea date loro grandi prove di fede e di corag- 
•;Io. E inviato to.ilo a ocenpa/e Cipro , traversA a gran 
giornali' in quella parte della Frigia, che si unisce alla 
'l’roadc , e pcrvi-unc al monte Ida, il cui nome palesa 
qual ne sia la natura , poiché gli Bulichi Inlll quei luo- 
ghi , che ahhnndano di allieri , chiamavano Ida . Egli 
si eleva con una vetta più alta di ogni altro monte, 
che guarda 1’ Elles]>onto . Evvi nel suo mcizo una ca- 
verna , che le favule han reiidula assai santa e riputata, 
perchè si dice, che là fosst! per comando del padre 
es[K>sto quii Trojano, e che ivi arbitrasse sulla hel- 
lc7.7.a delle tre dee . Diciai e/.iandio che questa fosse 
hi patria dei Dattili idei , i quali , istrutti dalla gran 
madre Cihele, furono i primi a trovare l’ uso del ferro, 
che a’ mali e Intoni usi si presta , per esser esso cd util 
sollitno nelle necessità e ne’ travagli, ed acerrimo islru- 
ineiito di furore . Riferiscono di tal monte altra cosa 
aneli’ essa degna di ammirazione; che in sul levar della 
canicola infuriano i venti alle ime sue parti, mentre 
lìi sulla cima non muove fronda ; e che premendo an- 
cora nel suo più oscuro la notte , appare il sole non 
sotto forma di un globo, ma tutto disteso in amplitudi- 
ne, e che dopo aver circuito, direi quasi, con varj drap- 
pelli di fuochi ambi i lati del monte, a poco a poco 
restrignesi , e tal diviene da non riempire, che lo spa- 
zio di un jugero, ed indi, tornando alla vera sua for- 
ma, prosieguo il suo corso ordinario. Io son di avviso, 
die allor (piando la non per anche perfetta immagin 
del sole nascente si spande peli’ aere , che il notturno 
gelo rarefà , e niun moto ha da venti, vien sugli occhi 
il falso prodigio, il qu.alc svauisce poi poi sopraggiu- 
gner del caldo, c d;i luogo a vt^dere nella sua vera luce 
quell’ astro. Imperocché a del puro e sereno i raggi 
«noi penetrano, e rispleiidoiio , ma se vieti cosa che il 
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rarefacela non po&son prender via; e quasi , che sopra 
uno specchio cadessero, si sparpagliano, e un maggior 
splendore dilfondono. Da sotto le radici dell’ Ida corre 
la campagna Ciiiena fln vi-rso la Propoutide . La città, 
situata sopra una piccola isola, si congiunge col iiicazo 
di due ponti al continente . Alessandro fu ipiegli , che 
alquanto dopo compì quest’ opera , la quale non esi- 
stendo nella spedizione di Memnoiie, si andava là col 
mezzo delle navi. 

Memnoiie si scagliò improvviso sopra i Cizieni , ma 
indarno , per es.sersi quei valorosi acremente dii'esi , 
e però , non avendo potuto nuocere la ciltìi , devastò 
il territorio , e ne ritrasse gran preda . Nò intanto se 
ne stavano inerti gli altri duci Macedoni ; Parmenloiie 
prese la città di Grinio nell’ Eolide , e fe’ schiavi i 
suoi abitatori . Indi , passato il 6ume Gaico , .assediò 
Pitane , città opulenta , e per i due suoi ponti atta a 
ricever truppe dall’Europa ; ma essendo sopraggiimto 
Memnoiie , fu duopo levare 1’ assedio . Cidante, che 
guerreggiava con poche truppe macedoni e di mer- 
cenari nella Troade combattè co’ Persiani , e non 
valendo a reggere la moltitudine de’ nemici , ritirossi 
in Rodi . Inl'rattanto Alessandro , dato sesto alle cose 
di Grecia , tornò in Macedonia , e riuniti gli amici 
deliberava ciò che avea a fai-si, e ciò che avea a te- 
mersi , pria di dar principio a una guerra di tanta 
mole . Antipatro e Parmenione , che erano e per gli 
anni e per la loro dignità i più venerandi, lo aminoii- 
nivaiio a non esporre la sola persona , in che consistea 
la salute di lutto il regno , alle insidie della fortuna : 
dover egli attendere che gli venissero figliuoli : che 
dappoi avesse assicurata la salvezza dello stato, pense- 
rebbe ad ingrandirlo . Ed invero non restava più per- 
sona del sangue di Filippo , che degna fosse dell’ im- 
perio , essendo stata da Olimpia .spenta tutta la prole 
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(li Clc(j|ialr:i , <!(! essendo tutù di opinione , ohe Ari- 
deo , di madre infame , e di mente seoneertata , avrel)- 
L<; recato disonore alla Macedonia . Ma il re , non po- 
tendo pa7.ienlnre , non vol"ea di continuo nella sua 
incute che la guerra, e (jnella gloria, clic suole prove- 
nirne al vincitore . « Voi , disse , uomini probi c della 
tt patria amatori , voi esser dovete soll(*cili di ciò che 
« pin') nuocerla o giovarla. 1^ chi n(‘gherebbc ebe assai 
o ardua sia colesta impresa ? E se , dopo essersi ac- 
« cinti a lei temerariamente , abbia ella un esito iide- 
c( lice , che gioveranne 1’ ammenda di un tardo pen- 
(c timcnto ? Innanzi che si alibia salpato dal porto , 
« sta a noi il decidere se vorremo navigare, o rinia- 
« tiercene , ma dappoiché daremo le vele .ai viuili ed 
« al mare, saremo del tutto in loro balia. E perciò 
et non trovo a ridire , che voi da me dissentiate , anzi 
tt l()do la vostra sliettezza , c pregovi a dire di egual 
«■ guisa il vostro parere su quelle altre cose che vi sa- 
(t ranno proposte . Gli amici de’ re , se pur ve ne ha 
« che di tale nome sien degni , non deblnm ne’ consi- 
(t gli , di che soli richiesti , avere in mente la grazia 
« loro e il favore , ma la gloria e i vantaggi . E chi 
(t consigliasse diver.so da ciò , che sarebbe per consi- 
tt gliare se stesso , non giova punto colui che il diman- 
«t da , ma il nuoce . Ma per farvi palese la ragione di 
« ciò die io ho divisato, sappiate che nulla più, cre- 
« (lo io, sia per nuocere alle cose mie , che l’ indugio 
« e il differire . Dopo aver pacificato tutti i barbari 
« che circondano la Macedonia , e sopiti i moti tutti 
« della Grecia , farem noi innighitlire nell’ ozio uno 
(t esercito fortissimo e fioritissimo ? E non fia meglio 
« il trarlo 111 nelle opulentissime contrade dell’ Asia , 
<( di che era egli per le coneepute speranze in possen- 
ti so , attendendo ornai in quelle persiche spoglie la ri- 
ti compensa delle fatiche , che si lungamente sotto 
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<• mio padre .sostemic , o ornai corroii tre noni , dio 
« me regnante, sostiene. Nuovo è ancora il regno di 
« Diario , e il trucidato Bngoa , per cui siede fpiel irò-' 
« no, il la tenere per tal crudele ed ingrato , che per 
« tai cose anche i più ottimi son nieii pronti a ohhe-' 
« dirlo , e di odio per anclic contro esso si pascono , 
« Ci starem noi ad attendere, che la possanza di Dario 
« si rassodi, e che dato sesto agli alFari del regno, 
« venga egli a guerreggiare la Macedonia ! Molti sono 
cc i premj che da Ih prestezza , e daragli a’ nemici , se 
f» noi ce ne rimarremo . In simili cose ella è assai va- 
« lutabile (juella impressione , che di jirimo «lancio si 
« genera negli animi , e certo sia di ottenerla colui , 
« die Iragge innanzi a’ nemici . Tutti vanno appresso 
« a più forti , e più forte è reputalo 1’ assalitore , che 
« 1’ assalito . Ma in «piale e «pianto pericolo porri-i io 
«' la mia riputazione, ingannando le sp«Taiize «li coloro, 
et che cosi giovan«' mi gimlicarono degno di un onore, 
« che si gran generale , qual’era mio padre, non ol- 
« tenne che jioco tempo innanzi alla sua morte, e do- 
« po aver dati si gran saggi di valore. È certo che 
« 1’ assemlihia de' Greci non dett«‘ a noi tiil coinaiulo, 
« percln'- c«- ne si«‘ssimo a innighitlire tra le m«ill«‘zz«,‘ 
« di Mnc«'«h>iiia, pon«-n«lo in dimenti«’anza gli oltraggi, 
« «thè fatti furono alla Grecia , ma per far pagani a 
« coloro gli osarono il fio delle superbie e delle in- 
« giustizie , che noi ehhiino a solferire . Che din') «li 
«« «jiutlic greche nazi«>ni le «piali, disseminate seiulo 
« per 1’ Asia, gli è dno]>o giacere oppn'sse da intolle- 
« rabile s«-rviiù ? Non sto «pii per ripetere quelle pia- 
ci ghiere e «pu-gli indissolubili argomenti, con che De- 
ci lio da Efeso, come voi ricorderete, perorò in loro 
« favore . È però certo , che appena elle scorgeranno 
Il le nostre insegne , verranno di slancio infra noi, e 
Il affronteranno i maggiori pericoli pc’ loro liberatori 
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« contra quegli inumani padroni . INIa perrlu' mai , d - 
« luenilcando dii slam noi, e chi que’ iiomiri , poniam 
« iiienlp a tali ajuti cnntra gente , che sarebbe più onta 
« clip gloria il non vincer di un colpo . A’ tempi dei 
«• padri nostri, grandi eserciti di costoro si opposero a 
« piH'lil Macedoni , che Iti erano in Asia. F’u loro duo- 
po veder porre sossopra la Frigia , la Lidia , e la 
« Pafflagonia , poicbù , quante volte si opposero, cad- 
« dero Infiniti sotto le spade nemiche j fino a che Age- 
o silao , per i tumulti suscitati in Grecia diè loro spa- 
«• /.io da prender cuore in si grande spavento . E già 
« qualche anni innanzi dieci mila Greci appena , sen- 
« za duci , senza vettovaglie , aprironsi col ferro la 
« \ia da entro le più remote parli della Persia fino 
alla patria loro , benché inseguiti fo.ssero da tutto il 
regio esercito , già vincitore di quel Ciro , che com- 
« battuto aveva il fratello pel regno , ed anzi quante 
« volte osò questi venir con loro alle mani, venne vinto 
« e fugato . Noi dunque, cui tutta Grecia , con tante 
« vittorie vinta , obbedisce , e i cui tanti valorosi cam- 
« pioni o spegnemmo nel campo , o ci teniamo con 
» noi, temeremo di quegli asiatici , cui un pugno di 
« coloro , che abbiam sempre vinti , di tante stragi 
« disonorò ! jj Corroborandosi poi di altre lagioui , 
si gli commosse , che tutti gli assentirono , e Parme- 
nione stesso , che soprattutti volea differire la guerra , 
opinò di doverla quanto più si potesse affrettare , e ci 
esortava Alessandro. E però questi, volta ogni cura a 
quella spedizione , fece a Giove Olimpio nella città di 
Dio nella Macedonia quel sagrifizio , che stato era isti- 
tuito da Acheloo, il quale regnò dopo Perdicca , fi- 
gliuolo di Alessandro. Fe’ ancora celebrare alle muse 
i giuochi scenici , i quali durarono nove giorni , quante 
eraii esse; ed indi diè un convito magnificentissimo , 
capace di cento convitati , e ci assistè egli stesso cogli 
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amiri stJoi , i d;»ci, e gli ainhnsci.-uLiri (Ielle rittà. C )- 
mandc') per nnclic, che si distribuissero a’ soldati le 
vittime , ed altre cose , perchè un tal giorno , destinato 
all’ allegria , passasse tutto in feste, e fosse di presagio 
ad una guerra felice . 

Al venir di primavera, riunite da tutti i lati le trup • 
pe, passò in Asia con un esercito , più che di numero, 
Iurte di cuore. Parmenionc conduceva trentamila fatiti, 
tredicimila de’quali erano Macedoni, e cinque mila 
mercenari, ® rimanente si componea di coloro, che 
orano stati inviati da’ confederali . Illlrj , Tracj e Tri- 
halll gli seguivano in numero di ciixpicmila , e soprap- 
piìi mille di arcieri Agriani. Pilota conducea i cavalli 
macedoni, eh’ eran mille e ottocento: altrettanti ne 
traea di Tessaglia Calante ; e delle altre parti di Gre- 
cia vennero .seicento cavalli , a’quali prepose Eriglo . 
La vanguardia poi , composta di novecento fra Tracj 
e Peoiij , .seguiva Cassandro. Ale.vsandro non esitò di 
opporre que.sto esercito vettovagliato per soli trenta 
giorni a <{ue’ barbari infìniti j coiiiìdaiidu n(‘l valore dei 
suoi, che fatti s’ eraii vecchi nel vincere, e che l’ardito 
cuore e 1’ u.so delle armi avean renduio invincibili . 
Avea però ingiunto ad Autipatro, cui avea lasciato il 
governo della Macedonia con dodici mila fanti e mille 
cinquectmto cavalli di far nuove leve in Europa , per 
riparare alle perdite, che i combattimenti e le malat- 
tie avrebl)ero al suo esercito cagionato . Diò quanto 
aveva generosamente agli amici , e per se rilciiiie 1.1 
sola speranza, imperocché, pria di salir su alle navi , 
distribuì loro ciò, che dar poteva senza nuocere .alla 
maestà dell’ impero . Tuttavia Perdicca non volle il 
dono a lui destinato , e disse al re che mai riserb.asse a 
se stesso ? E rispondendo il re « la speranza j » que- 
gli soggiunse , « E anche noi iie saremo partecipi, poi- 
<t chè sotto le tue insegne militiamo . » Pochi lo imi- 
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tarono , ma romim([iie fosse , interrogato ove avesse i 
suoi tesori , rispasc , « appo i miei amici . » E vera- 
mente, ponendo egli tutto all’ azzardo , pare che non 
iscioccamente collocasse le sue ricchezze ; perchè , o 
rimanendo vincitore , ne avrebbe acxjuistate di mag- 
giori , o soccombendo , queste ancora avrebbe perdute; 
e infrattanto j^iù a se amorevoli rendeva coloro , della 
cui opera dovea egli adoperarsi. Poco mancò, che nulla 
gli rimanesse per i più urgenti bisogni , avendo egli 
donato e terre , e campagne , e quelle rendite eziandio, 
a riscuoter le quali assai temjK) scorrer doveva , e solo 
fu messo a parte il denaro peli’ uso della guerra , il 
quale tanto più si era diminuito tanto venne meglio 
amministrato . Imperocché , spento Filippo non si tro- 
varono nel suo tesoro che cinquecento , talenti d oro 
monetato, e poclii vasi d’oro e d’argento, quando 
che i suoi debiti ascendevano quasi a cinquanta talenti. 
E rpiantunque avesse quel re accresciuto di molto la 
possanza de’ Macedoni , e da una miniera d oro che 
f^e scavare in Crenida ( eh’ esso appidlò Filippo ) ri- 
traesse una rendita annua di mille talenti , avea egli 
esausto 1’ erario , non meno colle guerre , che colle 
largizioni . E molti scrivono , che in su i principi del 
suo regno ei fosse tal povero , che nell’ andare a dor- 
mire riponesse sotto il suo stesso capo una sua coppa 
d’ oro , che pesava cinquanta dramme. Ora il figlio di 
questo principe guerreggiò il re di Persia , a cui sotto 
la lesta e sotto i piedi del letto mentre dormiva con- 
servavasi in taluni ripostigli cinque mila talenti d’ oro 
pel suo origliere , e tre di argento per lo scabello , 
sebbene avesse egli accresciuto i debiti di suo padre di 
ottocento talenti , che avea egli stesso tolti a mutuo , e 
che di cotesti glie ne restasse appena la decima parte . 

Dicon che Alessandro si ponesse in cammino al suon 
delle trombe ,, che suonava Timoteo , e con sommo 
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contento della soldatesca, ehe si riprometteva certissime 
le ricchezze de’ barbari , i quali andava a combattere. 
Ed entrato in eotal guisa nello Strimonc per un lago, 
ehe dal nome di un vicino monte è dello Cercine , ove 
era la sua flotta , andò dapprima ad Amflpoli, ed indi 
alla foce dello Strimone, e passato che 1’ ebbe , entrò 
pel Pagro nella strada ehe conduce ad Abdera e ISla- 
ronea j imperocché si era prefisso di andare lungo il 
lido per soccorrere i suoi navigli , che il radevano , 
ca.so che i Persiani, i quali erano i padroni del mare, 
venissero ad assalirgli. E veramente egli non avea, che 
una squadriglia, mentre gl’inimici eran numerosi di 
navi ciprie e di fenirie , ed assai erano v.ilenti e pe’ re- 
mi, e per tutto ciò eh’ é di mare . E la Macedonia , 
che poco innanzi avea tentalo di primeggiare siJ mare, 
non abbondava di navigli , ed i suoi alleati glie ne for- 
nivano con maliziavo accorgimento, (ili stessi Ateniesi, 
essendone richiesti, glie ne mandarono soli venti , per- 
ché gli oratori loro gli dimostrarotio essere a temere , 
che dopo gli avesse ricevuti, si volgesse ad adoperargli 
contro di loro. Di là s’incamminò al fiume Ebro, e 
poiché l’i'bbe senza alcuna diilìcollh traversato, perven- 
ne nella Petica , che é un paese di Tracia : indi supe- 
rato il fiume , che dicon Melane , venti giorni dopo 
che era partilo di patria , pervenne in Sesto, che sta 
sopra nelle sponde , in su gli estremi confini del con- 
tinente , là dove un piccolo tratto di mare separa l’ J^sia 
dall’ Europa . Imperocché la Macedonia si congiunge 
allaTraeia, e avendo due capi che si allargano versoi’ o- 
riente, ella toccherebbe l’.Asia, se il mare, che si frappo- 
ne, non la staccasse da lei. Alla sua destra sta l'Ellespon- 
to, che impedisce di più inoltrarsi. Innanzi il bosco, che 
appellan Tracio, separa Bisanzio da Calce ionia . Fra 
queste angustie , framessa la Propontide , si allarga a 
grande spazio verso la Bilinia e le regioni del Ponto . 
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Tra la Bittinia è la Misia, indi la Frigia, e a lei con- 
tigua la Lidia , ma più lungi dal mare . Dentro sono 
spaziase regioni di celebrata fcconditìi.e nazioni ricchis- 
sime . Il littorale, che sta di contro alla Tracia ed alla 
Grecia , abitato ù dagli Ellesponti, e più lungi dai 
Trojaiii, noti per le l»>ro disgrazie. Fra questi l’Eolia , 
c la Ionia si estendono lungo il littorale della Lidia . 
Poscia la Caria congiunta alla Doride , tutta in gran 
parte circondata dal mare, non è nell’ internarsi meno 
spaziosa . A queste regioni sono adiacenti isole nobilis- 
sime: I.«sbodi Eolia, Chio , Samo di Ionia , Rodi la 
Dorica , ed altre molte , i cui nomi celebrati sono nei 
greci monumenti . Imperocché , ne’ tempi .antichi, tutto 
questo littorale era occupato da colonie greche , che 
ancora sussistevano , ma cadute in mano de’ re e dei 
satrapi di Persia , avean trasmutata l’ avita libertà in 
quella barbara servitù . 

Alessandro, giunto in Sesto, inviò la più gran parte 
delle sue truppe , capitanate da Parmenione, in Abido, 
situata nell’ altro lato di quel littorale , e la fe’segtiirc 
da cento sessanta triremi, e da molte navionerarie. Egli 
poi andò co’ restanti ad Elennte , luogo consagrato a 
Protesilao , il cui sepolcro giace infra certi olmi di me- 
ravigliosa natura; imperocché le foglie che spuntan da 
rami loro, c volgon verso Troja , cadon si tosto , che 
aprono, mentre le altre tutte il verde loro e la freschez- 
za conservano , e corre voce , che in tal guisa elle vo- 
gliano esprimere 1’ acerbo fato di quell’ eroe, che ito nel 
fior degli anni co’ Greci in Asia, divenne poi la prima 
vittima della guerra trojaua . Alessandro celebrò allora 
i suoi funerali , e pregollo di far si , che con megliori 
auspici potesse egli entrare in quella terra inimica. 

Di là con cinquanta grosse navi remeggiò j>er Sigeo, 
porto che trasse la sua fama da’ Greci, la cui flotta 
aveva accolto a’ tempi della guerra di Troja . Navigan- 
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do rgli nel mexEO dell’ Ellesponto , e mnneggiando con 
le proprie mani la nave immolò un toro a Nettuno ed 
alle Nereidi , e gittò giù al mare in dono a que’Dii il 
vaso d’oro con che avea libato. E come fu entro il 
porto la flotta, lanciò la sua .asta sul lido, e primo saltò 
a terra , prendendo gli dii a testimonio, che coll’ aiuto 
loro e con una giiLsta guerra e pietosa avrebbe a se ven- 
dicata la possessione dell’Asia . Indi là, ove era sceso, 
fe’innalzare altari a Giove difensore, a Minerva, ad 
Ercole , e volle , che se ne innalzassero ancora in quel 
luogo di Europa , onde era partito . Quindi andò per 
qne’ campi , ove indica vansl i monumenti dell’ antica 
Troja. Mentre egli avidamente esaminava quelle eroi- 
che antichità , un degli abitanti gli offerse la lira di 
Paride. Rispose, che nulla valutava quel vile istriimen- 
to di molle effemminatezza , ma far gran pregio della 
lira, ove Achille facea risuonar le lodi di qne’ v.vlurosi 
con quella stessa mano, con che le imprese loro sor- 
passava. Imperocché , avendo in gran concetto Achille, 
da cui si gloriava discendere , volle per anche correr 
nudo cogli amici all’intorno di quel sepolcro, che unse 
di olio, e coronò. Efestione altresì coronò il sepolcro 
di Patroclo , per far parere , che tale era amico di 
Alessandro, quale di Achille fu Patroclo. Fra i molti 
parlari che allora si fecer di Achille , disse il re , che 
gli parea doppiamente felice per aver avuto vivente 
un amico fedele, e morto un massimo lodatore. Fece 
sagrifizj ancora agli altri eroi , i cui sepolcri veggonsi 
in quelle regioni. Sagrifìcò ed a Priamo sopra l’altare 
di Giove Ercio , o che volesse placare i suol mani per 
essere egli stato ucciso da Pirro 6gliuolo di Achille, o 
per la parentela , che a suo parere, il congiugnea ai 
Troiani pel matrimonio di Nottolemo con la vedova di 
Ettore . 
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Fe’poi con grnn rnra e religume un sagrifizio a 
Minerva, e avendo appese le sue armi al tempio della 
Dea, ne trasse alcune altre die si erano, a quel che 
dicevasi , fin da’ tempi della guerra di Troja . Se le 
facea egli portare innanzi da’ suoi scudieri, come se 
quella a lui propizia divinità glie le avesse prestate 
per soggiogare 1’ Asia , e dicon die le recasse là al 
Granivo , quando guerreggiò con quei Satrajii . I^erò 
egli avea a diletto le belle armi , e niun più di lui 
amò la lindura c 1’ eleganza . Ebbe egli , a quel che 
trovo , uno scudo lucidissimo , un cimiero che innal- 
zava con bel disegno le sue creste , intorno alle quali 
cadeano grandi penne e candidissime , e il torace a 
doppio lino. Il cimiero era si veramente di ferro, ma 
essendo lavoro di Teofilo , tanto riluceva ed era for- 
bito , che parea purissimo argento . 11 collajo , anche 
esso di ferro , era però tempestato tutto di gemme . 
La sua spada era di tempra non eguagliabile, e accre- 
scevano il pregio 1’ essere , benché si forte , leggera e 
maneggevole . Ponea alcuna volta sopra le sue armi 
un abito militare , che allora diceano alla siciliana . 
Di talune però non si servi, che qualche tempo dopo: 
il torace, di che parlammo, si rinvenne tra le spoglie 
della battaglia d’ ls.so ; la spada fu dono di Ciprio re 
de’ Citj , ed i Rodj gli dettero la tracolla lavoro squi- 
sito di Elicone , nome , tra gli artefici antichi assai 
celebre . Nè m’ Incresce di rammemorare tai cose , 
che gli antichi scrittori credettero degne dell’ istoria , 
e poi sempre assai frutto e piacere si ritrae dalle pa- 
role e da’ fatti de’ re grandi , benché le sieno di poco 
momento . È certo che i secoli successivi venerarono 
le armi di Alessandro , e si rispettate furono dal tem- 
po , che un de’ generali romani , dopo aver soggio- 
gato i regni del Ponto, ornò il suo trionfo con la cla- 
mide di lui , ed un altro pur esso , avendo fatto co- 
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stniire un ponte sul mare a emulazione di Dario e di 
Serse , volle passarlo , recando in dosso la corazza di 
Alessandro . 

Indi , partendo dal tempio di Minerva , iiicammi- 
noesi ad Arisba , ove erano accampati i Macedoni , iti 
, Ih sotto la condotta di Parmenione. Il giorno appresso 
per Percolc e Lampsaco andò al liiime Prartio , che 
nascendo da’ monti idei, scorre tra le terre di Lam- 
psaco e di Abido , ed indi , volgendo alquanto al set- 
tentrione , sbocca nella Propontide . Poscia , ito al di 
là di Ermoto , venne a Colona , città mediterranea 
de’ Lampsaceni , e accolta la sommissione di tutte 
quelle castella ( percliò ed anche a’ Lampsaceni aveva 
perdonato) mandò Panegora a fare altrettanto de’Pria- 
]:eni , che gli si erano renduti . Infrattanto Aminta , 
figliuolo di Aribco , fu mandato a speculare i nemici 
già vicini, e preparati assai vigorosamente alla guerra, 
con quattro drappelli di cavalli , fra i quali ve n’ era 
uno di Ap])olloniati , condotto da Socrate . Infra co- 
storo per saper militare primeggiava Memnone , e 
(pianto più potea , ingegnavasi persuadergli che , re- 
trocedendo , mandassero in perdizione tutto ciò , che 
servir potesse a’ nemici, e che (piante vi eran erbe coi 
jiiedi de’ cavalli loro disfacessero ; incendiassero le ca- 
stella e le città , non lasciando che la nuda terra. Ch(^ 
il Macedone appena aveva di che vivere |un mese , e 
dovendo quindi viver di rapine, ritirerebbesi, se vttnis- 
sero a mancargli , e cosi si renderebbe di poco mo- 
mento 1’ Asia tutta salvare: esser ciò veramente afllig- 
gente , ma là ove sovrasta il pericolo, 1‘ uoin savio 
cerca con i mali menomi evitarne i maggiori : tale i 
medici , se veggon che la corruzione corre in altri 
lati, svclgon via (pici membro infetto per salvare tutto 
il r('sto. E ci(’> non fìa già senza esempio: avere ({uelh; 
isiessc contrade c cittadi il re Dario devastate , per 
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torle A quegli Sciti , che aveano a passar qui>i : che 
se si volesse oonibnltere , porsi all’ azzardo la somma 
tutta delle cose . Scnixiati che fossero i Persiani, Ales- 
sandro diverrebbe di quei paesi padrone , ma se il 
vincessero, che pili temere! Soprattutti tremenda esser 
la falange macedone , e a lei , benché di numero su,- 
periori , mal reggerebbero i loro fanti : Nè di poco 
momento credin sia alla vittoria la presenza del re : 
que’ soldati , che innanzi al cospetto del loro generale 
combattono , eccitati sono da speranza , da pudore , 
da gloria ; tutte tai cose eran pe’ ISIaccdoiii , a loro 
mancare re Dario . Nessun dubitare assai più esser 
vantaggioso combatter nell’ altrui , che nel proprio ; 
otterrebbero essi tal vantaggio, se, seguendo i suoi 
consigli , volgesseio i loro pensieri a invadere la Ma- 
cedonia . Questo discorso non piacque a nessuno degli 
altri generali : forse poter ciò andare a garbo di un 
rodio , quale è Memnone, cui giova tenere a lungo la 
guerra , per godere più lungamente gli onori e gli 
stipendi , che a lui dà il re : a’ Persiani perù sarebbe 
di onta tradire que’ popoli alla fede loro commessi , e 
qual scusa poi rimarrebbe app>o il re, che ordini tutti 
contrari area loro prescritti ? E veramente Dario , 
av<-ndo saputo che Alessandro s’era musso di Macedo- 
nia , avea scritto a’ suoi prefetti , comandando loro 
che quel pazzeggiante bardassa , di Filippo figliuolo , 
avvertissero a colpi di verga dell’età c della condizione 
sua , e che indi , gittata a lui indosso una veste di 
porpora , il traessero a lui incatenato ; afl'ondassero c 
navigli ed (!quipaggio , ed i soldati alle più reiiiolc 
spiaggie del mar rosso inviassero . Tale la superbia il 
faeea sicuro degli avvenimenti futuri , e tenendolo 
all’ oscuro de’ suoi destini , avea spento in esso ugni 
sentimento delle umane vicende. Datasi ancora per 
esser congiimU^ di parentela agli dii , più perchè gli 
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parea di pareggiarli in possanza , die per la vecdiia 
favola, die i re persiani traessero nome ed origine da 
Perseo figliuolo di Giove . Avea altresi ordinato , die 
si scrivesse agli Alenie si una lettera tutta gonfia di un 
tale orgoglio , e vi aveva aggiunto , die avendo essi 
preferita l’ amicizia del Macedone , non gli ridiiedes- 
sero più danan , e che inutili a tale uopo sarebbero 
ancora le preghiere . 

Intanto Alessandro , nell’ ire innanzi , pervenne a 
certe campagne , che il re di^Persia avea date in dono 
a Memnone , c comandò che ninno si facesse oltraggio 
a’ coloni ed a’ frutti , volendo con queste arti far so- 
spetto quel uomo sagace, solo generale, che non avreb- 
be avuto in ispregio , se rìescito non fosse di trarlo alle 
parti sue . Taluni, facendo le meraviglie di tanta bon- 
th di Alessandro , gli dissero che tosto lo avesse in suo 
potere, trucidar dovea quell’ acerrimo e scaltro nemico 
de’ Macedoni , e infrattanto fargli quel male che si 
potesse maggiore. E perchè , rispose, non guadagniam 
quest’ uomo co’ beiicfizj , e d’ inimico , tale il facciamo 
amico , che adoperi per noi eguali virtudi f Giunto 
ne’ campi di Adrastea, ove rapido scorre il Granico , 
alcuni di coloro , che iti erano innanzi per ispecidare 
con Egeloco , vennero a riferire che i Persiani erano 
schierati in battaglia al di 111 del fiume . Stette alquan- 
to per istabilire come il passerebbe , e riunir fece i 
suoi generali . Pareva a’ più esser vana e temeraria im- 
presa volca passare un fiume di tanta profondità , e 
salir quella malagevole ripa , che tante migliaja e fanti 
e cavalli difendevano. Aggiugnevano alcuni, che si era 
nel mese di Desio, mese infausto all’oprar de’Macedoni. 
benché non facesse caso del pericolo , non isprezzò la 
superstizione , sapendo quanto valga negli animi rozzi 
un vano scrupolo di religione . Fe’ dunque aflìgere che 
tal pericoloso mese si direbbe , come il precedente , 
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Artiinisiu . E per corroborare que’ spavciitati iniclleui, 
fe’ secrctainente awcrlire Arislnndro , elio sacrificava 
poi felice passaggio , di scrivere con tale liipiortr a let- 
tore ro\ oscio sopra la mano , con che dov oa prendere 
le interiora della vittima , che gli Dii davan la vittoria 
ad Alessandro , acciò sopra il caldo fegato le s impri- 
mess(?ro , e civsl apparissero al verso loro . 

Usseiidosi divulgato questo prodigio , tale ognun si 
empiè di speranza , che gridavan , dopo tali prove del 
favore degli dii, niun dubbio piò rimanere; e cosi 
tratti a condursi egregiamente , si può dire che rapi- 
rono quella vittoria, che già credeano esser loro . E 
benché Pnrinenione opinasse doversi almeno attendere 
il sol sorgente , il re awisossi di far valere queH’ardore 
che tutti animava , e fe’ passare le tnippe , bcirandosi 
de’ timori di Parmenione , col dire che 1’ Ellesponto 
arrossirebbe , se dopo aver traversato lui , s’ indugiasse 
per quel fiiimicello . Tredici squadroni di cavalleria 
passarono con il re que rapidi gorghi , ma pria che 
inerpicassero le ripe , e ordinassero quei loro nel pas- 
saggio guastati ordini , una numerosa cavalleria per- 
siana si gittò loro addosso da tutti i lati , c fieramente 
gli urtò . Imperocché quando , spregiato il consiglio di 
Memnone , fu deciso di combattere (avendo Arsite 
satrape di Frigia aifermato , che non tollererebbe che 
e’ incendiasse una sola capanna del paese a lui aiKdaio, 
c scudo seco gli altri tutti convenuti ) vennero ad ac- 
camparsi li sul Granico con cento mila pedoni e ven- 
timila cavalli , dandosi a credere che quel fiume servi- 
rebbe loro di trincera , e di leggieri terrebbero chiusa 
ad Alessandro questa porta dell’jVsia . Quando ebbero 
inteso il suo arrivo , i cavalli , che erano il nerbo delle 
loro forze , in tal guisa disposero , che Memiione coi 
suoi figli c il persiano Arsane si trovarmi dirim|>etlo al 
diritto corno de’ Macedoni , in cui era il re , perchè 
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Parmenione si trovava al sinistro. Arsite era Jairistesso 
lato con l’ajuto de’ cavalli pafllagoni , Spitridati? ge- 
nero del re , e satrapc della Libia e della Jonia , ve- 
niva appresso col fratello Resace, segniti dalla cavalle- 
ria di’gli Ircani. Alla diritta stava Reomitre eoii due- 
mila Medj cd altrettanti Battriani . Reggeann la battii- 
glia l'arnaco il fratello della regina , Arbiipale nipote 
di Artast^rse , c Mitrobar7.aiie governatore della Cappa- 
docia : seguivano ultimi , cavalli di varie na/.ioni , elie 
aveau tratti seco ^^ifate , Potane , Arsace , ed Atize . 
Forti costoro per la loro moltitudine, e per la situa- 
zione de' luoghi, premevan terribili , e fìcrissiiua se- 
guiva la battaglia , là in ispecie ov’ era il re , die si 
trovò in pericoloso cimento pel primeggiar che facea 
di belle armi , di fieri colpi, e accorti comandi . Ma 
benché un dardo , nell’ ardor del combattere , gli si 
ficcasse nelle pieghe della corazza , non ne rimase fe- 
rito ; corse però gran pericolo per essiTsi su lui gettati 
Resace e Spitridate , i bravissimi tra que’ generali. Im- 
perocché , rotta eh’ ebbe la sua lancia contro Spitri- 
date, nel metter mano alla spada, il fratei di (jnello , 
precipitandosi col cavallo a 'suoi fianchi, tal vibrogli 
colpo di scimitarra, che gli spezzò la cresta del cimiero 
e parte delle penne, e il fil di lei gli aggiunse alle 
puntir de’ capelli . E già II secondo colpo vibrava su 
tpiel denudato capo , quando Clito II prevenne , essen- 
do questi , a tal pericolo del re , Il volato furioso , e 
con un colpo fe’a’snoi piedi cadere il braccio del bar- 
baro e la sua scimitarra . E in un’ istcsso tratto fu Spi- 
Irldatc j)er niau di Alessandro trucidato . Non iscorag- 
givan tuttavia quc'Persiani , fino a che i loro cavalli , 
atterriti dall’aver perduti quasi tutti i loro condottieri, 
e vedendo la falange, che già di qua dal fiume veniva, 
.si dettero a fuggire . Né i fanti jiiù a lungo ri-sisiero- 
no: si éran essi dato a credere, che I cavalli sovrabbon- 
(f. Curzio T. 1. 6 
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(1 iss<!n) prr ÌM'Maccijire i nemici , e più a botliiiare , 
c!i<; a «pici pericolo , aveaii volte le meniti, e perciò, 
s iprafTallI dall’ inaspettato s'.iccesso , dicro i corpi loro, 
aiuicliò al coinliatliiucnro, a un macello. Nulladinicno 
i mercenari , die comandava Ornare , .si erano impa- 
drunili di un luiunlo, e valorosi si difendevano, per 
e.s.'.er«* stati rilintali di ogni condizione. Più Macedoni 
|iei'tantu rimasero in epici l'ombatti mento , die non iie 
eran rimasi, allordu> si liatterono co’ cavalli . lire; 
siewso , nel vibrarsi contro loro tra’ primi, si trovò in 
si gran pericolo , che il cavallo, da lui cavalcato , fu 
da un C(dpo di spada da banda a banda trapassato. Di 
die, non sajirei dir (pianto, iidìerito , le’ dalla caval- 
leria e dalla falange circondargli, egli passò tutti a 
111 di spada, trattine due soli mila die vennero a darsi. 
Di neiuiei ne furono morti in tutto ventimila e due 
mila c.avalli , e di presi ve n’ ebbe un cgual numero . 
De’ generali fuggi Meninone con Arsace ; Heomiire 
ed Atize e gli altri tutti morirono con gloriose ferite . 
Ati/e però , venuto die fu in Frigia , accagionandosi, 
e non a torto , di quella strage , di pudore e di penti- 
inento si uccise. Podi! in vero perdette de’ suoi Ales- 
sandro in tale battaglia , poiché vi caddero soli trenta 
fanti e sett.uitacineiue cavalli . 

In tale occasione ei volle tutti sa piasse ro , die inepia- 
lunepie evento egli sapea guiderdonare la virtù: arric- 
cili i rim.asi di epielle spoglie persiane; fe’sepellire iiia- 
gnifieanieiite gli urlisi con le armi loro e con gli orna- 
menti, e concedette a’ parenti l’ esenzione da ogni peso. 
1 feriti aneli’ essi liirono sovvenuti con isquisita solieci- 
liidine, ed egli stesso il re andava di tenda in tenda 
ostentando di avere a cuore i soldati , aiidie i jilù 
menomi , e adojierava doni. Iodi , e promesse per re- 
car sollievo a mali, die solferivano. F, ipiesta sua corte- 
sia gli rendef.e in ogni suo jiericolo di fedel!;i impareg- 
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gÉibtIe , nù vi era alcuno, che rifìu(a.s.ce dar In vita Min 
per un re , il quale non tollerava , clic o \Ives.'iero ]>n- 
veri , o morissero sen/.a onore . (ìli piaeijiic onorare 
venticinque suoi amici cavalieri, che imiiatuitisi a eom- 
hallere in silo disvaiUaggioso i Persiani avena sim-coiu- 
hilo alla loro moltitudine. Ordinò egli a quel I.i.sippo, 
cui solo, per esser più d' ogn’ altro in quell’ arte squi- 
sito , permetteva il rilarre se stesso , i-lie facesse loro 
quelle statue equestri, le «piali poi di Dio ciliii di Ma- 
cedonia , ove furono collocate , \eniiero da Q. Melcilo 
tratte in Roma . Ehhe il re i primi onori di una tal 
vittoria ; poichò avea heii ordinato 1’ «^siu'cito , e heii 
ponderala la natura de’ luoghi , tratto 1’ a\ca per 
ohlitpio al di lù del fiume, acuiiò non fossero, appena 
sortiti dalle ac.pie nif mutati dai Persiani. E poiché side 
i suoi turbati ed ai:er -iti , incoraggilli , esortandogli a 
dare addosso ai nemici con tpiel valore , che aveano 
sempre adoperato. ISò adoperò men forte la mano : 
molti con la lancia , e molti con la .spada trucidò , e 
primi furono a fuggire coloro , che stati gli eran di 
fronte . E quell’ impresa, che ehhe a parer temeraria , 
fu a.ssai ben ponderata. Imperocché, axmdo a combat- 
tere un inimico nuovo c di numero superiori.-, \olle 
iusigorire i .suoi, mettendogli alla dispera/.ione , allinchò 
sedendosi precha dal fiiuue la .strada a fuggire, pone.s- 
sero nella sillcria ogni speranza di. salute. 1 'lù-.-ssali 
aneli’ e.ssi , eh’ erano il nerl)o delia cavalleria, opraro- 
no da qiie’ valorosi che erano, e gli altri tutti non 
maiicarono id loro dovere, soprattutto i cavalli , che 
sehhene ahhandonali da’pedoni, tennero il campo e la 
vittoria. Alc-ssamlro poi li* seppellire ancora que’ che 
tra i Persiani erano i più nohili.ssimi, e pur e.ssi i mer- 
ri-nar] greci, che avevano pe’ nemici militato; quei 
però, che caddero vivi in .sue mani , comandò che 
los.sero distribuiti nelle prigioni della Maceihuiia , per 
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aNcr osi combalinto pel <r>m!iiio de’ barbari contro la 
patria ad onta della deliberazione di tutta la Grecia . 
l’uttavia rendette la libertà a’ Tebani, percliò, distrut- 
ta la patria loro , devastate le campagne , avean pec- 
cato più necessitati, che di volontà, e «pielle tante loro 
disgrazie avcano spenti i rancori, e aperto i cuori alla 
ci'm])asdone . Dojx) ciò scelse tra le spoglie trecento 
scudi , che inviò in Atene nel tempio di Minerva con 
(j’iesta orgogliosa iscrizione « Al<*ssandro figliuolo ili 
ci Filippo e ttitti i Greci , meno i Laceileinoiii , hanno 
« ipii appese le spoglie de’ barbari dell’ Asia. » E fece 
ciò , aflincliò l’acendo della lode di iptella vittori » 
partecipi anche i Greci , venissero a lui più ossequiosi 
per servirlo nelle altre oecorrenze della guerra, ed in 
»m tempo gli piacque punire l’orgoglio de’ Lacedcinoui, 
che traendo diversa deliberazione , e rompendo ogni 
legame , che agli altri Greci congiungcvali , non arca- 
no preso parte a sì decorosa vittoria . Nò volle dimen- 
ticare sua madre, di cui mostrossi sempre devoto e pie- 
toso , e a lei mandò quasi tutti i vasi e le porpore ed 
altre simili preziose cose. 

Dopo questo combattimento Alessandro ritornò in 
Ti'oja , e ringraziò qiiella iddia di averlo in que’ suoi 
gravissimi pericoli invigorito con le armi e co’ presagi. 
Impen>cchò , quando dinanzi ebbe passato l’ Elli sponto, 
e quivi si fu condotto , come dicemmo, s’ imbattè nel 
tempio di Minerva in una statua equestre , sopra terra 
rovesciata, la quale ritraeva un Ariobarzane , eh’ era 
stato satrapo di Lidia. E Aristandro, ohe inlerpelrò 
quel presagio, gli promise un’ illiLstre vittoria , da ri- 
portarsi in un combattimento di cavalleria , massima- 
mente se non lungi (balla Frigia si combattesse , e che 
di sua inano prostrerebbe un generale inimico. Ni' l’e- 
vento tradì la speranza di quel vate , ImperiK’cliò la 
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morte di Spilridate, elio morì trafitto dalla ninno del 
re , verificò la predi/inre . E per ciò empiè il tempio 
di magnifici presenti, e di' alln eitlà, clic già s’ingran- 
diva di un pieciol castello , il nome di Troja , e por 
farlo tenere più dignitosamente quel grado , lasciò tali 
olio vigilassero a nstaliilirla ed ampliarla, e dioliiarolla 
libera od immune . Vedendo poi , che il tempio della 
Dia era troppo angusto o troppo negletto , si decise di 
faldiricnrne nn magnifico j ma mentre a ciò o ad altre 
grandioso cose ponea mente, i fati il rapirono, od i suoi 
successori non ci posero mani. 

Del resto, una tale vittoria gli aprì l’Asia tutta al 
di (pia dell’ Eufrate e del monte Tauro . Attoniti i 
Persiani di quella inopinata disfatta, e perduti, non 
solo i soldati, ma i generali exiandio , non rimaneva 
loro altra speranza, che nella clemenza del vincitore , 
e per meritarla gareggiavano tra loro ed nflrettavaiisi a 
porsi in sue mani . Egli diè a Calante , generale dei 
Tessali , il governo di Frigia , che era vacante por la 
volontaria morte di Arsite , intanto quei delle monta- 
gne scendevano in gran numero, e gli si davano. Per- 
doni'» ai Zeliti , che costretti da’Persinni , aveano coti- 
tra lei militato. Impose a' popoli lo stes.so tributo , che 
erau soliti pagare a Dario, e .sempre cosi fece nel sog- 
giogare gli altri popoli dell’ Asia . Egli ben conosceva 
che ogni straniero dominio è sempre cagione di odio , 
anche .allorquando si fa più dolce del proprio j e che 
.si rende intollerabile , .se alle vecchie gravezze se ne 
aggiiingon di nuove . Perciò ad un tale , che gli Tacca 
puiiderare , che a.s.sai più tributi potea egli ritrarre da 
un si vasto imperio , rispose , eh’ ci si facea sdegno di 
tale ortolano, che sradicava quegli ortaggi, i quali do- 
vea solo tagliare. 

Sentendo che i Persiani teueano presidio in Dasci- 
leo , mandovvi Parmeuioiie , che vi fu accolto dagli 
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.'iliitnnii , ilopoflu! i Pcrsj , st'iitito il sopraf^giungrre 
<!<■’ Mncrdotii , iif erano parlili . Egli poi priw la via 
<Ii .Sardi , capiiale di tulle cjiicMc eitih , che i re di 
Persia aveano afliilate al go\erno dei prefi'lli delle 
sjiiagnie inariltime . Era appena sessanta stadj lontano 
dalla eillh, quando Mitrane, elle Dario posto avea alla 
difesa della eltladella , venne innan/à a lui eo’ princi- 
pali l'Iiladini per ptirre in sue mani e la cill.'i e la cil- 
l.'’deila , e quante erano ivi entro di riech«*7,7.e . Accol- 
ligli lienignanienle , and»') al (lume Ermo, elie è di- 
slaiil». ila .Sardi circa venti stadi ; e quivi <>ssendosI 
accampato, invli\ Aminia figliuolo di Andromcno , a 
prender posfes,io della forie/./.a , eli’ era situala sopra 
lui moiil<“ , da tutti i lati di assai difficile accesso , e 
tale che avr»'lihe potuto nslslere a qualsivoglia attacco, 
SI' hi iene non fosse cireonilata , com’ era , da una tri- 
plice muraglia. Rallegrandosi perci<S della sua fortuna, 
la (piale gli avea tol'o dinan/,i l’ostacolo, che un lungo 
as.'-edio jiotea fare alle grandi cose , che volgea nella 
niente , si decìse a faldiricare in tpiell’ islesso sito un 
leiiiplo a (iiovi- Olimpico, e guardando intorno per 
isceglieri’ mi lungo proprio a tale edifr/.io , tal si alzò 
una fiera tempesta , che la pioggia dirotta ingombrò 
(jiiella parte della forlez.za , ove gi.h era il p.alazzo _dei 
re di Lidia. Avvisando duncpie che gli Dii sle.ssi^desll- 
iialo avessero quel luogo , volle che quivi quel tempio 
si fahhricns.se . Diè poi il comando della fortezza con 
certi ajuti argivi a Paii.snnia , che tra i suoi^amici te- 
nevnsi , e invi»') nella prefettura di Meninone il resto 
delle tnippe alleale con Calante ed Alessandro, figliuolo 
di f.ropo . Pri pose a’irihiili un Meia, e mise in Lidia 
Asaiidro , figliuolo di Pilota , con cavalli leggieri , 
(pianti si credelle fo.ssero ]ier allora .sufficienti . Lasciò 
che i Lidj face.s.sero uso delle loro leggi liherameiile , 
e Conoscendo che (pici di .Sardi eran devoti di Di ina , 
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la qualo (liccmio (x)locne , aecoi\lò al teiu|)io «li li‘i il 
diritto di asilo . OnoiV) soinniam<'nte Mitrcnc , «? jici’ 
trarre gli altri al tradimento coll’esempio di Ini, alti- 
dogli il governo dell’ Armenia . 

Essendosi poi rinvenuti nella cittadella alcuni libelli, 
in cui tra le altre cose erano scritto le largizioni , die 
i Satrapi aveano fatte a’Greei per indurli a far guerra 
a’ Macedoni, conobbe die Demostene, le cui lettere 
ivi si custodivano , avea per tale ragione ricevuta gran 
tpiantilà di oro e di argento . Ma essendo già fatta 
la pace cogli Ateniesi , non volle porro al pubblico le 
sue «pierde , e giudicò che gli era ilnopo di una più 
sagace condotta per tenere in doviire contro Demo- 
stene, uomo di si efficace eloquenza, quella città, i'!«<! 
ponendosi seco in dissenzione , avrebbe tratta con lei 
la Grecia tutta. F. nessun gli cadca nella niente piò a 
»iò adattato di l’ocione , il «piale non a\ea dii lo 
«■gnnglias''e nella innocenza , e la cui costanza nella 
virtù , il ti'uea in una onorevole povertà . E perdi» da 
princljiio , perchè gli era diiopo , adopercssi di Ini, e 
quindi, per l’ ammirazione in che era della sua virtù, 
tale gli fi-’onore, che sebl:eiie dopo la morte di Dario 
fosse venuto in tanta Riq erhia di non salutare persona 
a cui scrivesse, al solo l’ocione tuttavia e ad Antipa- 
tro fece un tanto onore . Egli è indubitato che una 
volta Aless.mdro gli fe’ avere un presente di cento ta- 
lenti , e che «piindi gli diè la scelta di una delle «piat- 
irò non ignobili città d«'ll’Asia, Chio, Eh'.a, ISlilassa, 
«• G«Tg«'to , b«'n«-hè siavi chi a luogo dell’ ultima uo- 
mini Tatara. Egli però non ae«‘etlò ninna di tali «-ose, 
ma per non parere dispregiatore dell’ amicizia di si 
gran principe , domandò che il s«)fista Ech«'craiide , 
Antenodoro da Inibra , Deinarato e Spaiitone Rodj , 
i «pali tutti cran prigioni nella cittadella di Sardi , 
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liberati. Ma queste cose non ebbero luogo die 
Mireessivamente . 

Intanto si prese via per Kfeso , cui coloro die la pre- 
sidiavano , nel sentire la disfatta dei Persiani , avevano 
abbandonato, partendosi sopra due triremi . Era tra 
loro Aminta figliuolo di Anlioeo , die fuggito era da 
Macedonia , scu7.a die gli si fosse fatto il menomo ol- 
traggio , e solo perché temeva il re, cui egli odiando, 
credeva esserne di eguale odio corrisposto , e dal suo 
r animo di lui misurava . U quarto giorno che Alessan- 
dro fu partito da Sardi , entrò in Efeso , e quivi, riam- 
messi qne’ banditi che stati eraii scacciati da una fazio- 
ne di pochi , pose la repubblica nelle mani del popo- 
lo. Allora questi, fuori di se per la liberti» che si lun- 
gamente aveva desiderata , dimandò che si punissero 
coloro i quali avevano fatto venire Memnone, spogliato il 
tempio di Diana , rovesciata la statua di Filippo, di- 
strutto il monumento di Erofito, che stato era il libera- 
tore di quella città. E tosto sono svelti dal tempio, ove 
si erano l’ifugiati , Pelagone, Sirface suo fr.at elio , e i 
cugini, e sotto i sassi scemili . E già si correva alla vio- 
lenza ed al sangue, se Alessandro non avesse messo fre- 
no al furore della moltitudine , e vietato che più di lai 
cose si parlasse , e ad alcuno si recasse molestia. E ciò 
pose in salvo i principali cittadini , le cui ricchezze e 
la dignità , fac<*ndogli accagionare di veri delitti o di 
falsi, gli avrebbe falli preda di un furibondo popolaz- 
zo. In questi stessi tempi i Magnesii ed i Tralliani man- 
dano ambastfiatori al re per 'sottoporglisi , e Parmeiiio- 
ne ebbe ordine di andar là con cinque mila fanti , e 
ducento cavalli . Fu mandato anche con altrettante 
truppe a quelle città Eolie e Jonie , che ancor teneano 
da’ Persiani , e ad ambi fu ingiunto di rovesciare le 
oligai’chie , ed introdurre ovuuque lo stalo popolare • 
Imperocché Alessandro avea conosciuto che i popoli lo 
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fnvorivano , e per ciò avevano i barbari soprapposto lo- 
ro i tiranni , che gli tenessero in ischiavaggio . 

Dimorando in quei tempi Alessandro nella città di 
Efeso, andava taluna volta per ricTcarsi nello studio di 
Apellc, cui solo avea permesso di pignerc il suo ritrat- 
to , e tale gli fu in favore , che gli fe’ presente di una 
sua amatissima concubina , per la quale seppe che 
cpiell’ arteCce ardeva di grandissimo amore . Ella si 
chiamava Pancasta , ed era di Larissa , una delle più 
nobili città di Tessaglia , e il re 1’ amava ardentissima- 
mente per essere assai bella, e perchè era la prima 
donna che avesse egli goduta . Come io credo dì tal 
presente che non disdice alla generosità di Alessandro, 
cosi non parmi dover prestar fede a ciò dicon di Apelle, 
die mordesse il re , perchè nel suo studio dicesse a 
piena bocca cose, che il faceano conoscere poco perito 
dell’ arte. Imperocché ciò mal si addice e alla maestà 
di si gran re , e alla modestia del pittore , ehe non era 
nè ignorante, nè stupido . Alessandro poi , che Gn da 
fanciullo era stato ne’ liberali studj istruito , aveva ap- 
preso a giudicare assai ragionevolmente dì quelle arti 
ancora , cui non si era applicato . Piu è però vcrisiinile 
ciò clic altri riporta , aver detto Apellc ad un de’preti 
della Diana di Efeso , che si chiamavano Megabìzi, G- 
no a che tacesti , gli disse , gli ori e la porpora ti fa- 
eean rispettare dagl’ ignoranti , ma ora che ti sei messo 
a parlare di cose che non intendi, i fanciulli Istessi , 
che maneggiano i colori , deridenti . 

Egli fu in questa stessa città eh’ Erostrato incendiò 
quel famoso tempio, ed ora si facea con grande spesa e 
magniGcenza da’ suoi cittadini rifabbricare. Alessandro 
volle anch’egli recar soccorso a tanto zelo, ed ordinò, 
che 1 tributi , soliti a pagarsi a’ persiani , versassero a 
beneGcio della Dea , e confermò il diritto di asilo, che 
avea saputo esser già stato da Ercole e da Bacco con- 
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servato , e ne accrebbe 1’ estensione , ampliandolo di 
tutti i lati a uno stadio. Quando poi ebbe pacificata 
l’Asia, scrisse a quei di Efeso, ebe avrebbe loro re- 
stituite tutte le s])ese fatte avessero a quel tempio , e 
darebbe di suo ciò che mancasse a fornirlo , a condi- 
zione però, die compita 1’ opera, si scriNcsse il suo no- 
me nel tempio, (ili Efesi se ne scusarono, e siccome 
a (pie* tempi era pericoloso di rifiutare Alessandro , il 
loro ambasciadore si volse all’ adulazione , cui sap(;a 
lasciarsi vincer quel principej e disse ; disdire alla 
grandezza di un Dio consagrare agli Dii , e die gli 
uomini non rendeano tali onori die a più sublimi na- 
ture . Tal fu contesa di gloria tra quella citta c il mas- 
simo dei re: ma gli Efesi la vinsero, ed amarono me- 
glio fare a meno di si grandi somme di danaro , di 
quello die cedere al re l’ iscrizione del tempio restau- 
rato . Può valutarsi a quanto ascendesse la spesa da 
ciò die valse loro un solo quadro che vi dedicarono , 
ri quale ascese a venti talenti . Rappresentava Alessan- 
dro con un fulmine in mano; e Apelle lo avea ritratto 
con isquisitezza inimitabile , non adoperandovi che 
quattro colon per renderlo più meraviglioso agli inten- 
denti . 

In questi stessi tempi Smirne, icui abitanti (appo che 
i Lidj ebbon la vecchia Smirne distrutto) ricovrali si 
erano per quelle castella , tornò all’aulico splendore . 
Alessandro, per un sogno che fece, rifabliricolla venti 
stadii lontano dal luogo , ove anticamente si trovava . 
Solca egli, quando non era da’suoi grandi pi-nsleri oc- 
cupato , divertirsi alla caccia ; accadde un giorno , che 
già stanco si addormì sul monte Pago, e qui\i nel sonno 
gli pane , che la Dea Nemesi , il cui tempio non era 
distante , gli comandasse di fabbricare una città in 
quell’ istesso luogo, e di trarvi quei di Smirne. Un tal 
sogno fu confermato da un oracolo di Apolline Glorio , 
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il cjualc , a’ Smlmj , dio il consultavano , rispose , che 
i[iicl cambiar di silo sarebbe stalo loro .issai vantaggio- 
so. E cosi per comando del re si gettarono le fonda- 
meiil.a di una nuova cilt.ì , e Aniigono elibe la gloria 
di terminarla , per essergli stalo poco dojio confidato il 
governo della Lidia , della Frigia , e delie vicine re- 
gioni . 

Ad seno Smirneo .abitavano i Cla/.omeni , l.ì ove la 
terra più si ri^strigne , e forma una specie di penisola 
unendo al continente «pielle terre , die si dilungano al 
maro circa sessanta stadj . Teos occupa quella parte 
dell" istmo , die guarda Claioincne , e nella parte 
estrema della penisola sta Eritrea , nobilitata da quello 
sue fatidiche donne . Vicino a loro htivvi 1’ alto monto 
di Mima di riconlro all’ isola di Cbio, il quale scuopre 
tutto il mare , ed indi gradalainenle adagiandosi, si fa 
piano là presso «jiielle gole ove stanno i Cla/.omeni . 
Avendo Alessandro posto niente .alla natura di quei 
luoghi , stabili di tagliarlo e di separarlo dalla terra 
ferma per racchiudere Erilra e Mima entro il mare , 
ed ambo i golfi conginiigere. Airermano, che tale cosa 
soltanto non corrispondesse al volere del re ; imperoc- 
ché la fortuna favoreggiò grandemeiiti! ogni altra sua 
intrapresa , e andò per imissima di religione non esser 
permesso ai mortali di cambiare la faccia che dlò na- 
tura alla terra , ponendosi mente , che altri eziandio , 
i quali a simili tentativi si erano provati , ebbero un 
eguale successo , Tuttavia congiunse Clazomene al con- 
tinente per mezzo di una diga della lunghezza di due 
stadi, essendo stata ella in passato per timore ilei Persi 
tra.sferita in un’isola. Ma tali opere furono dal re aili- 
d.ale ai suoi prefetti. Esso poi , sigrificato eh’ ebbe assai 
magnificamente a quella Dea , fe’ armeggiare in onore 
di lei lutto l’esercito , ed indi co’ fanti, die seco avei 
la cavalleria tessala, e quattro drappelli di cavalli, trai 
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fjtinli vi orano nnclie dei regj , andò a Milelo . Impr-* 
roccliè Egistrato , comandante di quel presidio , gli 
scrisse in modo di fargli sperare, elio gli si darebbe 5 
ma dopo elie eblic inteso , ebe la flotta persiana era 
in quelle acque, mutalo parere, volea consonarsi fede- 
le a re Dario. Era egli in grande nbbundanr.a di vetto- 
vaglie , di armi , e di quanto mai si richiede , per so- 
stenere un assedio. E vi era pure là dentro grandissi- 
ma copia di soldatesca , poich«> essendosi .Meninone 
dopo la battaglia ricoverato in Milcto, avea ivi lascialo 
gran numero de’ suoi per corroborarne il presidio . 
Ito là Alessandro chetamente co’ suoi si fe’ iminan- 
tinenti padrone della città, eh’ essi chiamano esteriore; 
imperocché gli abitanti ed i soldati , per non isparp.i- 
gliare le forze , si eran ricoverati nelle parti interne 
della città, attendendo di esser quanto prima soccorsi. 
Il sopraggingnimento della flotta macedone deluse le 
loro speranze , e Nicànore , 1’ ammiraglio , occupò 
l’ isola di Lade situata sopra Mileto, e mentre la flotta 
nemica si ancorava sotto il promontorio di Mirale, entrò 
egli entro il porto stesso di Mileto , e così tolse loro 
ogni speranza di soccorso. Nò i barbari gli si opposero 
punto, quantunque fossero assai superiori di navi, aveif- 
donc essi quattrocento a fronte di cento ottanta, che più 
non ne aveano i Macedoni. 

Intanto Glaucippo , il principale cittadino di Mileto 
inviato ad Alessandro per richiedergli gli piacesse che 
che il porto di Mileto fosse comune ed a’ Persi ed a 
Macedoni, riportava questa affliggente risposta ; non 
es.ser egli venuto in Asia per prender ciò che altrui 
])Iaccs.se donargli , ma sì perché ciascun tenesse 
quello chea lui piacerebbe rilasciargli : apprende.s-sero 
])ertnnto eh’ era duopo o di porre in sue mani rarbitrio 
di ogni loro fortuna , o porsi il giorno seguente all’ az- 
zardo delle armi . Coloro però eh’ eran nella città for- 
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temente respinsero il primo impelo degl’ inva»ori , uc- 
cisi fra gli altri due figli di Flllaiiica, nutrici- di Ales- 
saiid/o, e sorella di Clito. Ma quando i Macedoni , dal 
dolore e dallo sdegno animati , tradassei-o le macelline , 
e gittata giù gran parte dei muri della città , eran già 
pronti ad entrar>i , essendo apparse alla vista dei Mileii 
le triremi macedoni, che già erano in pocl»v mrn’^el»- 
bero novello terrore , che alcuni , adagiand<«i sopra 
gliscudi nuotarono ad una piccola isola >icino alla città}, 
ed altri , mentre su di alcune barchette cerca>nn scam- 
pare , furono sorpresi dai nemici sulle liocche stesse 
del porto . Alessandro, impadronito che si ehl>e di 
quella città, comandò alla flotta di andar contro coloro 
che tenevano l’ isola, e muiiilla di scale , acciò i soldati 
potessero salire su quei dirupi , come si salirebbe sulle 
mura di una città inimica . Ma quando conobbe, che i 
mercenari di (»r<!cia ivi ricoverali , benché ir» numero 
non maggiore di trecento , vulcano difendersi fino agli 
estremi , gli venne commiserazione di quei forti , die 
vulean dare la vita per salvare chi gli nveaiiu condotti , 
e accordato loro il perdono , gli prese al suo soldo . 
Ridusse in servitù tutti i barbari che trovò in Milelo , 
e a cagione dell’ antica gloria di die godeva la città , 
rcstitulla libertà a quei Mil^sj che vi eraii rimasi. Impc- - 
rocchè tanto fu già una volta Milelo di giuria e di ric- 
chezze fiorente, che trndusK ne’ vicini mari più di ses- 
santa colonie. Nubilitavania eziandio multi suoi cit- 
tadini , che ne’ sagri combattimenti aveano riportata 
la palma , avendo in uso i Greci di' annoverare quai 
di-corazioni di virtù cotali vittorie . Alessandro jverà 
volendo, farsi beffe di ciò, nel vedere una moltitudine 
di statue, ov’ i-ran, disse, le braccia di costoro , quando 
soggiaceste al giugo di;’ Persi .t Impcrocrhè, uomo qual 
era di si gran valore, c ehe lutto riferiva alla guerra, te- 
nca ad ignuiuiiiin che una vana ostentazione adoperasse 
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a suU:i/.7.n firl v*iIj»o quel vigore elie si doven a’ veriliirrT 
romhatlimenti . liifrattanto esMnidu entrati i soldati di 
vii a f«>r«i nella eittk saccheggiarono tutto ciò che si fece 
1(11-0 dinanzi; ina nel pervenire al tempio dì Cerere , 
alcuni di loro , essendovisi scagliati alfine di derubarlo, 
vihrossi dall’ interiore del tempio una fiamma , dte 
quei sagrileghi aeciecò . 

Alessandro anche costi rinvenne monumenti dei suoi 
progenitori : ci vide una fonte che sì fa salsa alla sor- 
gente , c ove spande , addolcisce . Cliiamanla i Milesj 
la fonte di Achille , e raccontano che quell’ eroe si 
lai asse entro lei, allorché ebbe vinto Strarabdo, figliuo- 
lo di Telamone , che recava soccoi-so ai Lesbii . Eravi 
appo i Milesj un oracolo di Apollo Didmeo , di ric- 
chezze assai celebre e di fama : dicesi dunque che Se- 
letico , che tanto grandeggiò dopo Alessandro , aven- 
dolo consultato sopra il suo ritorno in Macedonia , ne 
avesse in risposta , che prendesse comiato dall’Europa, 
e stringesse l’Asia tra le sue braccia. Un altro por- 
tento fc’ sbalordire Alessandro, che si era avido di sa- 
pere , e tanto si compiaceva di cose nuove . Gli fu rac- 
contato che un delfino tanto era preso di amore per 
un garzoncello di Tasso, castelluccio posto in tale 
ìsola vicino a Mileto , che ravvisava la sua voce , e 
quante volte il chiamava , veniva a lui , e volendolo , 
sopra il suo dorso il tragittava , Per la qual cosa avvi- 
sando Alessandro , che il fanciullo fosse accetto a Net- 
tuno , il fe’ sacerdote a quel Dio . 

Occupato in tal guisa Mileto, tuttavia vi era la flotta 
barbara , che andava su e gin scorrendo quel mare, c 
paoneggiandosi dell’ essere assai numerosa , e più che 
la macedone esperta nella manovra , recavasi fin sopra 
il porto , ove a\ea il re ricoverati i suoi navigli , e bef- 
feggiavali . Awis(xssi Ah-ssandro di mandar Pilota coi 
cavalli c tre coorti di fanti al monte Micalc , ove era 
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ella ancorata, acciò respignesse chi t elesse prender 
terra , e impedisse loro legnare e fare acqua. Tal cosa 
ridusse i barbari alle strette, c costrinseli a rimanersene 
come assediati nel porto , non potendo nè andare a 
terra, nè vettovagliarsi. E perciò, tenuto consiglio, 
veleggiarono a Samo , e forniti di quanto loro occor- 
reva , tornarono a schierarsi innan/.i le l>ocche del 
porto . In questo cinque navigli persiani, avendo .scorto 
in un porto , che era nel mezzo della piccola isola, di 
cui non ha guari si discorse , e il luogo ove ancuravasi 
la flotta macedone , molte navi nemiche , vi correvano 
•V piene v(.de j e parendo loro che la ciurma ne fo.sse 
in gran parie sbarcata , immaginavansi che assai di 
leggieri ne diverrebbero padroni . Ma il re , sospinti a 
gran fretta su dieci galere quanti eran ivi presenti , 
comandò loro di farsi addo.s.so ai nemici. Atterriti i 
Persi e dal numero delle galere , e dell’ attacco inopi- 
nato di persone , che creduto arcano di trovare indi- 
fe.se , volsero le spelle. Tuttavia si eblie in mano una 
nave , ispiipaggiata di Tassi, male altre piu veloci si 
salvarono in mezzo alla flotta , die fe vela da Mileto 
senza avere ell'ettuata cosa idcuna di quelle che si era 
proposto . Alessandro , avvedendosi che la sua flotta 
nè pareggiava quella dei nemici , nè ad alcune imprese 
vali-v a, ed altre a ciò grandi spese costava, si deei.se di di- 
sfarsene, ritenute sol poche navi per adopiTarsenc all’uso 
di portar quelle macchine che necessitavano all’ uopo 
di'gli os.sedj . Contrariava un tal parere l’armenione , 
e consigliavalo a dare una battaglia nav.ale , dicendo 
che , sortendone vincitori i Macedoni , ne trarrebbero 
vantaggi incalcolabili , o .soccombendo, nulla monte- 
ri hl.'e loro, perchè giìi i Persi signoreggiavano i mari, 
e elle in ogni evento chi ])iù v.aleva .sopra terra ne di- 
fenderebbe assai di leggieri le spiaggie . Ed .àflinchè 
venissero più lusiamente a tal sentenza si ofl'eriva ad 
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eseguire egli stesso ciò che proponeva , e che mon- 
tando quelle navi , le quali piacesse al redi aflidargli , 
prenderebl)e parte ai pericoli . Corroborava i suoi 
detti il presagio dato da un’ aquila , che nei giorni 
precedenti era apparsa sul lido dietro alla regia llotta. 
Alessandro però atreriuava che Pariuenionc era in ci"- 
rore , quando pensava opporre poche navi alle nume- 
rose inimichc , e gente senza «sperienza a marinari 
peritissimi . Non diffidare egli del cuore eh’ hanno i 
suoi , ma saper bene che non vale in pugne navali il 
coraggio, pot«Te anche assaissimo il capriccio stesso dei 
venti e dei llutti , cui sa c>itare la perizia dei piloti e 
dei marinari , o trarne anche profitto. Fare .soprappiù 
non picciol rilievo la costruzione dei iiasigli; vani dun- 
que sarebbero gli sforzi dei Macedoni, potendo i bar- 
bari , o eluderli impunemente , o venendogliene il 
de.stro , sujierarli . Nè tale perdita sarebbe di poco 
detrimento: l’Asia fiitta farebbe cuore, se in sul prin- 
cipio della guerra gl’inimici suoi avesser tal successo. 
Che cosi soli fatti i mortali : attendere essi quel iinc 
alle co.se , quale fc’ loro da principio concepire o la 
speranza o il timore. « E per non aver dubbio, pro- 
<« segui , che tal pensi 1’ Asia , chi mi garantirebbe 
« che i Greci .si manterranno fedeli, se verrà loro in 
« mente che la fortuna più non mi favoreggi ? Unica 
if cnsa , a dir vero , che me gli fa e.sser devoti . lo 
« certo son di opinione, che sia felice presagio a’niii-i 
siiec<.s,si la vista di quell’ aquila , la quale apparve 
cc dietro alla flotta , ma ('gli è tale che fa cono.seere , 
«t che sulla terra i nemici nostri vinceremo. Imju'roc- 
o chè quell’ augello , presago della vittoria , non si 
« mostrò sulle navi , ma sul lido , c forse , più die 
«c l’evento della guerra , iiidicocci il luogo, ove ave- 
« vaino a guerreggiare . Che .se noi , come eomin- 
(( Clamino , farem nostre le città marittime , la flotta 
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« persiana dispcrderassi , non avendo più ove far vet- 
te tovaglie , ove porsi in sicuro . E senza lai soccorsi 
R più saran numerosi , e più presto fieno annientiti . 
R in cotal guisa darem noi compimento al vaticinio di 
R quella tavola di bronzo , che scaturì dalle rignrgi- 
R tanti acque di una fontana di Lidia , in cui stava 
R scritto essere imminente la morte dell’ imperio per- 
R siano . M 

Licenziata la flotta , lasciò a’ suoi generali il pensiero 
di soggiogare il Ponto ed i vicini pa<-si, c prosi^gnendo 
il cammino , come avea già deliberato , passò nella Ca- 
ria , ove gli era stato detto che i nemici ricoverati si 
erano in grande numero. Imperocché Alicarnasso, ciit.à 
forte e pe’ luoghi e per le due sue rocche , avea dato 
speranza di potere, mercè lei , come per un argine , 
raffrenare quel Macedone, che qual torrente si rose- 
sciava . Confidavasi soprattutto nel valore di Memnone, 
il quale preparava con somma diligenza tutto ciò, che 
occorrer poteva per sostenere 1’ assedio . Era e!gli non 
ha guari stato eletto da Dario generale di tutte le spiag- 
gie . Imperocché , uomo astuto qual era e prnd<-nte , 
avvedendosi , che sebbene ad ogn’ altro generale per- 
siano per militare esperienza andasse innanzi, non gli 
era rendnto l’onor meritato, per il sospetto In che si 
avea dell’ esser greco , e stato già ospite dei Matafioni, 
fe’ andare a Dario la moglie ed i figli, come se gli 
premesse porli in sicuro, ma elfeuivamente per gua- 
dagnarsi la sua fiducia, ponendo in mano di lui quegli 
ostaggi . 

Infrattanto Alessandro entrava nella Caria, e in poco 
tempo soggiogava lutti i paesi , che tra Milcto ed 
Alicarnasso trovavansi; imperocché erano in gran par- 
te abitati dai Greci , ai quali solca egli sempre restituire 
le loro leggi ed i privilegi, protestando di esser venuto 
in Asia al solo uopo di render loro la libertà. Ma non 
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istcttc gran tempo , che anche ai barbari si fe’ gradito 
per la cortese a«'cnglieiiza con che accolse Ada , prin- 
cipessa di regio legnaggio , che cammin facendo per 
quei paesi, venne ad ineon:rarlo , implorando la sua 
fede per esser reintegrata nel regno. Iiiipcrocclu' Eca- 
toinno, re di Caria , ebbe tre figli e due figliuole , il 
maggior dei quali , detto Mausolo , nvea impalmato 
Artemisia , ed Idrico suo fratello la più giovinetta so- 
rella . A Mausolo succedette la moglie , che gli era in 
uno sorella, secondo l’uso di quella nazione , cui lice 
n’ fratelli e sorelle far comune il regno ed il letto: ma 
dopoché Artemisia mori di dolore per la perdita del 
marito , sali al trono Idrico , e morto es.seudo seiiz;i 
prole , lasciò il regno alla consorte e sorella Ada . Ma 
Pexodaro , il solo figlio di Fcniomno che rimanca , la 
balzò via dal trono, e benché poi si morisse, non potea 
ella più salini, perché Orotomhate , nobile persiano, 
eletto genero del defonto per esser da lui protetto ncl- 
r occupazione , vi si era sieduto , e ritcnevalo come 
dote di sua moglie. 

Venuta dunque la donna ad Alessandro per quere- 
larsi di quella ingiustizia, gli poneva in mano la forte 
rocca di AIcndo , ed otteneva da lui di chiamarsi sua 
madre, e la promessa di esser ben presto soccorsa va- 
lidamente , ed all’antica sua dignità restituita. Né 
mancò alla promessa , poiché , espugnato eh’ ebbe Ali- 
carna.sso , volle che la Caria la riconoscesse padrona . 
Intanto , la fama che andò del cortese accoglimento 
fatto a quella principessa, gli conquistò molte di quelle 
città, le «piali in gran parte erano occupate o dai pa- 
renti , o dagli amici di Ada, i quali inviarongli amba- 
sciadori con corono di oro , e proteste di voler rima- 
nersi .sotto la sua potestà, e di eseguire «juanto piacesse 
a lui di comandare-. Mentre cosi aiidavan le «‘ose, Ada, 
ella stessa fucea ummuunire stpiisite vivande e confet- 
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ture , e mandavale in dono ad Alessandro con i|u<'i 
cuoi’hi e pasliccicri, che le avevano preparale, imma- 
ginandosi, che assai gli gradirebbe, dopo tnnU! l'aticlie 
alla guerra sofferte , esser rifocillato da quelle deli/ie 
asiatiche . Ma I’ uomo savio , conoscendo , che iiiiiiia 
cosa più dell’intemperanza si oppone al buon anda- 
mento degli affari, ringraziolla cortesemente della sua 
benevolenza , e pregolla di non darsi pena di lui , j>oi- 
chè Leonida , il suo ajo , gli avea trovato cuochi , die 
assai più valean de’ suoi, ingiugnciidogli, che per ave- 
re un buon pranzo era duopo un lungo passeggio, e per 
fare una buona cena contentarsi di un pranzo frugale. 

Già tutta la Caria era passata sotto il dominio di 
Alessandro, ma Alicaniasso, la capitale del regno , 
era occupata da un forte presidio. Persuaso duiKjue , 
che quell’ assedio anderebbe assai a dilungo , fé’ por- 
tare da’ suoi navigli le vettovaglie c le macchine , che 
gli occorreano per espugnarla . Indi, mentre assaliva i 
muri della porta, che conduce a Milissa, gli sorlii-ono 
improvvisamente addosso quegli abitanti . Furono ri- 
gorosamente accolti dai Macedoni , i quali , tagliati a 
pezzi alcuni di loro, assai di leggieri gli ebbero tutti 
respinti. Eran passati pochi giorni, quando Alessandro, 
sperando di aver .Mindo per tradimento , andò là di 
notte Con parte delle sue truppe . Ma vedendo , che 
nessun si raovea , fe’ avvicinare i .suoi grave-annali 
soldati , e comandò loro di minare le mura , pcrcliò 
ninne avea portato nò scale nò macchine, non essendo 
andato all’ uopo di e.spugnare la città . Tuttavia fu 
fatta cadere una torre , senza però , che aprisse loro 
un varco per entrare la dentro ; scudo ella tal caduta , 
che le sue mine , a.ssiepivansi su quei ste.ssi luoghi , ì 
quali quando era in jiiè rieuopriva . Anclu* ipiei citta- 
dini vigorosamente difendevaii.si , ajutali dagli .ùliear- 
nassei , che Memnouc . iiiieso il loro pericolo, avea 
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(-iKM’iali a socrorrerli . E cosi andò a vuoto quel tciita- 
lI\o dei Macedoni . 

Tornato Alessandro all’ assedio di Allcarnasso , c 
accintosi di fare cinpirc ima fossa trenta cubiti lunga 
tMpiiiidici alta, che avean fatta gl’ inimici scavare, 
lece pi'cpararc tre testuggini , perchè il soldato , da 
loro protetto , ]>otesse recare ivi la terra e le maUnào 
neetssarie . Adeguata la fossa , fece avvicinare e le 
torri e le macchine , con che le mura rovesclansi . E 
glìi gittata giù gran parte delle mura , ed aperta tra 
quelle niinc la strada , sfor/.avausi di penetrare entro 
la città j ma gl’ inimici nuiimrosi , succedendosi g.'i 
uni agli altri , a mano a luau che stancavausi , e ani- 
mati dalla prcseii/.a de’ loro capitani , strenuamente 
resistevano . Terminato che fu quel giorno in varj 
comhattimcnti , Memnone , credendo che i nemici 
slam hi negligentassero di tenersi In guardia , fe’ una 
sortita con gran numero de’suoi, e mise fuoco a’iavori. 
Ma correndo i Macedoni per isjvcgnerlo , e quei sfor- 
xandosl per impedirli, nacque un fiero combattimento, 
l'i benché i Macedoni siqverassèro i nemici di valore , 
ed anche per 1’ abitudine dèi pericoli , eran premuti 
dal iinmero c dall’ apparato del Persi , e siccome non 
si combatteva lungi dalla città , venlan a loro di su le 
mura colpi, lanciati dalle baliste e catapulte ivi dispo- 
ste , seii7.a che ne potessero fare vendetta . Uscivan 
d’ ambe le parli atrocissime grida : anlmavaii gli uni 
i loro , ingiuriavaii gli .altri i nemici : e i sospiri ed i 
gemili del feriti e dei moribondi risuouavan per quelle 
tenebre , e lutto era tumulto e terrore , i quali si fa- 
ceano anche maggiori per le alte voci della moltitu- 
iline , che <'orrcva a riparare quei vuoti , che si apri- 
vano sotto i colpi delle macchine <la guerra. Kinal- 
iiienie i ÌSIacedoni n.-spinsero i nemici entro le mura , 
dopo avere uccisi un sellauta di loro, fra i quali MeptQ- 
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lemo , che si (?ra rifiij'into presso Dario con Altrui' a 
suo fratello . Di Macedoni non ne morirono più die 
sedici , ma feriti ne rimasero trecento , per essersi 
combattuto di notte , in cui mal uno difendesi contra 
quei colpi che non si veggono , o caggon all’ impaz- 
zata . 

Dopo poclii giorni una cosa da nulla diù cagione a 
un grande combattimento, e vi si fe’ principio da due 
veterani di Perdicca . Alloggiavano essi insieme , (?d 
essendo un giorno un po’ riscaldati da’ liquori , comin- 
ciarono , come si fa tra’ soldati , a magnificare le loro 
bravure , ed indi ad altercare (’lii più valesse : « e a 
« che , disse un di loro , a che imbruttire con ciarle 
cf una si nobil contesa ? Non si contrasta chi più la 
« lingua , ma chi più abbia brava la mano . È qui 
« pronta 1’ occasione che sarà per diri mere ogni li li- 
ce gio : se lini cuore , mi segui . « Riscaldati , come 
ernn dall’ ambizione e dal vino , prendon da per se 
stessi le armi , e corrono alle mura della rocca che 
guarda Milasia . Appena si accorsero quei di dentro 
di tal temerità , sortirono in truppa all’ infuori . Quei 
però a pie fermo con la spada in pugno gli accolsero, 
e su ([uei che relrocedetlero i dardi loro vibrarono . 
Ma combattendo contra molti , che in sito più vantag- 
gioso trovavansi , non sarebbero rimasi di tanta auda- 
cia impuniti , se dapprima pochi loro compagni , e 
quindi un più grande numero non fosse volato a soc- 
correrli . Accorrendo poi di egual guisa quei della 
città , e sopraffacendo ora il numero degli uni , ora 
quello degli altri , corse Alessandro con quei che gli 
erano d’ intorno , e di tal modo gl’ inimici atterri , 
a poco mancare che i Macedoni con essi loro , i quali 
corsero a ricoverar\àsi, non penetrassero entro la città. 
Imperocché , sendo la più parte intenti a quelle cose 
che sotto le sue mura opcjravansi , poco o nulla le si 
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rnriissoro , e gih due torri con i muri contigui eran 
.soccomi)ite ai colpi dell’ nriclo , ed una tenta , giit in- 
tronata e sommasse, poro più poteva reggere agli sforzi 
clic contra lei si adoperavano . Ma quel combatter 
tiimidttKxso , e con parte dell’ esercito , fe’ perdere si 
bella occasione. E bencliù , a parer de’ Greci , il ri- 
cliiedere i morti sia un confessarsi perditore, Alessan- 
dro amù meglio dimandare una tregua per avere i 
suoi , di quello die lasciarli insepolti . Ma due Ate- 
niesi, eli’ erano con i Persi, EGalte e Trasibulo , appo 
cui più dell’ umanitli valeva 1’ odio nei Macedoni , ri- 
mostravano che non dovessi accordare ciò a tali infe- 
sti nemici . Non riuscirono tuttavia a trarre in questa 
sentenza Memnoiie, die dis.se essr-re indegno dei greci 
costiinii negare la .sepoltura ai vinti nemici : di’ è me- 
stieri adoperare le armi e le forze verso chi ci vien 
contro, e non le villanie a tali, clic la morte rendette 
di fari'i o bi’ne o male incapaci . Ed invero , oltre le 
altre virtù di Memnone , assai era in fama la sua mo- 
di'razitiiie . Credeva egli die fossi* d’ uomo senza cer- 
vello svillaneggiare i nemici , ma doversi reprimere 
con la virtù e con la prudenza . Perciò avendo una 
volta inteso un tale tra i suoi, che svillaneggiava Ales- 
sandro , re io non ti assoldai , disse percuotendolo 
« con la sua asta , non ti assoldai, perchè maledicessi 
« Alessandro , ma perchè il combattessi . » 

Intanto gli a.ssiHliati, che provvedevano con somma 
diligenza alla loro sicurezza , fecero fabbricare, invece 
di quel già distrutto, un muro interno di mattoni, 
non in linea retta , ma in forma di luna crescente , ed 
essendo multi a tale opera, fu ella in breve compiuta. 
Alessandro, il giorno appresso, cominciò a conquas- 
sarlo con le sue macchine , sperando , che l’essere an- 
cora recente , 1’ avrebbe fatto più facilmente rovascia- 
re . Mentre i Macedoni a tale operazione adoperavansi, 
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fu fatta una sortita dalla ditìi , e si die fitoro a lalmii’ 
coperture , sotto che si lavorava , c ad un lato di una 
torre di legno. Filota ed EUanico , che presiedevano 
fpiel giorno alle macchine , impedirono , che il fuoco 
pili non s’ inoltrasse , ed Alessandro , che tosto com- 
parve , tal diò spavento ai nemici , che gittato il fuoco 
che recavano , e taluni anche le armi , fuggirono pre- 
cipitosamente alla città. Quivi assai megliosi difende- 
vano , sovvenuti dal vantaggio deiluoghi e dai muri, che 
come dicemmo, tali eran costruiti, che qualunque parte 
di loro invasa avesse il nemico , non solo di fronte ma 
di ogni lato si potevano co’ dardi difendere . Dopo ciò 
i duci Persiani , vedendo che di giorno in giorno più 
si strignevano, ed esser chiaro non partirebbe Alessan- 
dro , se prima non avesse la città , tennero consiglio. 
Ivi EBalte, che per vigoria di corpo e di animo j»ochi 
avea che il pareggiassero , disi'orse gl’ incomodi di un 
lungo assedio, ed asserì non doversi dare al vincitore 
con la città , quando consunte a poco a poco le forze , 
fieno pressochò incadaveriti; ma che mentre ne resta- 
van loro , far doveano una sortita con il nerbo del 
mercenari , e dare arditi addosso a’ nemici : che più 
parrebbe epici suo consiglio temerario , più saria facile 
ad eseguirsi : perchù tntt’ altro attendendo 1 nemici , e 
mal trovandosi preparati ad un attacco non aspettato, 
se ne andrebbero in rotta . Memnonc stesso , benché 
non solito di anteporre alle prudenti le ardite delibe- 
razioni , non conlrariollo. Imperocché ben vedeva che 
il non far nulla, nella certezza di non esser soccorsi , 
trarrebbe a mal fine l’assediata città, e che in sì gran 
pericolo non sarchile una imprudeii7.a seguire il parere 
di quel terribile uomo, che da un certo istinto trasci- 
nato era a quegli ardiri . 

Perciò Efialte , scelti due mila tra i più bravi mer- 
cenari , fe’ porre insieme mille faci , e comandò loro 
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di l'ssrr pronti a’ primi rap^i , e con le anni addosso 
allcndere i suoi comandi . Al far dpi giorno, mentre 
Alessandro avvicinava le sue macelline a quel muro di 
matioui, e i Macedoni erano a ciò tutti intenti, Efialte, 
fatte spalancare le porte , fe’ sortire la metà de’ suol 
con in Ulano le faci, e segiiilli esso stesso con i rima- 
nenti per impi'dire i nemici di ammorzare l’ incendio. 
Quando Alessandro seppe ciò che accadeva , fe’ tosto 
disporre i suoi in battaglia , e inviati soldati scelti a 
difendere le macchine, marciò egli stesso contea Efial- 
te . Ma costui , vigoroso qual era di corpo , trucidava 
quanti mai osavano venirgli iuuanzi , c con voce e con 
cenni , e soprattutto col suo esempio , animava il co- 
raggio de’ suoi. Nò di poca molestia erano ai Mace- 
doni quei di su le mura , poiché avendo innalzata una 
torri! di cento cubiti, lanciavano da lei , bene a tiro , 
sassi ed ogni specie di dardi . Intanto dall’ altro lato 
della città detto Triplone, mentre tutt’ altro alteudc- 
vasl , sortiva Memnouc con un altra truppa di abitanti, 
e tale incuteva terrore nel campo macedone , che il re 
stesso stava in dubbio di ciò che gli fosse duopo di fare. 
Ma la grandezza di quell’ animo , e il comandare op- 
portuno , gli faceva superare ogni pericolo , e la for- 
tuna non manciiva di secondarlo. Perciò gl’ incendia- 
toci delle macchine furono respinti con gran loro stra- 
ge e dai loro difensori , e da quei che iti erano a soc- 
correrli . Dall’ altro lato Tolomeo figliuolo di Filippo 
capitano della guardia, seguito oltre ai suoi, dalie 
coorti di Timandro e di Adca , tenca fermo contro 
Meninone. Gloriasamente vincevano i Macedoni, quan- 
tunque vi lasciassero Tolomeo , Adea , e Clearco duce 
dei saettieri , e presso a quaranta di loro . E con tale 
spavento retrocedettero i nemici , che 1’ angusto ponte, 
che fatto aveano per passare il fosso , subissò soito la 
moltitudine di coloro , che si aflrcttavanu per salvarsi. 
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Precipitarono quei die vi eran sopra : taluni rimasero 
soffocati dai loro : taluni inorlrouo sotto I dardi mace- 
doni , che tiravan su loro dall’alto : e molti, che si 
erano in tal disastro salvati, trovarono la morte sotto 
l’ istessa porta della città. Imperocché, in quel gran 
spavento , temendosi che i Macedoni non entrassero 
co’ fuggitivi , fu la porla chiusa precipitosamente , e 
gran parte di loro venne esposta alla morte. Tuttavia 
Efialte per isperanza non meno che per disperazione 
formidabile, coi regj combatteva , e avrebbe latto du- 
bitare della vittoria , se i veterani macedoni non fosse- 
ro accorsilo ajulo del loro già pericolanti. Se ne sta- 
vano essi al campo , ed aveano il privilegio di non pai^ 
tecipare a’ travagli ed a’ pericoli , che nei casi in cui 
la necessità Io esigesse , benché godessero degli stipendj 
e dei premj . E tale onore lo avevano essi meritato 
per i fatti valorosi , e per aver consumato gli anni loro 
alla guerra sotto gli antecessori di Alessandro e sotto 
lui stesso. Quando dunque essi seppero, che 1 loro at- 
leriiti retrocedevano, e cercavano un asilo, volarono 
innanzi alle prime schiere, condotti da un certo Ata- 
ri.a», ed accesero di bel nuovo la languente battaglia, 
e facendo onta a quei giovani della loro viltà fecero 
che riprendesse coraggio. E cosi, gareggiando tra loro 
gli sforzi , ed esercitando a danno del nemico quella 
emulazione , fecero in un attimo cambiare fortuna . 
Eiìalte fu con i suoi più bravi trucidato , e gli altri 
vennero respinti nella città . Molli Macedoni seco loro 
vi entrarono , e 1’ avrebbero presa di forza , se il re 
non ave.sse fatto suonare la ritirala , o perché volesse 
perdonare alla città , o perchè , annottando , temesse 
la notte e le insidie , che in quei luoghi sconosciuti 
poteano prepararsi . 

Questo combattimento stancò le migliori forze degli 
assediati. E perciò Memnone, consultatosi con Oranto- 
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Hate , die comandava la citt^ , e con gli altri duci , 
fece di notte tempo brada re la torre di legno ed i 
portid, ove si conservavano le armi . E quindi, avendo 
messo fuoco agli edificj vicini ai muri , tal suscitussi 
incendio in un istante pel concorrere , sospinte dal 
vento , le fiamme ancora della torre e dei portid , che 
andò a divorare i lati tutti della citth . Allora i più 
valorosi tra gli abitanti ed i soldati corsero ad occupare 
una fortcEza , situata in una isola , e gli altri ricovera' 
ronsi in una rocca detta Salmacide per una celebratis- 
sima fontana che vi sgorga . La restante moltitudine , 
con quanto più avean nella cittù di prezioso, fu fatta 
dai duci passare nell’ isola di Con . Intanto Alessandro, 
avendo co’ suoi occhi stessi veduta quella fuga e l’incen- 
dio , comprese ciò eh’ era in Alicarnasso avvenuto , e 
bcnchò fosse di mezza notte , comandò ai suoi di andar 
Ih dentro , ed uccidere tutti coloro che alimentavano 
il fuoco , e sparagnare quanti altri trovassero nelle case 
ricoverati . Nell’ aggiornare, avendo volti i suoi squadri 
alle fortezze , che i Persi ed i mercenari occupavano , 
ed avvisando che assai a lungo ne sarebbe andato 1’ as- 
sedio , e che presa la capitale, nulla montava perdere 
in loro quel tempo, che potea altrove impiegare, fe’ di- 
strugger la città, diò ordine a Tolomeo di tener sem- 
pre in vista quelle fortezze , già di fossa e di muro cir- 
condate, e lasciollo a difender la Caria con tremila stra- 
nieri e mille duecento cavalli . Indi , non iscorso gran 
tempo , avendo Tolomeo congiunte le sue forze con 
Asandro, governatore di Lidia , vinse Orotobate in bat- 
taglia, e continuando 1’ assedio più vigoroso per l’ira 
ed il tedio , di che furono presi i Macedoni , ebbero 
finalmente quelle fortezze a cadere . 

Intanto il re, che già abbracciava coll’ animo la Fri- 
gia e le attinenti provincie , inviò Parmenione a’ Sardi 
con i drappelli degli arcieri, i cavalli ausiliarj , e quei 


Digiiized by Coogle 


DI ntEIIMBMIO 


107 

Tessali che conduceva Alessandro Linciste , per fare 
irruzione neUa Frigia , e tener pronte in quel dei ne- 
mici le vettovaglie, e gli diè all’uopo le necessarie vettu- 
re. Indi , avvedutosi che molti Macedoni, i quali si eran 
congiunti in matrimonio prima di partire, impazienti- 
vano del desiderio di rivedere le mogli loro, llfe’parlirc 
sotto il comando di Tolomeo, figlio di Seleuco , che 
era un di quel della guardia , acciò quivi svernassero . 
Partirono con loro anche Geno e Meleagro , generali , 
tratti aneli’ essi dallo stesso desiderio . Ciò gli valse 
moltissimo ap^io i soldati , e li rendette piò pronti a se- 
guirlo a guerre lontane , vedendo che si tenea conto 
di loro, e sperando che sarebbe loro agevole di ottenere 
commiato per andare a vedere i parenti . Fu ingiunto 
ai generali che nello stare in Macedonia arruolassero, 
per quanto piò potessero cavalli e soldati , e gli condu- 
cessero in un con quel che andati eran con loro . Po- 
nendo poi mente che già l’ esercito in qnelle asiatiche 
df^lizie si corrompeva , e infestava il campo una man- 
dra di bagascic, volle che si ricercassero scrupolosamen- 
te , e li fe* tutti condurre in una piccola ìsola del golf o 
di Ceramico , e tale a quel luogo abbarbicossi l' infa- 
mia , che per la memoria di ciò , venne poi denomi- 
nato Cinedopoli . 

Fatte tutte tai cose , e perseverando a voler ridurre 
sotto se t\itta la spiaggia marittima per rendere inutile 
la flotta nemica , s’ impadroni d’ Iparne, che dai mer- 
cenari eh’ eran nella rocca gli venne consegnata . Indi 
passò nella Licia , ove fatta alleanza con quei di Tel- 
mìsse e passato il Xanto, accolse 1’ omaggio della città, 
che porta un simil nome, e quel di Pinara e Patara e di 
altre nobili città in un con circa altre trenta castella . 
Vedendo poi che tutto era inquiete, passò nella Mìlìa- 
de , che forma parte della Frigia maggiore , ma stata 
era dai re di Persia incorporata alla Licia. Mentre ri- 
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tPTiov.'i alla sua ohlicflienza questa regione , vennero a 
lui gli ambascladori dei Faseliti , pregandolo di volere 
accordar lon) la sua amicizia , e gli presentarono una 
corona di oro . Ricliiedendo lo stesso gli oratori di mol- 
te citth della Licia inferiore, il re mandò innanzi al- 
cuni suoi generali , percliò i Licj ed i Faseliti pones- 
sero in mano loro le fortezze , e poclii giorni dopo andò 
egli stesso a Faselide . Oppugnavano allora i Faseliti 
un assai forte castello , che aveano i Psidi fabbricato 
nel loro stesso paese, per recare mille avanìe a’ popoli 
vicini . Cadde però ben presto in loro mani poco dopo 
1’ arrivo di Alessandro . Si trattenne egli pochi giorni 
in quel de’ Faseliti per rifocillare se e 1’ esercito iti 
quella stagione, che glienofacea, per cosi dire, l’ invi- 
to j imperocché , irrigidendo , le strade divenute erano 
assai difficoltose. Trovandosi quivi accadde, che ral- 
legrato un giorno dalle vivande e dai vini , andò a sal- 
tare intorno alla statua innalzata ad un Teodccte , e 
sopra lei profuse di molte corone in memoria di avere 
insicra con esso studiato sotto Aristotile, e che gli era 
stato assai caro e famigliare . 

Però ai giovanili suoi scherzi pose ben presto fine 
una atroce notizia , che gli fe’ pervenire Parmenione . 
Avea questi fatto prigione certo Asisine persiano , che 
Dario apparentemente inviava ad Atize satrape della 
Media ; ma più occulte commissioni ordinavangli di 
abboccarsi segretamente con Alessandro Linciste, e gli 
promettesse il regno di Macedonia , e soprappiù mille 
talenti d’ oro , se volesse esegtiire ciò che si era stabi- 
lito . Imperocché Linciste aveva scelleratamente conve- 
nuto con Aminta , il disertore, di uccidere con le pro- 
prie mani Alessandro, cui oltre altre cagioni, odiava 
por aver fatto morire Enomcne ed Arrabeo , suoi fra- 
telli , quai complici della uccisione del padre. E ben- 
ché gli fosse stato perdonato , e fatto di molti onori 
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partecipe, tuttavia, dimentico di quanto doveva, e spin- 
to dalla sua ferocia ed ambizione , si credca lecito 
ogni qualunque sceileragginc, che gli aprisse la via di 
regnare. Proposto ciò nel consiglio , biasimavano gli 
amici del re la soverchia sua bontà di essersi astenuto , 
non solo dal punire un uomo preso in flagrante delitto, 
ma di avere ili t resi versato a piene mani su lui i premj 
e gli onori dandogli soprappiù il geiu'ralato del più bel 
corpo di cavalleria. E chi nell’avvenire più farebbe 
pregio di esser fedele , se su i parricidi versano i favo- 
ri tutti, le maggiori dignità, i più dignitosi governi ? 
Esser duopo emendare sollecitamente 1’ errore , che si 
coiiiini.se per una indulgenza soverchia , innanzi che 
sapendo il reo , che le trame sue son disvelate , tragga 
seco a iiovilìi quei suoi tessali incostanti . Non doversi 
dispregiare un tanto pericolo, che più grande non può 
jMU' certo cadere in mente , nè .arsi belle degli oraeoli 
degli Dii, che si palese avvertii ano il re di stare in 
guardia di coloro, che lo insidiavano. Imperocché non 
Ita guari , mentre ossediavasi Alicarnasso, riposando 
egli un giorno per le avute grandi fatiche, una rondi- 
nella , auge-ilo conosciuto per i pres.agi, gvea svolazza- 
to intorno al suo capo, gittandosi ora ad un lato, ora 
ad un altro del suo letto, e cantato avea un cauto più 
che quegli augelli non fanno, assai turbolento. Nondi- 
meno il re , stanco coni’ era, non risvegliossi del tutto, 
ma sentendosi molestato da quell’incomodo schiamaz- 
zare, rispiiisc con la inano 1’ augello . E quello , anzi- 
cliè atterrirsi , si andò a pos-ire sopra il suo capo , uè 
CCS.SÒ di far strepito , finché destato allatto, imn tornò 
a cacciarlo via. .\vea nella guisa seguente interpretato 
Aristandro il prodigio: Che un gran pericolo il iniuac- 
i;ia\a dalla parte di un amico, ma non iie rimarrebbe 
occulta la trama : avvertirlo di ciò la natura di quel- 
1’ augello, che vince ogn’ altro nell’ amicizia peli no- 
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mo , ed egualmente ogn’ altro vince in garrire . Posta 
attenta mente a tulle tai cose , si av vide che l’ iudicio 
di Asisine collegavasi sulla risposta del vate , e sovve- 
nendogli delle lettere materne , le quali lo avvertivano 
a guardarsi di tale uomo , pensò non dover più indu- 
giare . SigniCcò adunque quanto avea risoluto a Par- 
menione, con il quale era andato in Frigia Alessandro 
Linriste , e temendo che non si scuoprisse quanto egli 
ordinava , omise di scrivergli , ma gli si palesò col 
mezzo di un uomo onoato e fedele . Scelse dunque 
Amfotero, fratello di Cratere, che indossato un abito 
frigio, c presi alcuni Pergi assai capaci della strada per 
guide , andò occultamente fino a Parmenione. In tal 
guisa fu imprigionato Linciste, e benché a ragione del- 
1’ antica dignità di lui e della famiglia se ne differisse 
lungamente il supplizio , finalmente tre anni, dopo, 
quando si punirono i complici di Pilota, venne anche 
egli compreso nella punizione , come reo di un istesso 
delitto . 

Nel partire il re da Fasclide gli si svelò (oltre la 
scoperta di quel tradimento ) con un nuovo beneficio 
il favore divino . Avea inviato per la via dei monti una 
parte del suo esercito alla clllk dei Pergi , i!d egli 
stesso conducca i rimanenti lungo il lido entro un viot- 
tolo , che a mar tranquillo corre tra il monte Climace 
ed il mar di Pamfilia , ma se i flutti imperversano, ei 
tosto se n’ empie , e ciò nel verno accade spessissimo. 
Alessandro dnmpie , che ninna cosa sf forte temeva 
quanto il ritardo , traeva i suoi con eguale ardore a 
traverso i luoghi facili, e quei pure che eran difficili . 
Continui per qne’ giorni aveano soffiato i venti australi, 
1 quali spignendo il mare su i lidi, aveano ogni vesti- 
gio di strada coperto co’ flutti , e sopra più, come so- 
gliono, faceano cadere dirottissime pioggie. Nell’ avvi- 
cinarsi però ;Vlessandro , ecco levarsi inopiiiataiuente 
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Qn vento di scttentnone , che netta 1’ aere tutto dalla 
procella, rcspigne contro mare i flutti, ed apre il paaso 
ai Macedoni. Tuttavia si dovettero guadare per lo spa- 
zio di un giorno con 1’ acque fino all’ ombelico certe 
strade che non si conoscevano . lo , in quanto a me , 
bcncliè non esiti a credere che tanta fiducia , la quale 
mostrava Alessandro nei pericoli , si debba alla sua 
perspicacia, cosi sarei di parere si ralTermasse in lui per 
i ripetuti prodigj e prcsagj, allorquando ebbe conosciu- 
to che i cieli a si grandi cose e si gloriose il destinava- 
no • Dicon che sendo ancora in Macedonia , gli ap- 
parve in sogno la vista di un uomo, piu che non porta 
I’ umana natura venerabile , e gli dicesse , che quanto 
prima il seguisse nell’ Asia per rovesciare l' imperio 
persiano , e che facendo la guerra nella Fenicia , un 
sacerdote ebreo, il quale gli venne innanzi, il fe’ risov- 
venire di quella visione. Imperocché, facendo egli l’ as- 
sedio di Tiro, avea comandato ai re ed ai popoli vicini 
di rendersi a lui e fornirlo di gente ; ma i Giudei che 
teneiano Gerusalemme , assai famosa cittì , scusando- 
si per 1’ alleanza che a Dario strigneali, si eran ricusa- 
ti . Volendo Alessandro punire la loro ostinazione , 
andò colle sue tn.ppe in Giudea. Ma i Gerosolimitani 
per appiacevolirlo uscirono dalla cittì, e con le mogli e 
con i figli si gittarono supplichevoli ai suoi piedi. Ivano 
innanzi i sacerdoti , vestiti di finissimi lini : seguivali il 
popolo , anch’ esso di vesti candide coperto . Precedea 
cpiella moltitudine Jaddo, il sommo sacerdote, in abito 
ed ornamenti pontificali . 11 re , meravigliato della 
maestì , che ispirava quella pompa, scese, nell’ avvici- 
narsi che a lui faceva, di cavallo, e ito innanzi senza 
seguito , adorò il nome di Dio che appariva scolpito 
sopra una lama di oro della mitra del Pontefice , e a 
lui con gran riverenza inchinossi. Questo atto iuaspset- 
tato colpi di meraviglia tutti coloro che eran venuti 
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con Alessniidro . I (ìiudci sopratutto, che . dal timore 
di im imminente eslei-miiiio passarono inopinatamente 
alla speranza, non solo di salvarsi , ma di essere altresì 
favoriti , si schierarono intoimo al re , confondendo 
insieme i voti loro e le lodi. Al contrario i Sirj, che 
avean segnilo Alessandro per gli antichi cd acerbi ran- 
cori che gl’ inimicavano ai Giudei, e che speravano 
poter islbgarc l’ infesto animo loro con il supplizio del- 
l inimica nazione, rimasero stupefatti, e vennero indubbio 
se quelle cose che vedevano fossero vere, o pure gii oc- 
chi loro ed i sopiti sensi ingannasse una iiumagin fal- 
lace . Nè meno di loro cran meravigliati i Macedoni 
della novitk di quello spettacolo , (ìncliè Pariiieniunc , 
essendosi avvicinato ad Alessandro ardi di domandar- 
gli perchè del'erisse si grande onore a quelle strauiere 
«•reinoiile , egli si gran re , cui sarebbe onta di acco- 
glierne l’omaggio da si vile genia . Alessandro gli rac- 
contò il sogno che si era fatto, e quindi, entrato nulla 
cillìi, fe’iii quel bellissimo tempio un sagrificio all’ Id- 
dio secondo i riti giudaici , e ci uni molti doni . Vide 
pur nuche la Scrittura sagra di quei popoli che contie- 
ne le gik da gran tempo indietro vaticinate profezie , 
infra le quali ve ne avea una , la quale mostrava chia- 
rissimo , che Tiro si renderebbe ni Macedoni, e che i 
Persiani rimarrebbero vinti da un Greco, luterpi-elnudo 
ciò in suo favore, accordò ai Giudei di vivere nel loro 
p.aese c nell’ altrui con le proprie leggi ed i ritlj e sic- 
come usali essi ogni sette anni di lasciare incolta la terra, 
esentogli ili lai tempi da pagare i tributi . Amiuirù 
pur aiiclie la natura di quella regione, che nell’ essere 
doviziosissima di frutta , sola rimansl nel pmdurre 
l’unguento balsamico. Lasciò a governarla Andromaco, 
'cui i Samaritani, nemici eterni dei Giudei , poco ap- 
presso cnidelmcnte trucidarono. 

Ma tali cose non accaddero <-be dopo la pr<‘sa di 
’J'i' o c di f '..■'za , e ii'-i l' in r bi>i- i fave alo > he 
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cosi (li volo . Del resto superate che furono le angustie 
che si dilungano sul mar di Pamfilia, e che si fu par> 
liti di Perge , Alessandro incontrò i legati degli Aspen* 
dj , che eran dei principali tra loro . Pregaronlo a non 
ccMtrignerli a ricevere presidio , e inveii darebbero 
cinquanta talenti di stipendio a’ soldati , e quanti ca- 
valli eran gik soliti dare in tributo ai re persianL Indi 
si passò ai Sideti , che abitano sopra il fiume Melane , 
e traggon linguaggio dai Cumei dell’ Eolide. Parlavau 
però il barbaresco , ed eranai dimenticati del greco , 
non per lunghezza di tempo , come suole act^dere , 
ma per esserselo gli antenati loro , a <pid eh’ essi di- 
cevano , tolto tutto ad un colpo di memoria, e venuto 
in Inxxa loro un novello e non mai per innanzi inteso 
linguaggio . Presa eh’ ebbe Sida , capitale della Pam- 
filia , incamuiinossi a Silio , castello assai forte per 
natura , e per un valoroso presidio di barbari . Ciò , e 
r avvisa della ribellione degli Aspendj il fe’ voltar 
strada , e trarre 1’ esercito ad Aspenda , i cui abitanti, 
atterriti della inopinata irruzione dei Macedoni , ab- 
bandoiiaruiio la cittii, e si rifugiarono alla nxx^. Ales- 
sandro fattosi padrone della vuota città , pose gli ac- 
campamenti a’ piedi della rocca , ed avendo seco uo- 
mini negli assedj assai esperti , obbligò gli assediati a 
dimandare la pace a quei patti medesimi , con che 
era stata proposta in prìntnpio . E certo nulla poteva 
accadere di più caro ad un principe , cui grandi im- 
prese affrettavano , del non sofferime indugi dal lungo 
assedio di una non ispregevol fortezza . Ma perchò i 
ribelli non rimanessero impuniti , volle che gli si des- 
sero , in ostaggio i primarj (ùuadini , e si duplicasse 
lo sborso di quel danaro che avea loro comandato di 
dare , e non aiK»ra aveano sborsato . Si aggiunse che 
olrbedirebbero a (piel satrapo che Alessandro porrebbe; 
che pagherebbero ogu’ anno il tributo alla Macedonia ; 
y. turùo T. 1. 8 
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rlie piatirebbero la ragione di quelle terre , ebe si di- 
ceva aver essi derubate ai vicini . Indi riprese via per 
la città di Perge’, e di là continuò per la Frigia . 

Ma seguendo tai luoghi , gli era mestieri passar certe 
stretture che forman due montagne , le quali , in quel 
di Telmissa , città dei Psidi, 1’ una sull’ altra saspin- 
gonsi. E tal sono elle anguste all’ entrarvi , che haii 
vista <li porte, e soprappiù da ambi i lati eran guardate 
da molti barbari in arme. Alessandro ordinò che il 
stesso , all’ entrare , accampassero le tnippe , avvisando 
già quel che avverrebbe , cioè che i Telmissi, nel ve- 
tlerlo accampato , crederebbero che per ora non avesse 
a temersi , e lasciata la guardia a un deboi presidio , 
tornerebbero a casa loro . Servendosi dunque valon>- 
samente di questa occasione, fe’ marciare gli arcieri ed 
i balestrieri , e dei grave-armati i più leggieri , e pasti 
in fuga quei pochi barbari , andò ad accampare in- 
nanzi la città stessa di Telmissa. Là si fe’ venire innanzi 
i legati dei Selgi, che vennero ad offrirseli contro i loro 
vicini , i Telmissi, con i qiuili , benché della stessa na- 
zione , avean vccchj rancori . Gli accolse benignamen- 
te , e per non lograr tutto il tempo nell’assedio di una 
sola città, menò 1’ esercito a Salagassa, città assai forte, 
c fiera di avere una gioventù bellicosa . Imperocché , 
sebbene tutti i Psidi siano guerrieri , godono i Saga- 
lassi il vanto di esser tra tutti i più valorosi. Avendo 
dunque costoro avuti soccorsi da Telmissa , città loro 
confederata cd amica , e fidando più ne’ guerrieri, che 
nelle mura , accamparono in un colle vicino , ove aju- 
tati dal vantaggio del luogo, respinsero quei leggieri 
che Alessandro avea mandati innanzi . Tuttavia gli 
Agriani tennero fermo , incoraggendo dal vedere avan- 
zare la falange, ed Alessandro alla tasta di lei. Si penò 
a.ssai a ir su per c[uell’erta , ma venuti a luoghi meno 
malagevoli , non si penò gran casa a cacciar via quei 
male armali montagnoli. Dei duci macedoni mancò 
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Cleandro e rpinsl venti suldati , m.i di bnrliari ne im>- 
rìronn più che cinquecento , e gli altri salvò la fuga e 
la notizia dei lunghi. Era però sopra loro Alessandro, 
quanto più rapido gli fu potuto, con quei grave-armati, 
e di eguale impeto prendeva la loro città . Indi recò 
guerra a tutte le castella della Psidia , e molte ne prese 
eondwttendo , e n’ ebbe a patti molte altre . Ma presa 
eh’ ebbe Telmissa pareggiolla al suolo per la pertinacia 
dei suoi abitatori , tolse al popolo il viver libero , e 
poro dipoi la ripose con altre città della Psidia sotto 
la prefettura di Celene. 

Pacificati in tal guisa quei rozzi popoli , prese via 
per la Frigia , la ove è il Iago Ascanio , le cui acque, 
da per loro stesse gelando , fan si che quei del paese 
non abbisognano di andare in parti remote a provve- 
dersi di sale . Mentre tai cose accadeano Mcutnone , 
riunite da ogni lato le sue forze , si avvisò di recare 
la guerra alla Grecia ed alla Macedonia, per isv'ellere 
Alessandro dall’ Asia . Imperocché Dario , ponendo 
in esso ogni sua speranza , come quegli che col suo 
valore e colla sua prudenza avea fatto argine innanzi 
ad Alicamasso agli sforzi del vincitore , il nominò ge- 
neralissimo , c gi-andi somme di denaro fornigli . 
'Avendo dunque condotta una quanto più potè nume- 
rosa mano di mercenari, correva i mari con una flotta 
di trecento vascelli , c poneva ogni suo intendimento 
a ponderare tutto ciò, che avrebbe potuto contrariare 

0 nuocere a’ suoi tentati^ . Ed infrattanto si faceva 
padrone di quei luoghi che nou erano ben custoditi 
( fra i quali vi ebbe anche Lampsaco ) , e diè addosso 
a quelle isole , cui i Macedoni , benché padroni dei 
due continenti , non potevano per mancanza di navigli 
recare soccorso . 11 parteggiare , che li si faceva gran- 
dissimo, favori i disegni del generale, poiché tenendo 

1 più ad Alessandro , come quei che dato avea loro In 
liberUi , ve n’ era anche di quei , che , divenuti pode- 



SVPPLIMBXTI 


1 l6 

ruu con ]a poasauza pcraiana , amavano meglio quel 
potere, il quale fatto aveaiiu proprio sotto gli antichi 
signori , che veder libero lo stato , e pareggiata la 
condiaione di tutti . Per la qual cosa Atenagora ed 
Appollonidf , che erano dei primi di Cbio, fatta parte 
della loro deliberasione a Finno e Megareo loro par- 
Icgiani , accolsero Memnone . In tal guisa Chio si diA 
per tradimento, e posta ivi una guarnigione, destiuossi 
il comando della città ad ApoUonide. Di quivi, veleg-< 
giando a Lesbo , senza stento impadronissi di Aulissa , 
di Pirra , e di Erepo . Impose su Metimna Aristouleu 
il tiranno , ed eccettuata Mitllene , città nobilissimi! , 
l’ isola tutta a lui sottopose . Stwtenne quella città uu 
lungo assedio, e fe’ andar vani gli sforzi di Memnone. 
Imperocché dopo che 1’ ebbe egli di ogni lato rac- 
chiusa, atturato il porto, e situati in luoghi opportuni 
luivigli all’ uopo d’ impedire ogni soccorso , cadde di 
peste , e per cosi dire , recise irreparabilmente ogni 
conceputa speranza ai Persiani ; benché , vedendosi 
vicino a morte , lasciasse il generalato a Farnabazo 
figlio di sua sorella e di Artabazo, fino a che venissero 
su ciò nuovi ordini di Dario. Farnabazo però volle 
partire i pesi tutti con Autofradate , 1’ ammiraglio , e 
a tal riduse gli assediati , che pattuirono di darsi a 
condizione che la gturnigione potrebbe andar libera , 
ma che ai spezzerebbero quelle colonne, ove stati erau 
scolpiti i patti dell’alleanza, che giurerebbero di esser 
fedeli a Dario , e che accoglierebbero la metà di co- 
loro i quali stati eran banditi . I Persiani però non 
mantennero tali condizioni , ma posta dentro la città 
una guarnigione , comandata da Licomede da Rodi , 
diedero il dominio di lei a un Diogene , che stato era 
bandito per aver parteggiato a loro favore , ed indi , 
carpito violentemente ai più ricchi il denaro , sogget- 
tarono ancora a’ tributi quanti rimasi eran Mitilcnesi . 
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argomento 


Presa la citili e la fortezza di Cclene , Alessandro entra 
nella capitale della Frigia , ed ivi scioglie il fatai nodo 
di Gordio , ed indi stabilisce d'andare incontro a Da- 
rio . Rassegna dell'esercito Persiano , di cui avendo Ca- 
rìdeiiio Ateniese dato tal parere libero e verace , è per 
ordin di Dario punito di morte. Pompa de’ re persiani 
quando niiiovon campo al levare del sole , e descrizione 
delle truppe macedoni . Alessandro opportunamente si 
im]>adronisce delle fauci della Cilicia, che state erano 
abl>andonate da Arsacc . Essendosi bagnato intempesti- 
vamente nel fiume Cidno cade in una grave malattia ; 
ma toma tosto in salute mercè le cure di Filippo, me- 
dico dotto e fedele, ed a questo tutto l’esercito rende 
grazie infinite . Sentendosi guarito , pensa di attaccar 
Dario , e fa uccidere un persiano SIsenc che avea man- 
cato per impradenza . Consigli di Dario innanzi la bat- 
taglia , Costernazione dell’esercito persiano. Presagio 
della sua disfatta . Forze e comparazione dell’uno e 
1’ altro esercito . Orazione di Alessandro a’ soldati . San- 
guinosa l>attaglia in cui muojono centomila pedoni per- 
siani e diecimila cavalli , e il resto van fugati e di- 
sjiersi . Alessandro s’ impadrouisce degli accampamenti 
Q . Curzio 1 
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di Dario e di un ricco bottino . Alessandro con animo 
da re consola la madre e la moglie di Dario che il 
piagneano ucciso . Il prefetto di Damasco traditoresca- 
iiicote pone in mano di Parnicnione i tesori di Dario, 
e gran nobiltà di casalicri c di dame. 


Alessandro diè denari a Oleandro , ed inviollo 
ad arrolare soldati nel Pelo[)onneso, ed assestate 
le cose di Licia e di PatiiUlia, andò coiresercito 
so[>ra la città di Celene . In quei tempi entro i 
suoi nitiri scorrea il fiume Marsia, nobilitalo 
dalle favolo.se poesie de’Greci.La sua fonte dal 
grembo della più alta cima del monte casca con 
gran rimbombo su’ duri margini della roccia, 
che sotto lui si vaneggia , e dopo breve spazio 
di corso, facendosi liume , .si distende giù per 
que’ paschi , e li bagna colle seguaci sue limpi- 
dissime acque. Il color suo, avendo sembiante 
di mare (piando è in calma, porge materia ai 
mendacj de’ poeti, e corre fama che Tamor di 
SI bel fiume essendosi appreso al cuor gentile 
delle !Ninfe , le abbia condotte a stanziarsi entro 
le sue ripe. Mentre infra i muri fluisce, si chia- 
ma Marsia , ma tostochè fuor di loro si spazia , 
soperchia per gagliardia e mole di acque , e 
prentle il nome di Lieo. Alessandro s’intromise 
entro la città ch’era stata da’difensori deserta, 
e accigiieiulosi a espugnare la fortezza , ove si 
erano riparali, premise un messaggiero ad ani- 
monii'gli , die se non si dessero, gli avrebbe 
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fatti tutti morire. Eglino, spinto l’araldo su 
alla cima della torre , per arte e per sito eleva- 
tissima , grimpongono di mandar la vista giù 
a’piedi di lei , e misurarne l’altezza, per avver- 
tire Alessandro, che con altro occhio del suo, 
solcano essi riguaixlarla : credersi inespugnabi- 
li , ed agli estremi saper morire per la fede. Ma 
come videro , che si cignean di assedio , e cia- 
scun dì più si strigneano, pattuirono sessanta 
giorni di tregua, infra i quai , se Dario non gli 
soccorresse, consegnerebbero la città. Non es- 
sendosi levata persona a soccorrergli , nel gior- 
no pattuito si rendettero . 

Quindi sopraggiunse una deputazione di 
Ateniesi, richiedente la restituzione di quei 
ch’eran stati fatti prigioni al fiume Cranico . 
Rispose , che finita la guerra di Persia , non 
solo i richiesti , ma quanti vi erano greci 
avrebbe fatto restituire . Intanto , smanioso 
di dare addosso a Dario, che sapea non avere 
per ancora passato f Eufrate, riunì tutte le sue 
truppe , aifine di dar dentro a sì gran guerra 
con quante maggiori forze potea . Condusse 
l’esercito a traverso la Frigia , la quale è più 
copiosa di villaggi che di città . La regia di Mi- 
da era allora posseduta da non so qual perso- 
naggio di nobil prosapia . Gordio è il nome 
della capitale, traversata dal fiume Sangario, e 
distante a eguali distanze da’ mari del Punto c 
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(li Cilicia . Dicon che questo sia il più angusto 
tratto dell’ Asia ; jicrchè ambo i mari , premen- 
do in ambo i lati la terra, sì la costringono , 
che, sendo tutta cinta da’ flutti , prende vista 
di una isola ; e se (juesto debil riparo non to- 
gliesse a’due mari il potere di meschiarsi, un 
mare solo diverrebbero . 

Alessandro , impadronitosi della città , s’ in- 
trodusse nel tempio di Giove , ove vide quel 
cocchio che si dicea aver servito a Gordio pa- 
dre di Mida , il quale è di forme delle più co- 
munali e plebee. Maraviglioso però erane il le- 
game raggruppato di più nodi, involuti di con- 
nessioni indiscifrabili . Affermando i paesani 
aver profetizzato 1’ oracolo , che s’ impadroni- 
rebbe dell’ Asia chi riescisse a disciogliere l’ine- 
strigabile gruppo , gli corse al cuore una gran 
smania di dare effettuazione a (quella profe- 
zia. Stava intorno al re gran folla di Frigj e 
di Macedoni; (piegli attoniti e in grandissima 
aspettazione, questi in pensiere di tanta teme- 
rità e presunzione . Ed al vedere , che nè oc- 
chi nè mente potean venire entro (juei fitti ed 
invisibili intrecciamenti , che velavano princi- 
pio e fine di si avviluppati nodi , venia in loro 
paura , che, non riescendo, se ne tirasse pessi- 
mo presagio . Egli però , impiegati pochi mo- 
menti a discifrarli: niente importa , disse , in 
quai modi si sciolga, e tagliate colla spada le 
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strisele, o deluse, o adempì la profezia deirora- 
culo • 

Essendosi poi risoluto di piombare su Dario, 
ovunque lo ritrovasse, si assicurò le spalle, la> 
sciando a guardia deil’Ellesponto la flotta «sotto 
il comando di Amfotero, e le truppe sotto quel- 
lo di Egeloco con ordine di scacciare da Lesbo, 
da Cliio e da Coo i presidi! nemici . Assegnò 
loro cinquecento talenti : ne mandò seicento ad 
Antipatro ed a quei che custodivano le città 
delia Grecia: e , secondo ì patti pattuiti cogli 
alleati , ordinò che si somministrassero le navi 
occorrenti alla difesa deH’Ellesponto. Imperoc- 
ché non gli era ancora andato T avviso della 
morte di Meninone, generale che lo tenea in 
gran pensiere, persuaso, che riescendo di te- 
nerlo a bada , si sarebbe appianate le maggiori 
diflicoltà. Si era di già pervenuti alla città di 
Ancira, e di là , passate in rassegna le truppe , 
si entrava sul territorio de’ Paflagonesi , che 
erano alleati di quegli Eneti , da’ quali pcnsan 
taluni che discendano i Veneziani. Tutto que- 
sto paese gli si sottomise , e , nel consegnare 
gli ostaggi, impetrò quella stessa esenzione di 
tributi , che aveano loro accordata i Persiani. Il 
re ne dette il governo a Calante, e fattosi seguire 
dalle truppe , eh’ eran poco innanzi giunte di 
Macedonia , s incamminò verso la Cappado- 
cia . 
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Quando Dario seppe la iiiurle di Meninone , 
senti vivamente , e com’era duopo, una tanta 
perdita, e tacciando molti de’ suoi generali di 
codardia, e parendogli che le operazioni di lutti 
loro fossero contrariale dalla l'orluna, mandò a 
nionle ogni altro progetto , e prese parlilo di 
porsi egli stesso alla testa delle sue lrup[;e. Pose 
dunque il suo campo a Babilonia, e per render 
più animosi i soldati, volle far mostra di tutte 
le sue forze; a tale elletlo dispose uno steccato 
capace di dieci mila uomini , e ad esempio di 
Serse, passò in rassegna resercito. Dallo schia- 
rire del giorno fino a notte , le schiere tutte, te- 
nendo quegli ordini che loro competevano, en- 
trarono in parata , e quindi , shoccando fuori , 
cuoprirono le campagne della Mesopotamia: la 
fanteria e la cavalleria era , direi quasi, iiinu- 
merabile , e si presentava aH’occhio di se stessa 
maggiore . Si coniavano centomila Persiani , 
trentamila de’ quali a cavallo . I Medi ascende- 
vano a dieci mila cavalli , e cinquantamila pe- 
doni. I Barcani portavano due mila soldati a 
cavallo, armali di accette e di scudi leggieris- 
simi che aveano forma di targhe, e dietro loro 
veniano diecimila fanti , armati di queste me- 
desime armi . L’ Armenia avea S[!edito quaran- 
tamila pedoni e settemila cavalli . Gl’ Ircani 
valorosissimi, per quanto più si può tra codar- 
di, fornivano seimila di que’loro guerrieri che 
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combattono a cavallo. IDcrbici armavano ({ua- 
rantamila fanti, provvisti eli aste ferrate tutte 
(li ferri aguzzi e taglienti , e parte ancora di le- 
gni al fuoco iinbronzati , ed aveano ancor essi 
una scorta di due mila cavalli. Dal niar Caspio 
era venuto un esercito di ottomila pedoni e 
duecento cavalieri. x\ccompagnavangli duemila 
fanti, e cavalli in doppio numero di marmaglia 
ragunata nell’ Asia . Queste truppe si fiancheg- 
giavano di trentamila mercenarj , tutta greca 
fioritissima gioventù. Vi sanjbbero stali ezian- 
dio e Battriani e Sogliani e Indiani, ed altre sco- 
nosciute genti del mar Rosso, se la preci])ila- 
zione non avesse impedito di attendeile . 

In somma di niuna cosa ebbe Dario maimio- 


re abbondanza, (pianto di soldatesca, sulla quale 
gittando gli ocelli si sentiva andare in estasi, ed 
essendo tutto gonfio dal solliar che gli faceano 
intorno le cortigianesche lodi di (jue’suoi })or- 
porati , si rivolse all’ateniese Caridemo, uomo 
intendente di guerra , e nemico di Ahissaiidro , 
per essere stato di suo ordine bandito da Ate- 
ne, e interrogollo , se gli paresse aver egli forze 
bastanti per fare a pezzi il nemico . Caridemo 
però , non ponendo mente ne alla sua condizio- 
ne, nè all’ alterigia de’ re, «Forse tu, gli rispose, 
c< non sei in istato di sentire la verità , ma se 
cc io non dirolla di presente, il dirla di poi non 
« ti frutterebbe . Quest’ esercito che dà vista 
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« di lauta possanza , questa mole d’ iniiumera* 
« bili truppe , che qui tragge l’ oriente scosso 
« tutto, diretn così, e svelto via , atterrir può 
n i tuoi confinanti : splende di porpora e d’oro, 
r< ed è sì fidvido d’armi e di ricchezze, che se 
re il fulgor loro non desse negli occhi , non 
r< avrebbe l’animo potenza di concepirle. Quel- 
rc le fiere però e lorde squadre de’ guerrieri 
r< macedoni si fan forti ne’ loro battaglioni con 
re gli scudi e con le aste , e rinvigorendo nella 
re Union loro le forze, tengon fermo in guisa, 
re die indarno tenteresti spezzarle . Sogliono 
re essi ciiiamare falange questa infrangibile ur- 
ee dinanza di fanti , ove vedi arme ad ai'ine , 
re uomo ad nomo stipati, pendenti lutti da’cen- 
re ni de’ generali , sempre appresso alle bandie- 
re re, e non mai in disordine e scompigliali, 
re Tutti sentono il comando; ed il soldato, al 
re pari di chi lo dirige , conosce , quando deb- 
re ba far fronte , porre in mezzo , giltarsi a’ilan- 
re chi, ristorare le file. E acciò non creda, che 
re gli muova ingordigia d’ oro e di argento , 
re sappi , che il dispregiare lai cose , gli ha in- 
re vigorili di questa disciplina. Perchè se presi 
re sou da stanchezza si gettan sulla nuda terra, 
re e durmon assai meno che non dura la notte, 
re e desti, ogni cibo gli sazia. Or pensi tu di 
re caricare (juell’ invincibile cavalleria tessala , 
re e que’ tiravi Etoij ed Acarnanj colle fionde 


Digitized by Google 


LIUHO TKRZO 


9 

« e colle aste indurato al fuoco? Credimi, ci 
« vo^lioii f!)iv,e di nerbo eguale o di tempra . 
» Di là , di là t’ è duopo chiamarle , da ijiielJa 
c< tetra appunto che ila generati costoro . E 
« l’oro e l’argento impiegalo a provvederle- 
« ne . » Sarebbe stato Dario grazioso e beni- 
gno, se col caldo della prosperità, non si 
fosse, come accade sempre , guastato. Di ma- 
niera che, furibondo di sentirsi parlare con 
tanta franchezza, fa trascinare al supplizio 
quidl’ uomo che gli era ospite , e il tpiale si 
era messo nelle sue mani, non per altra cagio- 
ne , che per avergli voluto persuadere il suo be- 
ne . Ma Caridemo neppure a tanto potè tacere 
neH’unimo quella sua libera maniera di pensare : 
r< Già già soprasta , disse , chi farà della mia 
n morte vendetta : ([nell’ istesso trarratti il fio 
cc de’ miei consigli sciierniti, quell' istesso , a 
« cui danno io ti consigliava. E tu , o uomo 
« ebbro per isfrenato potere, tu sarai d’esem- 
r< pio alla posterità , che per guastarsi basta 
c< solo gittarsi in grembo alla fortuna. » Men- 
tre COSI gridava , i carnefici lo trascinavano al 
supplizio, e lo strozzavano. Avendo poi do\uto 
il re confessare , che non si eran le sue predi- 
zioni smentite, ne sentì, benché tardi, un ine- 
stimabile dolore , ed ordinò che gli si desse se- 
poltura. 
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Timode figliuolo «li Menlorc , sendo un 
giovane assai destro, ebbe ordine dal Re di 
farsi «lare da Farnabiizo tutti i soldati forestieri, 
tenuti da lui in grandissimo concetto , per ado- 
perarsene nella guerra, e ad esso Famabazo diè 
il comando tenuto da Meinnone . Stando poi 
tutto in pensiere dinanzi agli avvenimenti che 
si succedeano , si aggiunse a maggiormente agi- 
tarlo , la paura «li alcuni sogni , che parea gli 
S!|uai'CÌassero il velame di quello ch’era per ac- 
cadere, mossi , cred’io , o da im|uietudine , ov- 
vero «la una mente presaga tlell’ avvenire . Pa- 
revagli di vedere gli accampamenti di Alessan- 
dro fiammeggiare tutti d’ intorno piti di mille 
splendori di vivissimo fuoco, e un istantedopo 
essergli presentato Alessandro vestito de’ suoi 
stessi vestiti, il «{uale, dopo avere sotto i suoi 
occhi passeggiato sopra^un corsiere tutta Babi- 
lonia , in un tratto con quell’ istesso corsiere si 
dileguava . Inquietissimo poi lo teneano le di- 
verse interpretazioni d^gl’ imlovini , taluni «lei 
quali asserivano , che «pielhi visione presagiva 
al re grandi fortiuie, per aver visto andare a 
fuoco gli alloggiamenti del nemico, e tratto a 
se dinanzi Alessandro senza il manto reale, e di 
ignobil persiana veste vestilo , ed altri la indo- 
vinavano diversamente, dicemlo, che «{uel ful- 
gore che lampeggiava il Ciiiiqto rnace«lone, pro- 
gnosticava che Alessandro si sarebbe reiiduto 
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assai chiaro ^ e che il vestir t|ncl vestito che ve- 
sti Dario, »]iiari(lo tu al trono inahiato, gli pre- 
sagiva la futura comiuista deir Asia. E come 
l’ un pensicre suole scoppiare dall altro, s ad- 
doppiavano i terrori al tornar che faceano alla 
mente certe vecchie profezie ; poiché dall’ oi-- 
dine dato da Dario ne’ primi anni del suo regno, 
che le scimitarre persiane si foderassero alla 
greca , ne aveano gli indovini caltlei profetizza- 
to , che la persiana Monarchia passerebbe a co- 
loro, le di cui armi uvea egli imitate . Nulladi- 
meno , abbandonandosi interamente idia gioja 
che gli cagionavano taluni vatlcinj. che si eran 
sparsi tra la plebaglia , c f|uelle stesse visioni 
che gli erano apparse nel sogno, fece traspor- 
tare il campo sulle rive dell Eufrate . 

Hanno i Persiani un antichissimo costume, 
trasmesso loro dagli avi , di non porsi in cam- 
mino che allo spuntare del sole. Vestita che avea 
cpiesto pianeta de’ suoi raggi la terra, una trom- 
ba , suonata nel padiglione del re. dava il segno, 
e suH’istesso padiglione in una teca di cristallo, 
e in modo che fosse a tutti visibile , si esponea 
r imagin del sole . Tale poi era 1’ ordine concili 
andavano ; precedeano altari d’ argento su’ (jua- 
li era quel fuoco, eh’ essi dicon sacro e<l eter- 
no; veniva appresso una processione di maghi 
che cantavano inni patriottici . Seguitavano, in 
numero pareggiarne i giorni dell’ anno persiano. 
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trecentosessantaciii'|ue giovinetli, tutti vestiti di 
finissima porpora . Indi da candidi destrieri era 
tratto il cocchio cousagrato a Giove , cui tenea 
dietro quel grande e maestoso cavallo chedicon 
del sole. I cocchieri poi adorni tutti di bianche 
vesti maneggiavano auree bacchette . Dipoi, e 
non molto da lungi si conduceano dieci carroz- 
ze , ricche d’ intagli d’ oro e di argento , e scor- 
tate da varj corpi di cavalleria, pertinente a 
dodici spezie di nazioni di costumi e d’armi di- 
verse . Moveano appresso que’ dieci mila cava- 
lieri , che i Persiani chiamano immortali , tutti 
vestili SI riccamente, e con tale ostentazione di 
barbarica opulenza , che non v’ era tra tanti chi 
potesse starne al confronto : pendeano loro dal 
collo auree collane, ricami in oro ne abbellia- 
no le veslimenla, e le sottovesti si arricchiano 
di maniche tutte tempestale di gemme . Dopo 
breve intervallo veniano quindici mila uomini 
di quelli che dicono i cugini del re, i quali, ve- 
sti aveaiio, direi quasi, donnesche, e più che 
di vaghezza d’armi, di lussuriosi abbellimenti 
splendeano . Quei che seguivano aveano nome 
doriferi : portavano essi il manto reale , e pre- 
cedeanu il cocchio del re, la cui persona in su- 
perba vista ivi assisa veniva a quella guisa con- 
dotta . Il cocchio avea ambi i lati arricchiti di 
bassi rilievi in oro ed argento, rappresentanti 
divinità ; il giogo suo scintillava di gioje , e ne 
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sorgeano due figure in oro deliba Itezza di sei 
piedi , ritraenti le effigie di Nino e di Belo, e nel 
diritto mezzo loro diritta si levava a volo uu* 
aquila eh’ era d’ oro pur essa . Gli Jocchi poi 
ne andavan con meraviglia a riguardare la su- 
perba magnificenza dell’abbigliamento del re. 
Area egli una sottoveste di porpora intessuta 
tutta in argento: il regio suo manto folgoreg* 
giante di ori rilevava due avvolto) aneli’ essi in 
oro, che co’ rostri loro combattean o : pendea ai 
suoi fianchi, sostenuta da una feinminil cintura 
d’oro, che tutto intorno il cignea, la scimitarra, 
racchiusa entro un fodero fallo di una sola gem- 
ma. Rifulgeagli nella fronte quel diadema, die 
i Persiani chiamano cidari , avvolto da una fa- 
scia di color celeste, rigata tutta di bianco. Se- 
guivano il cocchio dieci mila alabardieri con 
alabarde coperte di argento, cui erano sovrap 
poste punte di oro . A destra e sinistra corteg- 
giavano il re dugento de’ più nobilissimi trai 
suoi congiunti. Poneano in mezzo questo drap- 
pello trentamila soldati dì fanteria, a’ quali te- 
neano dietro quattrocento regj cavalli. Veniano 
quindi alla distanza di uno stadio i còcchj che 
portavano Sisigambi madre del re, e la regina 
sua sposa , con numerosa nobiltà di dame che 
le seguivano a cavallo . Appresso loro dodici 
lettighe die dicon armamache, ed entro i figli 
del re co' loro aj , e un branco di eunuchi , 
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gente tra’ Persiani non vile. Poi venivano con- 
dotte trecentosessanU» concubine del re , messe 
tutte in gran gala , e da regine . Dopo di esse 
seicento muli e trecento cammelli carreggiavano 
il regio tesoro, difeso da una scorta di saettieri. 
Questo bagaglio era seguito dalle mogli de’con- 
giuiiti e degli amici con il traino de’guatteri e 
de’ bagaglieri. Ultimi erano gli armati alla leg- 
giera, preceduti da’ loro capitani die vigilavano, 
die si andasse in ordinanza. Altra e ben diver- 
sa vista dava di se l’esercito macedone: uomini 
e cavalli , non di ori , nè di vaneggiate vesti 
splendenti, ina di forbito ferro e di bronzo: le 
sue s(piadre,o a piè fermo, od in cammino, in 
egual modo valeauo , nè le tardava gravosa 
moltitudine di gentame o di bagagli : bastava 
loro un cenno del generale , nè avevan duopo 
di comando : accampavano bene per tutto , e 
per tutto egualmente bene si fornivano di vit- 
tovaglie . ISIentre dunque Alessandro non iscar- 
seggiava di soldati , Dario re di mezzo mondo, 
annientito dalla strettezza del sito, sopra cui 
fu combattuto, s’ebbe a trovare ridotto a quel- 
la parvità , die avea nel nemico suo disprez- 
zata . 

Intanto Alessandro , aiììdato ad Abistomene 
il governo della Cappadocia , andò con tutte le 
sue truppe alla volta della Cilicia, e pervenne 
in qiie’ luoghi, denominati gli alloggiamenti di 
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Ciro , per avervi Ciro accampato quando andò 
a combattere Creso re di Lidia . Era questo si- 
to distante poco più di cinquanta stadj da que- 
gl’ingressi, che dan via nella Cilicia,le cui stret- 
tissime gole sono da que’ paesani chiamate pile, 
noi diremmo porte , e son tali che imitano per- 
fettamente le fortificazioni artefatte . Arsane 
dunque, che comandava in Cilicia , tornando- 
si a mente ciò che avea consigliato Memuone 
su’ prìncipi della guerra , deliberò di dare una 
tarda esecuzione a quel piano , che se si fosse 
eseguito a suo tempo , avrebbe fruttato i più 
grandi vantaggi : pone dunc[ue a ferro e fuoco 
la Cilicia , e facendosi schermo della solitudine, 
non lascia in essere cosa che servir possa al 
nemico, e ciò fatto si ritira abbandonando quel 
deserto, che non era in istato di essere difeso . 
Assai meglio però si sarebbe condotto , se con 
un forte presidio avesse guarnite le bocche che 
portano nella Cilicia, e nell’istesso tempo oc- 
cupato l’orlo supremo di quell’ alta ripa che 
signoreggiala strada, di su la quale avrebbe 
potuto senza essere offeso o trucidare o tenere 
indietro i nemici . Lasciatevi però poche guar- 
die con ordine di rondeggiare i contorni , si 
ripiegò indietro, e si dette a devastare quel 
paese eh’ era in obbligo di difendere. Una tal 
condotta fè venire sospetto a quel piccolo pre- 
sidio di esser tradito, e, bencliè con forze 
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assai più deboli si sarebbero tenuti quei luoghi, 
s’ incodardirono, e gli abbandonarono, non si 
fidando neppure di vedere la faccia del ne- 
mico. 

È la Cilicia cinta d’ intorno da una non mai 
scema catena di monti alpestri e discoscesi , i 
quali emergendo dal mare, e facendo di tanto 
in tanto de’ grembi , corron poi nuovamente per 
andare a morire nelle acque . Al sommo dorso 
di tai monti , e appunto là ove più dentro terra 
si piegano , son tre sentieri erti e strettissimi , 
che ne conducono in Cilicia . Questa parte di 
lei, la quale mette capo nel mare, si abbellisce 
di deliziose campagne, che oltre esser tutte 
piane e irrigate da copiosi ruscelli accolgono 
eziandio que’ due nobili fiumi il Piramo ed il 
Cidno. 11 Cidno non si nobilita di vasto e pro- 
fondo letto, ma del sereno aspetto delle sue 
limpidissime acque , le quali , sgorgando pian 
piano da’ suoi fonti, si raccolgono in seno di 
tetre pure ed intatte , e ]>lacidissimamente di- 
scorrendo, non son mai infastidite dal ruir dei 
torrenti, che potrebbero la castità loro mac- 
chiare. Ond’egii tutto puro e freschissimo, e 
ombreggiato dalle ombre di quelle amenissime 
ripe, dicliina giù al mare, si puro in morte, 
che non lo era maggiormente quando ebbe la 
vita. Giaceano in quel paese rosi da vecchiezza 
nobilissimi monumenti , renduti celebri dalle 
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opere de’ poeti . Si additava la situazione di 
Tebe e di Lirnesso, la spelonca di Tifone, il 
busco Concio, ove il croco germoglia, ed altre 
simili cose, delle quali la fama sola viveva. 

Alessandro se ne venne entro quelle cosi 
dette pile, o sien porte, e mandando gli occhi 
suoi alla cima di loro, n’ ebbe ribrezzo , e dico- 
no che in nessun’ altra occasione stupisse tanto 
di vedersi s'i fortunato , confessando che di las- 
sù avrebbero bastato pochi soldati a far co’ sas- 
si sanguinoso mucchio de’ suoi : che la torreg- 
giante cima del monte era tutta sulla strada 
pendenle , e la strada si angusta che appena 
dava via a quattro armati, e soprappiù, da tor- 
renti che si precipitavano da quelle ripe, ven- 
duta scoscesa e malagevole. Avea egli dato or- 
dine che sgombrassero il cammino i leggieri di 
Tracia , e ne esplorassero ogni parte per nou 
si trovare sorjueso in salire da qualche indjo- 
scata . Avea eziandio fatto precedere un batta- 
glione di saettieri con ordine di occupare la più 
alta parte della roccia , e que’ soldati stavano 
tutti ad arco teso per esser stati avvertiti die 
non si marciava, ma si andava a combat (ere. 
In questa maniera l’esercito pervenne a Tarso, 
e in quel momento appunto die i Persiani l’in- 
cendiavano, acciò non cadesse in man del ne- 
mico un SI ricco paese . Alessandro mandò in- 
nanzi Parmenione con gente leggiera a spegner 
Q. Curzio 
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r incendio, e quindi, venutogli avviso che al- 
r arrivo de’ suoi s’ erano i barbari dileguati, se 
ne venne entro quella città che gli era debitri- 
ce della propria salvezza . 

Bagna il ventre della Cilicia il fiume Cidno, 
del quale abbiadi non ha guari discoi'so. Si era 
allora in istagione di estate , e tale è il calore 
che piove il sole in quelle parti , che nessuno 
altre piu di loro ne aiFuoca, di maniera che, 
sopraggiugnendo l’ora più accesa del giorno, 
il re, ch’era pien di polvere e tutto in sudore, 
si senti, per cosi dire, chiamato da quelle lim- 
pidissime acque a rinfrescare entro loro Tardoi^e 
che lo struggea . Sjiogliatosi dunque alla pre- 
senza di tutto r esercito (che credea gli giove- 
rebbe mostrar loro di quali e semplici mezzi si 
adoperasse a sollievo del corpo) balzò nel fiu- 
me. Appena però vi fu dentro, si sentì vinte 
ed aggelale da un improvviso ribrezzo le mem- 
bra , e indi , tulto impallidendo , gli fuggì 
l’animo, e si svenne. Corron tosto i suoi dome- 
stici , e trovatolo mezzo morto , te lo prendono 
in braccio, e lo portano entro il suo padiglione, 
quasi fuori di sentimento. 

Già lutto il campo piangeva, e s’attristava : 
già tulli con parole piene di dolore si querela- 
vano : cc che il nobilissimo dei re, e tale che 
c< di maggiore od uguale non ne aveano lasciata 
cc i passati secoli memoria , dovesse in mezzo 
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<t al corso di rapidissime vittorie mancar di 
tc vita, ed esser, per cosi dire, svelto via, e 
re non in campo, o di man de’ nemici, ma per 
r< aver voluto bagnarsi entro un fiume. Dario 
rt già vien di galoppo , e gli gode 1’ animo di 
t< calpestarci , e di averci prima vinti cheguer- 
tt reggiati : dover ritirarsi per t|uclle terre me- 
n desime che jiercoi’sero da vincitori, terre da 
« essi loro o da’Persiani disolate in modo, che, 
r« sebbene non avessero alle poste i nemici , 
re lor sarebbe duopo di finirvi miseramente la 
re vita , non essendo possibile che , messi infi a 
re que’ sterminali deserti, si sostenessero con 
re tro i disagi e la fame . Chi (£uella ritirala 
re comanderebbe ? Qual temerario oserebbe 
re farsi successor di Alessandro? non esservi 
re neppure un naviglio sul quale potessero im- 
re bai-carsi per fuggire all Ellesponto. » Stri- 
gnendoli poi di bel nuovo la carità del Monar- 
ca, tutti smarriti dalla grande angoscia si do- 
leano ce che si togliesse,© per dir meglio, si 
re svellesse loro dal seno un principe, che pu- 
re teano chiamare fratello , un fior di gioventù, 
re un SI magnanimo . » 

Intanto il Re andava riprendendo Gaio , sol- 
levava gli occhi, e tornandogli a poco a poco 
la mente, ralligurava i circostanti, e dava per 
ciò solo a sperare di megliorarnenlo , che gli si 
iacea sentire tutta la gravezica del male . Il 
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vedersi cosi infermo, gli premeva il cuore di 
disperato dolore, e venendo avvisi che Dario 
tra cinfpie giorni sarebbe in Cilicia , incolleri- 
vasi di sentirsi rapir di mano una si bella vit- 
toria : essergli duopo darsi schiavo al nemico , 
e sepolto entro una tenda finire i suoi giorni 
di oscura morte e di vile , e fatti entrare i me- 
dici e gli amici , si sfogava dicendo : « Voi 
« tutti vedete su qual cammino m’è duopo so- 
« stener la guerra della fortuna: che già mi 
« rimbomba alle orecchie il fragor delle armi 
c< de’ miei nemici , i quali , contro me che gli 
« provocai , vengon con la testa alta e bramosi 
fc di vendetta . Or intendo perchè Dario si or- 
« gogliose lettere mi scrisse .... Egli prevedea 
<« le sciagure , cui mi menava questo mio fatale 
re destino . Vani disegni però , vani dico , se 
« voi mi darete quei rimedj, che io richiederò. 
c< Io non sono in istato di passarmela con me> 
n dicine tardive, dando ascolto a medici co- 
*t dardi . Un’ ardita morte m’ è più cara d’ una 
et tarda convalescenza . Sappin dunque i miei 
et medici eh’ io smanio di esser soccorso in quei 
et più spediti modi , che 1’ arte e il sapere loro 
et può suggerire , non perchè io tema la morte, 
et ma per essere in istato di guerreggiare . » 
Rimasero tutti storditi di sentirlo in si fiero 
proponimento , e pietosamente s’ ingegnavano 
di confortarlo a non accrescere con la prccipi- 
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tazione il pericolo : gli piacesse <li affidarsi ai 
suoi medici : bene a ragione esser loro sospetti 
qiie’ rimedj , che non sono stati mai posti in 
pratica, dnppoicliè fìn presso la sponda del suo 
letto si stiidia\a il nemico di comprar coll’oro 
lina mano traditrice: (che Dario aveva posto 
una taglia di mille talenti sulla testa di lui ) e 
perciò eraii di parere che nessuno aulirebbe 
far prova di riinedj, che per esser nuovi e non 
mai adoperati , potessero dar luogo a sospetti . 

Fra i ])iù famosi medici , che venuti eran col 
re dalla Macedonia , si contava un Filippo , 
nativo di Acarnania , uomo di sperimentala fe- 
deltà , il (|uale avendo avuto cura di lui, e tenu- 
togli compagnia fin da ([uando era bambino lo 
amava , non solo come suo padrone , ma di 
queir amor tenerissimo con cui s’ama un allie- 
vo. Egli dunque promise di medicarlo con un 
medicamento che senza esser violento, si potea 
dire operativo , in somma che componca una 
bevanda, la quale sarebbe stata medicina cer- 
tissima a tanto male . Queste promesse garbeg- 
giavauo a quel solo che dovea porsene all’ az- 
zaixlo. Egli si sarebbe indotto a tutto, piutto- 
stochè veder condotta alla lunga la sua guari- 
gione: la mente sua si volgea sempre tra le armi 
e il campo di battaglia , e credea tenere in pu- 
gno là vittoria , se potesse trovarsi alla testa 
delle sue truppe: per questo appunto mal si 
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a JatUiva all’ ordinazione del medico , che gli 
aveu prescrillo dovesse attendere ancora tre 
giorni prima di prendere il medicamento. 

In questo frattempo riceve lettere da Par- 
menione , il più fedele de’ suoi porporati, che 
lo avvertiano a non porsi sotto la cura di Fi- 
lippo; aver costui pattuito con Dario il tradi- 
mento, ed attenderne il prezzo «li mille talenti 
e la mano «li una principessa sua sorella . Gli 
piovve allrira nella fantasia la j)iù grande am- 
bascia, e seco stesso pensando era or tratto 
dai timore in amari pensieri, or condotto «lalla 
speranza a rimuovergli: «licea a se stesso; 
« m’ ostinei-ò a mandar giù «juesta hevan«la ? 
rt ma se sarà velenosa , me ne potran tutti me- 
« rilamente riprendere ? darò «lei tra«litore a 
« un uomo fedelissimo? ovvero, «larogli mani 
« per essere in «piesta stessa mia lemla a infe- 
« lice morte condotto? bi per Di«> ! meglio è 
« che muojà di lradimenl«> che di paura . >» 
K da «{uesto ragionare toruan«lo in sul contra- 
rio, e «li «juesto in «piello, e «li «juello in que- 
sto, non le parola a persona di «[nella lettera , 
ma suggellatala ctdl’ impronta del suo anello, 
se la ri|)«)se sotto il guanciale . 

Consumati in mezzo a tanta agitazione «lue 
giorni, rec«i il sole c«}lla sua luce ([nello eh’ era 
stalo «leslinato dal m«*«lico . Eccoh) «lun«[ue ve- 
nir dentro col bicchiere, entro il «[itale av«ja 
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tliluiln il medicamento . Alessandro al vederlo 
si leva, e appoggiandosi a’ suoi gomiti, e tenen- 
do nella mano sinistra la lettera di Parmenione, 
prende il bicchiere , e senza mutarsi d’ aspetto, 
nè dando segno della miaiiiia paura , tutta la 
bevanda inghiottisce: cpiindi comanda a Filip- 
po di leggere la lettera , fiso riguardandolo se 
jiotesse discernere nel suo viso qualche traccia 
di rimorso. Filippo, letta la lettera, la gittò 
con lo sciugatojo sul letto , e con irato viso ed 
aperto e da ninna parte turbato: Sire , disse , 

« io respiro in te; ora però soprattutto la per- 
t< sona della tua sagra e reale maestà è di\enu- 
n ta albergo dolcissimo di tutti i miei pensieri . 
c< La tua guarigione mi conforterà di (piel col- 
te po , die ini diede 1’ accusa di parricida, cd al- 
te lora in compenso ti pregherò di acconlarmi 
t< la vita. Vagliami in questo momento il gran- 
« de amore per ottenere da te che la medicina, 
t( la (piale ti poi-si, ti si possa insinuar nelle ve- 
ti ne. Non alletta dunque nel cuore r[uel pen- 
tì siero col quale un male inteso zelo di amici , 
« fedeli SI, ma imprudenti, cercò di funestarti . >j 
Q ueste jiarole rassicurarono il re , e tanta alle- 
gria e buon ardir al cuor gli corse che prosegui: 
tt ,Se agli Dii fosse piaciuto, o Filippo, di con- 
ti darti in parte , che ti convenisse far prova 
ti dell’ animo mio, non ti saresti certo aspettato 
ti questo moiiienio; ma di sperimentarlo tale. 
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<« c in SI fatti termini , non ti jiolea neppur ca- 
cc der nella mente . Tu vedi , che ad onta della 
n lettera io ho tutta intera inghiottita la inedi- 
c( cina che mi porgesti, e da (piest’ora innan/à 
« io son certo, che tu desideri con egual ardo- 
re re la mia guarigione, e discolpar te dalla tac- 
ci eia di traditoi'e , » e cosi dicendo gli porse 
la destra . 

Ma non andò guari , che lavorando fortemen- 
te la medicina , avvalorò le imputay.ioiii di Pai^ 
menione, e a tale lo condusse, che venendo 
meno lo spirito , andava a poco a poco svanen- 
do. Ma Filippo non lasciò india intentato; ora 
gli facea fomenti , ora la smarrita vita e il sen- 
timento gli rivocava , o coll’ odore del vino , o 
con ({nello delle vivande ; e quando si riscuo- 
tea , s’ ingegnava di confortarlo, muovendogli 
discorso della madre e della sorella, e di quella 
eh’ era sul punto di vincere grandissima vitto- 
ria . Quando poi il medicamento s’ ebbe fatto 
strada nelle vene , e i salutari suoi elletti si fe- 
cero manifesti nel corpo, rinvigorissi lo spirito, 
c indi a poco le mendira tutte inaspettatamente 
la forza loro ri{)resero; conciofsiaehè tre giorni 
soli passasse egli in ({uesto stato, dopo i quali 
discese a parlamentare i soldati . 

^’enHto che fu tra essi , volarono gli occhi 
loro a bearsi di ((uellu vista , ma non men di 
lui eran bramosi di vedei*e Filippo, e coi'si a 
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s(ri”nergli ia «icslra. gli l'tfiuic'ano quelle grazie, 
che si sai'ehltcro remliite ad un Diu , il (juale 
fosse ivi personalnienle apparilo : che non si 
può descrivere quanto quella nazione , già per 
natura devotissima de’ suoi re, facesse conto di 
questo principe , e di qual graiitJissiiiio amore 
lo amsisse. Fin da principio si parea loro che 
egli non ponesse mano a nessuna impresa senza 
rajiito di Dio, accadendo che i favori stessi 
delia fortuna cunprissero di giuria i suoi più 
temerai'] disegni . Decoro e spleiulore grande 
gli aggiugnea r età slessa; che, sebbene ncn 
fosse assai matura alle imprese , era pciX) j iù 
che viva per maturarle gloriosamente. ^ eiiera- 
zione poi e svisceratissimo amore gii avcan con- 
ciliato cagioni lievissime , ma tali che in quei 
dozzinali animi della soldatesca sono di gr:ui 
momento, vale a dii'e, l’accoicunaisi che facea 
seco loro ne’ travagli , una maniera di vivere e 
di vestirsi (piasi simile, un portamento lutto 
maschio e guerriero, doli tutte , delle quali o 
per natura, od ingegno avea egli fallo tesoro. 

Dario all’avviso della malattia d’Alessandro, 
con (piella speditezza maggiore, che gli fu po- 
tuto con sì gran mole di esercito, incamminos- 
si frettolosamente suU’Eufrale, ed essendo in 
ismania di occupare la Cilicia , gittò i ponti 
sulle sue rive , e in cinque giorni tragiltolle. 
Al essandro però avendo ripreso le sue foi'ze , 
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era pervenuto alla citlà di Solos, e rendutosene 
padrone, ne ritrasse un tributo di duecento ta- 
lenti , e per assicurarsene pose presidio nella 
fortezza . Indi , tutto in giuochi ed in feste, si 
svoli de'voti, de’ quali s’ era votato per ottener 
la salute, facendo in tal guisa parere il nessun 
conto che facea de’barbari. Or mentre assisteva 
a que’ giuochi, che celebrò in onore di Escula- 
pio e di Minerva, gli vien d’Alicarnasso la bel- 
lissima nuova, che i Persiani erano stati in cam- 
po aperto battuti, e che i Mindi ed i Turenj ed 
altre nazioni di que’ paesi gli si eran soggettate. 
Festeggiato che n’ ebbe con nuovi ed allegri 
spettacoli , mosse il campo , e , passalo sopra 
un ponte il Piramo , se ne andò alla città di 
Mallo , da dove , dopo un’ altro giorno di ac- 
campamento , addivenne al castello di Castaba- 
ia. Quivi gli si fece incontro Pannenione, spe- 
dito innanzi ad esplorare le diflicoltà della stra- 
da che conduce ad isso. Ne avea egli di già 
preoccupati e con poca truppa guarniti i passi 
più stretti e diflìcili, e s’ era impadronito ezian- 
dio d’ Isso abbandonata da’ barbari . L progre 
dendo innanzi avea ripulito il centro delle mon- 
tagne di coloro che le infestavano , e posti da 
per tutto presidii , e , come poc’ anzi dicemmo, 
occupate tutte quante le strade , se n’era ve- 
nuto in persona a render conto di quanto avea 
operato. 
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■ Oiiindi il re ciMnJii.s.se I esercì lo aeJ Isso , ove 
(‘oiisiillò. se si avesse a jirogi edire innanzi , ov- 
vero allendere i snidali novelli che stavan per 
giiignere di Macedonia. Parnienione era di pa- 
rei-e , che quello fosse il luogo più adatto a ctnii- 
batlere, perchè non potendo capere battaglia 
grossa, avrebbe pareggiate lefo«*7.e!oro allene- 
iniche : dover so[>ratlutto s«;hivai e le pianure e 
le ajverte campagne , ove polreblvero essei'e av- 
viluppati ed oppressi dal dubbio stesso di vince- 
re; spaventarlo non già il valor de’ nemici, ma 
lo spossamento de’ suoi , che non erano in istalo 
di sostenere i ripetuti urti de’ Persiani, i quali 
riescendo a<l allargacele (ile, avrebbero potuto 
a’ioro stanchi soldati farne subentrare de’ fiv;- 
schi eriposati. Questo saviocousiglio non ebbe 
conlradiltori , e fu determinato di aspettare il 
nemico fra le gole <le’ monti. Si trovava nell’ eser- 
cito <lel re ini persiano di nome Sisine, che sen- 
do stato leiiqvo addietro inviato dal governotor 
di l*’gitto a Filippo , avea da lui ricevute sì ric- 
che e onorevoli cortesìe, chegli trasfero <lalla 
niente la pali-ia , e lo indussero a preferire di 
starsene in (piello stato . Avendo poi seguito 
Alessandro nell’Asia , passava per uno de’ suoi 
più fedelissimi amici . Accadde dunque che un 
soldato cretese gli ponesse in mani una lettera, 
suggellata d’un suggello , che non si distinguea 
a dii potesse appartenere. Gli era pei ò stala scrii- 
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ta (la Nabarzane un de’ profetlidi Dario, e con- 
tenea un invito (>er muoverlo a dare un (jualclie 
saggio corrispondente alla sua nobiltà e a (jnel- 
la de’ suoi maggiori, promettendogli da parte del 
re grandissimi onori . Sisine lungi dall’ aderirvi 
avea più volte provato di darneavviso ad Ales- 
sandro, ma credendolo tutto pien di pensieri, e 
sempre intento a’ maneggi della guerra, s’era ri- 
soluto di farlo a tempo più opportuno . Questo 
ritardo mosse i più gran sospetti , e si credette 
che si fosse fatto contaminare da quelle scelle- 
rate promesse. E duopo sapere, che innanzi che 
la lettera fosse messa in sue mani era stata in 
quelle di Alessandro, il quale dopo averne presa 
lettura la richiuse con un suggello disconosciu- 
to, e per porre a prova la fedeltà di Sisine avea 
ordinalo che gli si consegnasse. Ond’egli man- 
cando di venire a corte dal re, fe’ parere di aver 
soppressa la lettera con animo di porre in pra- 
tica i scellerati consigli di Nabarzane . Possiam 
diuique accertare , che i soldati cretesi i (piali 
in mezzo al campo 1’ uccisero , furono meri ese- 
cutori degli ordini del re . 

Erau già venuti a Dario i soldati greci , che 
Timode avea ricevuti da Farnahazo, ed eran 
questi , direi quasi , (piegli unici su’ (|uali fon- 
dava le sue maggiori speranze. Fecero essi di 
tutto per indurlo a ripiegarsi indietro , ed oc- 
cupar di bel nuovo i spaziosi piani di Mesopo- 
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tamia : e se riprovasse questo loi*o consiglio, al- 
meno dividesse le innurnerabili sue truppe, nè 
avventurasse in un sol col|)o tutte le forze del re- 
gno . Non tanto il re quanto i suoi porporaline 
mostravano la maggiore indignazione : « quei 
« perfidi e venderecci traditori aver già pattiii- 
« to col nemico il tradimento: voler essi di- 
ti vider le truppe per farsi belli con Alessandro, 
c< ponendo in sue mani quella smembrata parte 
tt di esse che fosse loro affidata . L’ottimo dei 
« consigli sarebbe circondarli da tutte le parti, 
cc e sterminargli a colpi di saette : in colai guisa 
« ricorderebbero a’ futuri , che la perfidia non 
tt è sfuggita alla vendetta. » Dario però, non 
ismentendo la sua giustizia edolcezza , disse de- 
cisamente, «che questo era si orribile delitto, 
tt che non saria mai che ci desse il suo assenso: 
« che s’ egli trucidasse que’ soldati, che aveaiio 
tt di buon animo seguite le sue bandiere , non 
« rinverrebbe nazion forestiera che volesse più 
tt porsi nelle sue mani lorde di sangue: la testa 
tt de’ pazzi non debbe rispondere de’ loro stolti 
« consigli . E chi più ne darebbe , se a tanto ri- 
ti schio ponessero? Loro stessi esser chiamali 
tt ogni giorno a consiglio, e disputare i loro di- 
ti versi pareri, senza che i migliori s’abbiano in 
tt conto de’ più fedeli. » InqioneduiKjue che di- 
cano a’ Greci « eh’ esso gli ringrazia della loio 
« benevolenza ; parergli però che il dare intlie- 
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a Ivo sarebln; lo slesso che gillare il regno in 
r< l>occa al nemico : le guerre soslenei-si colla 
« fama, e.(|iu‘Ho che retrocede dà vista di fug- 
c< gire: non apparir larva di ragione per tempo- 
re re’»‘Mare : e certo è che con l’ inverno addos- 
t% so ed in paese rendalo e da esso eda’nenùci 
Ci un deserto, non si saria trovato come tenere 
r« in vita tanta moltitudine . Nè egli potrebbe 
ti spez.zare il suo esercito senza tralignare dal- 
ci r uso de’ suoi antenati che sempre cimenlava- 
c< no tutte insieme le forae . E non veggqn essi 
« che quel dinanzi si terribile re , e die imbal- 
f< daiizia per la sua lontananza , fatto senno in 
Ci sentir che si appressava , è corso a seppellirsi 
c< tra le gole de’ monti a guisa diquellebclve vi- 
ce diacche, che allo stormir del viandante , cor- 
Ci l'on di tutta lena ad appiattarsi entro le fore- 
c< ste.Non s’accorgono che quella sua malattia e 
c< una finzione [>er tenere a bada i soldati , sali- 
ce pian ^lerò, ch’egli è deciso di finirla, e per entro 
ti ancorale caverne, ove il timor gli racchiuse , 
Ci avrebbe fatto scempio di que’vili . mNoii ostan- 
te queste parole , dette più per oslenlazione che 
con sentimento di verità , fe partire per Dama- 
sco di Siria tutto il denaro egli oggetti più pre- 
ziosi , facendoli accompagnare da una piccola 
scorta di soldati , e col resto dell’ esercilo s’av- 
viò alla volta della Cilicia , seguito, secondo l’ uso 
de’ suoi maggiori, dalla regina madre, e dalla ve- 
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gina sua sposa, che vollero accompagnarlo por- 
tando seco un bambino di lui eie principessine 
sue figlie . 

In quella stessa notte accadde che Alessandro 
giugnesse alle bocche, per cui si va nella Soria, 
e Dario in quei luogo denominato le pile ama- 
niche . I pei'siani non ebbero più dubbio che i 
macedoni avessero snidalo da Isso, città da loro 
occupata, per darsi alla fuga, e a confermargli 
in questa opinione, s* aggiunse Taver essi sor- 
preso i feriti e gl’ infermi, che non potendo an- 
dar di conserva coll’ esercito , caddero in loro 
mani . I quali tutti a istigazione de’ porporati , 
inferociti di barbarica ferocia, fe Dario con le 
mani mozze ed abbrustolite condurre intorno a 
riconoscer le truppe, acciocché , fattone ben lo 
scandaglio, riferissero al reloit) le cose vedute. 
Quindi, muovendo il campo, trapassa il fiume 
Piramio, persuaso d’inseguire colla spada a’reni 
i nemici. Ma quelli, cui avea recise le mani, eran 
già dentro il campo de’ macedoni , e gridavano 
che Dario a briglia sciolta sopra loro si precipi- 
tava . Non parve possibile; nondimeno si man-, 
durone ad esplorare le maremme per porre in 
chiaro se veramente fosse Dario, ovvero uno 
de’ suoi generali, che tenesse vista dell’ intera 
oste nemica . Al tornar degli spiatori , si vidde 
da lontano una lunga tratta di gente: ed ecco, 
un lustro subito trascorse da tutte paAi per le 
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campagne, e (liirunclo più e più splendea sino 
a parei'e , che iin improvviso incemliu tutte le 
anicsse, tanta era Tampiezza, sulla quale si spar-, 
pagliava quella «lisoriliiiala moltitudine , ntassi- 
inamente peli’ ingombro de’ giuinenli . 

Alessandro fa tosto disegnare il campo, 
luogo istesso , ove si trovava, tutto lieto di bat- 
tersi in que’ barrati, come avea sempre arden- 
temente desiderato . Appressandosi però quel- 
r azione che sarebbe stala decisiva, si sentia , 
come suole accadere, tirar fuor della mente l’ar- 
dire , e subentrarvi il timore: nè si addormen- 
tava , alle lusinghe della fortuna, che per aver 
da tanto tempo girata in suo favore la ruota , 
gli facea per quest’ appunto temere che si vol- 
gesse a girarla in contrario : si slendea poi a 
pensare che una sola notte si frapponea alla de- 
cisione di SI alla contesa . Ma da questo ragio- 
namento tornava a considerare che ì pericóli 
non erano da porre a calcolo co’ vantaggi , e 
che nel dubbio stesso di vincere v’ era questo 
di certo , che morrebbe con faina etenia di va- 
loroso . Ordina pertanto a’ soldati di ristorarsi 
per essere sullearmi alla terza vigilia della notte, 
ed egli salilo sulla vetta di un alto monte tutta 
risplendente dal lìammeggiar di molle faci, che 
a tal uopo s’ erano accese , sagrificava secondo 
l’uso de’ suoi maggiori agli Dii tutelari del luo- 
go . Già le trombe all’ ora appuntala avcano 
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messi i soldati in ordine per ire innanzi e coiii- 
ballere e venuto comando di avanzar corag* 
giosainente, avanzaron ai, che a’ sorgenti raggi 
del sole eran già pervenuti a <{uelle gole che si 
erano pro(K>sli di occupare . In questo tornano 
in volta le guardie avanzate ed avvertire che 
Dario era poco più di tre miglia e mezzo di- 
stante . Allora Alessandro fa subito trattenere 
e prese le anni , pone le sue truppe in ordine 
di battaglia . Intanto alcuni villani , tutti atter- 
riti, corrono a Dario, e lo avvertono dell’ar- 
rivo de’ nemici . Ma Dario che s’era sempre 
creduto di cacciarseli innanzi , a gran stento il 
credeva . Assalse però tutti un grandissimo spa- 
vento vedendosi più allestiti a ire innanzi che 
a combattere , e nel massimo scompiglio cor- 
veano ad armarsi , ma la furia e il tumulto di 
quei che correano, e davano il grido deH’arme, 
raddoppiava il terrore . Chi montava sulle al- 
ture per vedere 1’ esercito nemico, chi frenava 
cavalli , in somma in quel tumulto e disordine , 
tanta turba ondeggiante s’abburattava in qua e 
in là , senza orecciiie a’ comandi di quello die 
la dirigea . Dario su le prime si determinò di 
occupare con parte delle truppe il balzo della 
montagna, e a fronte e a tergo circondare il ne- 
mico , e farlo eziandio attaccare da altre tnq>- 
pe dalla parte del mare, che nancheggiava l’ala 
destra del suo esercito, e in tal modo essei-gli 
Q, C'ui-zìo 3 
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sopra da ogni hunda . Oltre a cjpiesto s’eran 
fatti andare innanzi Tentiiuila uomini con di- 
verse compagnie di saetlieri, ed avean ordine 
di valicare il Pinaro che correa tra i due eser- 
citi, e quivi far fronte ai Macedoni, e, caso che 
non gli venisse fatto, rinculassero ai monti e 
all’improvviso piombassero addosso alla l'etro^ 
guardia nemica. Ma la fortuna più podei*osadi 
ógni ragione, fè svanire i loro più ben meditati 
disegni: taluni atterriti non ebbero cuore di 
eseguire i comandi, e taluni altri , eseguendoli, 
inutilmente si adopravano, perchè nel discordar 
delle parti ne viene sempre lo sfracellamento 
del tutto . 

Erano essi in questo modo oixlinati: Nabar- 
zane con la cavalleria e con quasi ventimila lan- 
cionieri e sactlieri fiancheggiava F ala destra, 
nella quale si trovavano , sotto il comando di 
Timode, trenta mila greci di fanteria mercenariar 
Eran costoro senza dubbio il nerbo delle forze, 
e tali da far fronte alla falange macedone. Al lato 
sinistresi stava Arislamedo di Tessaglia, ed avea 
sotto i suoi ordini ventimila fanti di nazioni bar> 
barìciie, e componea le sue riserve di que* corpi 
che avean riputazione di valorosissimi . £ il re 
stesso che s’era determinato di combattere in 
questo lato , si traea dietro tre mila uomini di 
cavalleria della vecchia guardia; e quaranta 
mila di fanteria. Veni van quindi i cavalli ircani 
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eJ i medj, fianchegs(iati da altri corpi di diverse 
nazioni . Questi s;juadroni , oi-dinali , coinè ab- 
binili detto, erano preceduti da seimila trm 
fronibolieri ed arcieri . In somma quelle lacche 
si trovarono empite di «piante trup|ie mai po- 
terono insaccare. Un’ala dell’esercito si disten- 
dea sulle balze, l’altra piegavasi al mare , e il 
suo centro si apria ad accogliere la regina ma- 
dre , e la regina sposa , e tutto lo stuolo donne- 
sco . 

Alessandro, quella terribil falange, il valo- 
rosissimo de’ suoi corpi , in fronte schierò . 
Nicànore Ggliuolo di Parmenione guardava l’ala 
destra, e avea a se prossimi Ceno, Perdicca, 
Meleagro, Tolomeo ed Aminta, generali tutti 
che si trovavano sotto se i loro propi*] soldati . 
La sinistra che si dilungava verso il mare era 
sotto il comando di Parmenione e di Cratero, 
cui però era stato ingiunto di tenersi agli or- 
dini di quel generale. La cavalleria fu situata 
a’ due lati : nel destro la macedone e la tessala, 
nel sinistro la peloponnese . Questa ordinanza 
era preceduta da frombolieri a saeltieri me- 
schiati; e innanzi a loro andavano varie com- 
pagnie di leggieri. Traci e Cretesi. Gli Agriani 
poi , venuti poc’ anzi di Grecia , aveano ordine 
di salire le alture , e dare addosso a coloro che 
stati eran premessi da Dario ad occultarle. In- 
giunto fu a Parmenione di allargarsi più die 



56 QUINTO CURZIO 

potesse sul mare per avere lontanissime le bal^ 
ze occupate da’ barbari . Costoro però non ar- 
dendo di opporsi agli assalitori , nè porre in 
mezzo chi tra versa vagli, si atterrirono alla vista 
de* fromboli eri e disparvero, assicurando in tal 
guisa quel lato che Alessandro avea temuto di 
veder fulminato dall’alto, Procedeano ordinati 
in trentadue ordinanze , non permettendo quei 
stretti una maggiore ampliazione . A poco a 
yjoco però i monti si dilatarono e dettero un 
piu ampio passaggio, di maniera che la fanteria 
non solo si fronteggiò di molti battaglioni , ma 
eziandio potè farsi hancheggiare da’ suoi squa- 
droni di cavalleria . 

Già i due eserciti si teneano di vista , non 
però si d’ appresso , che ci potessero i tiri di 
freccia , quando i Persiani eh’ eran schierati di 
fronte levarono un mugghio sconcio e feroce. 
Ma un fracasso d’ un suon pien di spavento 
venne fuori dalla falange macedone, fatto mag- 
giore dal ripercuoti mento di quelle balze mon- 
tuose, e sterminate foreste, le quali han tal con- 
dizione , che le grida in sen di loro elevate, con 
raddoppiata forza rintuonano . Iva Alessandro 
innanzi alle prime bandiere, e di tanto in tanto 
accennava colle mani a’ soldati di raffrenare 
1’ ardore , acciò non entrassero in battaglia , 
spossati da una fretta soverchia . £ andando 
innanzi e indietro col suo cavallo tenea a’ sol- 
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dati que’ discorsi , che più si confaceano all’in- 
clinazion di ciascuno. Risovveniva a’ macedoni 
« le molle e grandi vittorie vinte in Europa , 
et le tante altre loro prodezze, e quella soprat-» 
tc tutto di esser parliti alla conquista dell’Asia 
tc non condotti ma volontarj : liberatoci dall’in- 
c< tero orbe terraqueo, e ili al di là delle mete 
« di Ercole e di Bacco padre, dominerebbero 
tc non solo i Persiani, ma tutte quante le na- 
te zioni : La Battriana e le Indie diverrebbero 
et loro provincie: essere un nulla tutto ciò che 
tc hanno soli’ occhi in confronto di quello, che 
tt sta loro ammannendo la vittoria. Nè credano 
tc aver da tal fatica il magro frutto delle alpe- 
tc stri roccie della Illiria o delle rupi di Tracia, 
tt ma largiscano pure i suoi desiderj de’ ricchi 
« tesori tleir oriente. Chi sa seppure sguaine- 
tc ranno le spade , che a colpi di scudo si fan 
tt fuggire ({uelle tremanti carogne : » invocava 
Filippo padre, vincitore degli Ateniesi, e quei 
soldateschi animi richiamava tc alla poco anzi 
tt domata Beozia , e a quelle sue , che più non 
tt erano , nobilissime città : » ricordava tc il 
tc liume Granico , le tante piazze o espugnate 
tc o capitolanti, e quanto era a tergo abballulo 
tt o calpestato. » Voltatosi a’Greci dicea loro : 
tc aver a fare a cotali , che 1’ orgoglio di Dario 
tt e di Serse spinse a guerreggiare la patria 
tt loro , e richiederle e acqua e terra per tenei-si 
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«schiavi i l'tiscclli slessi e le \ elio vaglie.» 
Indi rappresenlava « le mine e gl’ inceixlj dei 
« templi degl’Iddii: cillù iuru dislmlle: la 

« violenza di ogni umano e divino dirillo . » 
Agli Illirj poi ed a’Tracj usi a \incer di ladro- 
neggi gridava « di giltar gli occhi su nemici 
« st'avillanli d’ oro e di porpora, e non d’armi 
« armati, ma di bottino vestili: volassero, e a 
« quelle imbelli femmine strappassero di d«>sso 
M quegl’ ori , che son dovuti a musciiile valore: 
« attendergli , in luogo degli scoscesi dirupi e 
« delle aspi-e e ab elenio ghiacciale balze di 
«Tracia, le doviziose e piane campagne di 
« Persia . » 

Venuti a tiro di freccia , i cavalli persiani 
con impelo e ferocia investiscoao il lalo sinistro 
de’ nemici , essendo Dario di avviso che per 
esser la falange il nerbo delle forze loit) , gli 
tornerebbe in vantaggio di decider la sorte delle 
armi con un comballimento di cavalleria . A 
taleeiretto facea correre altri squadroni a pon e 
in mezzo il lalo destro . Alessandro , accortosi 
di que’ movimenti , comanda a due bande di ca- 
valli di tenersi appoggiale al monte, ed egli 
culle rimanenti cala con furore nel pien della 
zuffa . Indi ordina al generale della cavalleria 
tessala , che con un giro indietro, e procuran- 
do di tenersi occulto a’ nemici , si riunisca a 
Parmenionc,e con quanta più possa di bravura, 
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eseguisca i suoi comandi . Intanto egli , av- 
vilii[)[>alo da tutti i iati da’ persiani , brava- 
mente si difendea , ina i suoi soldati in quella 
stretta baruira non avenn campo di scagliare i 
dardi i quali lanciati eli’ erano , non poteano 
peir incontro degli archi nuovamente vibrarsi , 
e COSI pochi con leggero e vano colpo colpiva- 
no il nemico, ed i piu senza il menomo suo 
danno cadeano sulla terra. Di maniera che in 
tanta strettezza fu duopo di venire alle spade. 
Allora SI che il sangue corse a torrenti : s'ab- 
barbicavano insieme , e stoccheggiando d’armi, 
procuravano di sfregiarsi , tirando di punta nei 
visi. I poltroni stessi, e i vigliacclii erano ne- 
cessitati di battersi, e battendosi a piè fermo , 
e r un sopra l’altro, col vincere solo amplia- 
vano il campo. Atterrato il nemico, avanzava- 
no , ma tosto un più fresco , su di loro già 
staiidii piombava , nè era permesso a’ feriti , 
come fan sempre, scansarsi, si trovando urtati 
a fronte da nemici, ed a tergo incalzati da’suoi. 
Alessandro facea non solo ufllcio di capitano, 
ma eziandio di soldato, anelando le opime spo- 
glie di un re trucidato; che si vedea Dario tor- 
reggiai*e di sopra il cocchio , e quella vista av- 
vivava, non saprei dir quanto, i Persiani a di- 
fenderlo, e i nemici a investirlo. Ossatre suo 
fratello , vedendo venirgli sopra Alessandro si 
schiera di fronte al regio cocchio co’ cavalieri 
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(]a lui comandali. S’ ei'gea e^li iu iiiezzo a tutti 
i suoi colla sua bella [)i'csenza e colle anni, e 
tanta mostrava carità e devozione al fratello, 
che pochissimi lo pareggiavano . In quel coni- 
battiinenlo spezialiaeute si segnalò, e colla sua 
stessa mano atterrò molti che incautamente gli 
soprastavano, e molli altri ne disperse. I Ma- 
cedoni all’ intorno «lei re, e incoraggendosi 
scambievolmente piombuncoii lui su «|ucl drap- 
pello di cavalieri . Non fu più «quella un’ imma- 
gine di morte, ma di mine. Innanzi al cocchio 
di Dario giaceano i più famosi generali, trapas- 
sati sotto gli occhi suoi di nobilissima morte , 
tutti bocconi iu terra, coni’ eran combattendo 
caduti con generose ferite nel petto. Si distin- 
gueva fra loro Alize e Scainitre e Cabace go- 
vernatore di Egitto, tutti generalissimi di gran- 
di eserciti . De’ Macedoni non furono molti i 
caduti ma i più tra loro valorosissimi. Alessan- 
dro stesso ne riportò una leggiera ferita nel 
(ìanco destro . Già i cavalli che traeano Dario, 
traforati dalle aste di dolor furibondi, scuotea- 
no il giogo, e facean forza di scagliare il re fuor 
del cocchio . Preso allor dal timore di cader 
vivo in mani del nemico balza sul dorso di 
un cavallo che a tal’ uopo lo seguitava , e per 
non essere in «[nella sua fuga tradito da’ distin- 
tivi reali, vilissimamente se ne spogliò . Allora 
gli altri tutti , perduta la speranza , si sbau«la- 
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nono , correndo ormino ove gli fu pnrulu di 
poLei'si salvmx: , e a tale venne lo spaveiilu che 
tacendosi paura di quelle cose stesse die do- 
vean rassicurargli , scagliavano via [verfìno le 
anni che aveauu impugnate a loro difesa . Cac- 
ciava i fuggitivi la cavalleria S[>edita da Parine- 
nione, e quel lato era poco inen che tutto sfor- 
zato . Nel destro però i Persiani preineano fero- 
cemente i cavalli tessali, e ne avean -già scon- 
fusi varj squadroni , quando i lessali, voltando 
i cavalli, in un batter d’occhio calun nuuva- 
inentesoprai loro sparpagliati vincitori, i quali 
colla morte pagarono il fio dell’ essersi soveiv 
chiamente confidali nella vittoria. La cavalleria 
|>ersiana era un corpo grave e pesante esse-! 
re e cavalli'e cavalieri sopraccariciii di maglie 
di ferro, e non atti a que’ movimenti che val- 
gon solo <{uaii(1o sono rapidamente eseguili , di 
maniera che i Tessali col solo girarli intorno ne 
colsero in mezzo non pochi . 

All'avviso di questa bella vittoria , Alessan- 
dro che non s’era voluto rischiare col dar die- 
tro a’ barbari , vedendosi vincitore in ambi i 
lati gl’ incalza. Lo seguia uncorpo non maggio- 
re di mille cavalli , ma sotto i suoi colpi cadea 
lunga tratta di nemici. Citi però nel vincere u 
nel fuggire va numerando il numero de’ morti ? 
Kraii dunque dileguati da que’ pochi come 
branco di vili animali , e la paura stessa che 
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gli spronava a fuggire era loro d’ impedimento 
alla fuga. IVia i Greci che si eran posti al soldo 
di Dario sotto la condotta di Ainiiita, generale 
che avea innanzi servito Alessandro e poi lo 
avea disertato, isolatisi dagli altri , si ritirarono 
ordinatissimi, e senza far parere che fuggissero. 
I barbari si sparpagliarono nella fuga,epresero 
diverse direzioni: chi prese via perla stradache 
conduce strettamente alla Persia, chi do|)0 lun- 
ghi giri si riparò entro le rupi e le piu selvagge 
sei ve de’ monti: e ben pochi vennero nelle ten- 
de di Dario già ingombre da nemici vittoriosi 
che si beavano della tanta loro ricchezza e ma- 
gnificenza. Già i soldati si eran giltali sopra a 
quegritumensi mucchj d’ori e d’argenti, arredi 
più convenevoli a lussuriosa corte che a cam- 
po di guerrieri , e » durando il sacco , si ve- 
deano le vie ricoperte di robe spregiate , solo 
per averne l’avarizia rinvenute di più preziose 
e di megliori . Intanto era stato sforzato l’ in- 
gresso a’ padiglioni delle donne : quivi le più 
riccamente abbigliate veniano a maggiori stragi 
soggette, nè si .^paragnavano i loro corpi a sfo- 
gainento di quella soldatesca libidine. Quivi se- 
condo che giuncava la sorte, sospiri . pianti , e 
alti guai risuonavano pel campo; quivi era ogni 
aboniiiiazione di scelleratezze, mandando il vin- 
citore a (il di spada , e di vergogna ogni età e 
dignità . Allora si potè ponderare un di quei 
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spettiicoli, che sju'sso prt*.s«iila ia vacillante for- 
Itma; <[ue»li stessi che avean J’ogtii lusso e <li 
riccliissimi arredi aininohiliato il padiglione 
di Darlo, io riserba vano ad Alessandro, coiue a 
loro antico padrone . Imperocché i soldati si 
erano astenuti di porvi addosso le inani , per 
esser di consuetudine che il re vincitore sia ac- 
colto nel padiglione del vinto . Ma gli occhi di 
ognuno attrassero la madre e la moglie di Dario, 
principesse ambedue degne di riverenza; (piella 
tutta maestà e di anni vecchissima, queslacoiii- 
piuta di tante grazie che in si fiera soi'le ezian- 
dio si conservava bellissima. Strigneasi al collo 
un tlgliuulino non pervenuto ancora al di là di 
sei anni, e generato a quell’ altezza di fortuna , 
dalia !{iialc avea poc’anzi il padre suo sprofon- 
dato. Sii vcdeano [M)i distese in grembo dell’avo- 
lii due principessine , puicclle di età già com- 
piuta, vinte non dalla pietà di se stesse, ma 
dall’angoscia di lei. Stavano loi'O dattorno uno 
stuolo di nobilissime dame, le quali, obliando 
la passata loro dignità, s’awolgcan le mani nei 
capelli, si laceravan le vesti, e con nomi, come 
una volta veri, così al presente non più a' loro 
pertinenti chiainavanle loro regine e padrone . 
Ksse |>ei'ò impietrando a tanta disgrazia diman- 
davano ogni momento in qual lato avea Dario 
Combattuto , e qual stata fosse la sorte della 
battaglia , asserendo non tenersi vinte se il re 
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loro vivesse . Ma Dario cambiamlo sempre ca- 
valli era fuggendo in lontane parti pervenuto. 
Sul campo rimasero cento mila fanti persiani e 
dieci mila cavalli; mentre Alessandro nonebbe 
che quattrocentocinquunta feriti, e di morti 
Irentadue fanti e centocinquanta cavalli: tanto 
poco gli costò una sì grande vittoria . 

Il re, stanco dal seguir Dario più lungamen- 
te, ed essendo il sole già basso , levò speranza 
di raggiugnerlo , ed incamininossi a quegli ac- 
campamenti , che eran poc’anzi caduti in mano 
de’ suoi . Quindi , degli amici , de’ quali usava 
più famigliannente , ordinò un convito, non 
dandogli impedimento di assistervi quella pic- 
cola ferita, che gli avea sfregiata appena la co- 
scia ; ed ecco subitamente s’ odon risuonare 
grandi pianti e altissimi guai nel vicino padi- 
glione. S’arricciarono i capelli a’ commensali , 
e la coorte che era di guardia , temendo che 
non fosse il principio di qualche movimento 
maggiore , corse tosto alle armi. Tale spavento 
nacque dalle grida di dolore, e da’ gemiti messi 
dalla moglie e dalla madre di Dario e dalle al- 
tre datne, le quali si eran fatte dare ad inten- 
dere , che il re loro era stato trucidato. Imjve- 
roccliè un eunuco di quei eh' eran prigioni , 
trattenendosi sulla soglia del loro padiglione , 
riconobbe in mani di tale che l’avea ritrova- 
la. quella iT^gia sopravveste che Dario, come 
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abbiam detto depose per noti esser riconosciuto, 
e, datosi a credere che fosse stata tolta di dosso 
al cadavere di lui , ne era andato fàlsamente 
divulgando la morte. È fama che Alessandro, 
venuto in cognizione dell’ abbaglio di quelle 
principesse , ne piagnesse , mosso a pietà di 
loro , e commiserando la crudel sorte di Dario. 
Comamla tosto a quelMitrene che gli avea dato 
Sardi a tradimento, uomo versato nella lingua 
persiana, di volare a consolarle. Temendo poi 
che la vista di quel traditore fosse loro cagione 
di maggiore indignazione e rammarico, mandò 
Leonato un de’ suoi porporati con ordine di far 
loro sapere che a torto si querelavano della 
morte di Dario , mentre Dario era ancora trai 
▼ivi . Costui , scortato da alcuni pochi soldati , 
si presenta al padiglione delle principesse, e & 
loro annunziare che viene da parte del re. 
Quei eh’ eran nell’ antiporta , appena videro 
uomini con armi, pensarono ch’era già decisa 
la sorte delle loro padrone , e corsero entro il 
padiglione , gridando , ecco 1’ ultimo vostro 
momento , son già qui dentro i sicarj venuti 
ad ammazzarvi: non valendo l’opporsi nè aven- 
do cuor d’ intromettergli , non proferirono pa- 
rola, e stavan li tacite attendendo con rassegna- 
zione ciò che avesse di loro disposto il vinci- 
tore. T^eonato, dopo aver lungo spazio atteso 
chi lo introducesse , non vedendo venire |>er- 
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sona, che tutti eran pieni di spaTento, lasciata 
la sua scorta nell’ antl|H)rla , penetra nel padi- 
glione. Di che maggior tiirbomenlo corse al 
cuor delle donne, paivndo loro, che ijuel pro- 
ceilere d'uomo non introdotto, palesasse evi- 
dentemente esser li venuto con intenzione di 
Tiolenlarle. Cadon le due regine genuflesse ai 
suoi piedi , e lo scongiurano che prima di porle 
a morte permetta loro di seppellire co’ patrìi 
riti il cadavere di Dario : Compiuto eh’ avessero 
agli ufficj di pietà verso il defunto, fortissima- 
mente seguirebbero il loro destino . Leonalo fè 
subito loro conoscere che Dario ancora vìvea , 
e eh’ esse non solo erano in salvamento , ma 
eziandio si rimarrebbero con quella corte ed 
arredo di regine , che avevano goduto nella 
passata Ioto grandezza . A tali parole la madre 
di Dario consentì di essere rilevata . 

Alessandro il giorno appresso seppelliva con 
molta pietà que’suoi soldati eh’ ebbe potuti 
rinvenire , e con eguale onore comandò che si 
seppellissero i più nobilissimi tra’ Persiani , e 
permise alla madre di Dario di fare a cui vo- 
lesse le esequie secondo i loro patrii riti . Essa 
fece dar sepoltura a pochi de’ suoi più stretti 
parenti con esequie confacenti allo stato nel 
quale si trovava, giudicando disdicevole quella 
pompa funebre colla quale i Persiani rendono 
a’ morti gli ultimi doveri, tanto più che non 
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era io uso dei vincitorìlom di bruciare con tan- 
to lusso i cadaveri . Renduti gli estremi onori 
a’ defunti, Alessandro si ia annunziare alle prin- 
cipesse, e licenziata la sua corte, entra con 
Efestione nel loro- padiglione: questi tra tutti 
gli amici gli era il più bene alTetlo , ed essendo 
stato insieme con lui educato avea le chiavi del 
cuor suo , e a suo senno le volgea , ma con mo- 
di sì soavi , che di ufficio sì glorioso parea più 
il re eh’ egli stesso si gloriasse . Avendo poi la 
medesima età di Alessandro , e persona in vista 
di maggior riverenza accadde che le regine lo 
prendessero per il re , e alla loro maniera lo 
adorassero . Avvertite dagli eiuiuchi prigionieri 
e mostrato loro Alessandro , Sisigarabi si gittò 
a’ suoi piedi , scusando la sua ignoranza col di- 
re di non averlo mai per innanzi veduto . Il re 
sollevandola colla mano , « non errasti , dis- 
se , » o madre , perchè questi ancora è Alessan- 
dro . 

E certo , se egli avesse potuto perseverare in 
tanta moderazione fino agli ultimi suoi giorni , 
mi si parrebbe assai più felice, che non parve 
quando discorrendo vittorioso dall’ EUlesponto 
fino air Oceano si dette a emulaiv* i trionfi di 
Bacco padre : sariensi in lui taciuti l’ ira c l’or- 
goglio, passioni indomabili: non avrebbe infra 
i conviti imbrattale le mani nel sangue degli 
amici : paventalo si sarebbe di trucidar senza 



4^ QUINTO CUAXIO 

processo tanti illustri Campioni che seco Ini <io^ 

. marono iiinumerabili nazioni . Non avea ancora 
la fortuna fallo bi’^ccia neU’animo suo: ricevet- 
te i suoi primi favori con moderazione e pm- • 
denza , ma in ultimo mancò di petto per soste-' 
nenie la magnitudine . In que' primi tempi tal 
si condusse che di clemenza e di moderazione 
- tutti i re sopravanzo: Le regie principessine 
donzelle di bellezza maravigliosa custodi con 
queir is tessa religione, .con cui avrebbe custo* 
dite le sue sorelle germane : La regina consorte 
ch’era una delle più belle creature che maidaL 
la natura fosse stata formata , ebbe in tanto ri- 
spetto, che ogni sua cura ripose nel vietare die- 
si ardisse di permettersi su di lei il menomò 
scherzo. Comandò che si restituisse alle princi-* 
pesse tutta la loro guardaroba, e se ne togli* 
quella buona compagnia della liberta non v’eb-'' 
be onore e magnificenza di cui non si vedessei’O’ 
onorate . Di maniera che Sisigambi , « tu o re,* 
re disse, ci sigiUi nella mente tal devozione, 
re che ci dilatiamo a far per te que’ voti istessi* 
re che già un di facemmo per Dario nostro, e taf 
re emerge da’ tuoi portamenti lume di equità , 
re che in questa eziandio non inen che nella fie- 
re ta. fortuna fai risuonare un grido di altezza 
re maggiore di quel grandissimo re. Tu mi', 
re chiami madre e regina , ed io son la tua au- 
re cella: capii la grandezza della passata fortuna, 
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oc e capisco la mia presente bassezza . Tu 
c( poi hai potei'e di far di noi quel che più li 
« volessi o incrudelendo , ovvem mostrandoli 
« pietoso. mII re la confortò a star di buonani> 
mo , e prese in braccio il (igiìiiolino di Dario. 11 
quale anziché sbigottirsi al vedei'si con persona 
non mai per innanzi conosciuta, gli cinse il col- 
lo colle sue tenere braccia. Commosso il re nel 
vederlo senz’ombra di timidezza si volse a Efe* 
stione,egli dissero quanto mi piacerebbe che Da- 
ce rio ancora avesse un pochetlin di quest indole.» 
Quindi, uscito dal padiglione, consagrò in riva 
del Piiiaro tre altari, a Giove, a Ercole, a Mi- 
nerva, e marciò verso la Siria, facendo avanzar 
Parmenione su Damasco, ove si custodia il regio 
tesoro . 

• Parmenione , avendo avuto notizia di esser 
stato preceduto da un de’ Satrapi di Dario, te- 
mette che il nemico avesse a vile la poca scorta 
che il seguia, e si determinò a far venire forze 
maggiori : Accadde però che i suoi spiatori si 
imbattessero in un uomo di nazione Mardo , il 
quale condotto innanzi a lui gli consegnò alcu- 
ne lettere che il prefetto di Damasco scrivea 
ad Alessandro, aggiungendo che leiiea per cer- 
to non esiterebbe di porre in sue mani la regia 
suppellettile , e quanto v’ era di denaro . Par- 
menione , dato ordine che si custodisse , apre 
le lettere nelle quali era scritto, che Alessandro 
Q. Cut'zio 4 
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si afTrettasse di spu<lire qualcun de’ suoi gene- 
rali con poco seguito di truppe. Parinenione ^ 
avuto questo avviso, spedisce al traditore quel- 
l'istesso Mardo con iscorta di pochi soldati. Co- 
stui però , sbrigatosi di loro, entra avanti gior- 
no in Damasco. Un tale avvenimento porse a 
Paruienione gran paura d’ insidie , e gli togliea 
il coraggio d’ inoltrarsi senza guide per una via 
sconosciuta : nulladiineno, contando sulla for- 
tuna del re fa cercare de’ contadini, che pos- 
san servirgli per iscorte di viaggio. Furono to- 
sto rìnvenuti , e con essi loro ^rervenne dopo 
quattro giorni alla città, ove il prefetto già du- 
bitava’che non gli si fosse creduto. Pertanto, 
quasi poco fidasse in quelle fortificazioni, co- 
manda che prima dello spuntar del sole si fac- 
cia partire la regia cassa, che i Persiani in lin- 
gua loro appellano gaza, e seco lei gli oggetti 
i più preziosi eziandio; e in tal guisa fingendo 
di porre in salvo quelle robe, le dava in pre- 
da al nemico . Seguitavanlo nell’ uscir che fece 
di fortezza miserabile stuolo di uomini e di 
donne, dolentissimo spettacolo che si tirava la 
compassione di tutti, eccettuata la vista di quel 
traditore cui eran stati aifidati; il quale per car- 
pirne più profitto macchinava di porre in mano 
del nemico un bottino più gradito dello stesso 
denaro, vale a dire i figliuoli e le mogli de’ ge- 
nerali di Dario, tutta fioritissima nobiltà: e 
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simihnefìte gli ambasciatori delle greche città , 
che Dario avea ivi lasciati , come in una ine- 
spiignabil fortezza , raccoiiianduiidoli alla fedel- 
tà di quel manigoldo . 1 Persiani , quei che noi 
chiamiamo facchini , chiamano gangabi . Costo- 
ro , non potendo piu reggere al freddo eccitato 
da un improvvisa procella, che avea ogni cosa 
coperta di neve , e la terra raggelala tutta di 
ghiaccio, si cuoprono con quelle vesti, che por* 
tavano insiem coideuari risplendenti , tutte di 
porpora e di ori, non essendovi persona che ai^ 
disse di vietarglielo, perchè le sciagure del re da- 
vano ardire a’ più vili]d* insolentire contro di lui. 

In colai guisa apparvero a Paiiiienione in vi- 
sta di un corpo di truppe non dispregiabile^ 
di maniera che, iucoraggendo con poche paro- 
le i suoi soldati al combattimento , ordina loro 
che spronati fortemente i cavalli , si scaglino con 
quanta han di forza su’ nemici . Allora i facchi- 
ni gittati via i loro carichi si danno alla fuga, e 
di egual terrore attemti quei soldati che gli 
scortavano, gittano anch’essi le armi , e si dile- 
guan tra qne’ sconosciuti sentieri . 11 prefetto 
stesso facendosi parere tutto pieno dì |>aura, 
avea di paura empito ogni cosa . Giacean per 
la campagna i tesori del re : il denaro te- 
nuto in serbo per i stipendj di esercito sì nu- 
meroso : r abbigliamento di tant’ illustri signo- 
ri , di tante nobilissime dame : vasellami <P oro: 
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fiTni similmente d’uro: padiglioni addobbati con 
reale magnificenza: cairozze abbandonate dai 
loro padroni , e tutte zeppe di cose ricchissi- 
me : vista compassionevole a coloro stessi che 
ne profittavano, se pure 1’ avarizia è capace di 
freno ; conciossiachè tante dovizie accumulate 
nella prosperità prodigiosa ed incredibile di 
tanti anni si vedessero o tra il fango sepolte , 
o per que’ sterpi lacere e mal ridotte . E tanta 
era la preda che non potevano avanzarla lema- 
ni de’ predatori . Si era già corsi a coloro che i 
primi s’aveano dato a fuggire : la più parte eran 
femmine , che traean per mano i loro figliuoli- 
ni: si vedean tra loro tre damigelle figliuole di 
Odio che avea regnato prima di Dario , già di- 
nanzi avvilite dallo scemo della paterna gran- 
dezza , e in quel pimto da più laida sorte stra- 
ziate. In quel medesimo stuolo se ne giva la con- 
sorte di Ocho, e la figliuola di Ossatre fratello 
di Dario, e la moglie di Artabazo il più cospi- 
cuo tra’ porporati , e il figlio suo ch’ebbe nome 
Ilioneo. Aveano eziandio accolto tra loro la 
moglie di Farnabazo , cui il re avea dato il co- 
mando generale delle maremme : tre figliuole di 
Mentore, e la vedova e il figliuolo di Meninone 
famosissimo generale . Non vi fu neppure una 
sola famiglia di porporato, che non si risentisse 
di tanta sciagura . Eranvi ancora que’Spartani ed 
Ateniesi, i quali violata la santità dell’alleanza 
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aveano aderito a’ Pei'siani. Di Ateniesi vi si tro- 
varono Drapide, Ificrate, Aristogitone , perso- 
naggi di lignaggioe difaina chiarissimi; di Spar- 
tani Callicralide, Manimo, Ouomastaride , e 
Pausippo , signori aneli’ essi nobilissimi . Il val- 
sente del metallo coniato ammontò a due cento 
mila e seicento talenti : l’argento lavorato potea 
ascendere alla somma di' cincpiecento talenti . 
Furono presi eziandio trentamila uomini , e set- 
te mila giumenti co’ loro carichi . Ma giusto giu- 
dizio cadde dal cielo su quell’ infame che tra- 
dì, ponendo in mani al nemico una tanta fortu- 
na ; imperoccliè un de’ suoi complici, mosso, 
cred’ io, da quella devozione , che anche nella 
sciagura si dehbe al monarca, recò a Dario il 
capo del ti aditore . E ben potè esser contento 
il tradito principe , e dar volta al suo dolore , 
vedendo in un tempo vendicata la perbdia, e non 
per anche spenta negli uomini la memoria della 
sua maestà. 
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DEIXE IMPRESE 

DI ALESSANDRO MAGNO. 

LIBRO QUARTO 


argomento. 


Alessandro risponde da re alle Ictiere orgogliose di 
Dario . Dà il regno di Sidone ad Abdoloniiiiu . Anna- 
ta il disertore è ucciso da’ Persi . Varj generali di 
Dario sono disfatti. 1 Tirii, avendo ricusato di rice- 
vere Alessandro , sono assediati. L’assedio di Tiro e 
nobilitato da varj eventi della guerra . La città di Tiro 
presa di viva forza , c con gran strage viene incendiata. 
Muovi anibasciadori di Dario , che assai soraniessa- 
mentc diiuaudan la pace : rigettati , viene Alessandro 
donato da’ greci d’ una conma d’ oro . Egli poi col 
mezzo de’ suoi generali riduce in suo potere molte 
provincic . Mentre Dario si accinge alla guerra, Ales- 
sandro espugna Gaza , e di crudel supplizio punisce 
Buti prefetto di lei . Viaggio di Alessandro al tem- 
pio Aiiimonc , c diverse sue interrogazioni all oraco- 
lo. E fabbi'icata Alessandria in Egitto . Varie spedi- 
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sioni (li Alessandro. I sold.iti sossopra per unVclIssì 
della luna son fatti quietare col iiic/zo degl’ indovini 
d Kgitto . Vengoii fugati varj persiani che andavaa 
derubando . La moglie di Dario eh* era In prigione 
muore di melanconia , c Ak-ssatidro la piange. S^^spet* 
ti di Dario, &uo luMo , e suoi >oti . Dario per la 
terza volta duinatida la pace, e non rotticne; al con- 
trario Alessandro gli fa sapere che egli è duopo o di 
darsi o di guerreggiare. Mentre si dispone al combatti- 
mento il numeroso esercito persiano , i .Macedoni , 
presi dapprima da certo panico terrore, dan poi di ma* 
no tutti allegri alle armi. Alessandro condanna i pareri 
di Parineiiione e di Poli|iercoiite , che voleano si com- 
battesse di notte, e , dopo aver dormito alquanto, ani- 
ma i suoi al cmiibattinieiito . Orazioni di Alessandro 
a’ Greci , e dì Dario a’ Persiani innanzi la battaglia . 
Descrizione dtdla sanguinosa battaglia , che sì dette 
ad Arbcla . Alessandro vincitore inseguc il vinto 
Dario . Alessandro toglie Parmcninne di gran perì- 
glio. Per ultimo i Macedoni pienamente vilinriosi (»b* 
litigano do|N) aver fatte grandi perdite i Persiani a 
salvarsi Cuu la fuga . 


D>*no che non ha giiai'i si traeva appresso 
cpielio stcriiiinato esercito, e che torreggiante 
Sdì suo cocchio appariva più in vista di trion- 
fatore che di combattente fogge ora a traverso 
quei stessi luoghi , che coperti podi’ anzi da in- 
numerubili tiaippe, eran divenuti muti e deserti. 
Assai pochi eran coloro che lo seguiano , non 
avendo lutti presa la medesima strada, e mol- 
ti ezi audio co’ cavalli stracchi non poteauo 
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luiier tlielru alla volucilà di (jiudli die il 1*6 di 
Irallo in trailo iiiulava. Finalinenle giunse ad 
Uiica , ove fu accollo da ({iiatlro mila Greci, coi 
quali s’avviò verso l’Eufrale, dandosi a cre- 
dere che gli rimarrebbe tulio quel paese, die 
riescisse a occupare colla sua rapidità. Intanto 
Alessandro, dato ordine a Parmeaione, ches’era 
rendnto padrone in Damasco di sì ricco bollino, 
di custodirlo, ed aneli' essi i prigionieri con ogni 
diligenza , lo nominò governalore della Celesi- 
ria. I Sirj , non per anche bastantemente assen- 
nali dalle calamità della ginu ra , aveauu a vile 
quel potere novello, ma ben presto, fatti ac- 
corti che non eran in islato di recalcitrarlo , 
ebbero diiopo obbedire. L’isola di Arato essa 
pure si dette al re : sovraneggiavala Stratone , 
e seco lei eziandio le maremme, e gran tratto di 
paese entro terra . Datosi costui si andò sopra 
Maratone . 

Quivi Alessandro ricevette lettere di Dario, 
delle <{uali, come orgogliose, fieramente si adi- 
rò : ma soprattutto lennesi olleso die Dario si 
chiamasse re senza aggiugner questo titolo 
al nome suo ; richiedea , anziché far istanza , 
« die gli restituisse -madre e moglie e figliuo- 
n li, e in vece loro si pigliasse denari quanti 
rt ne capirebbe la .Macedonia : del regno , se 
n così gli [nacesse , combatterebbero gueri-eg- 

giaudo generosamente : ma se fosse in islato 
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n (li fiir senno a |)iù in uiJenli consigli , se si 
(( conlenltisse d(‘gli stali di suo padre, e non 
0 iiiuleslasse gii altrui, gli si olleriva alleato ed 
« amico, e sopi a fe sc*co lui si coniedererehbe. u 
La risposta di ^Uessandro fu (juesta:« Il re Ales- 
r< Sandro a Dario : (juel Cele, il cui nome iisnr- 
c( pasti, fece scempio di que’ Greci che abitano 
n le rive dell' Lliesponlo, e di (pielle colonie die 
n sono nella ionia: «piindi , passalo il mare con 
re un esercito sterminato, combai tè la Maccdo- 
n nia e la Grecia, Serse re aneli' esso tuo prede- 
5< cessore, venne egli pure con un nuvolo di bai'- 
« bari a far strazio di noi, e vinto in navale bal- 
« taglia, lasciò in Grecia Mardonio per potere 
« da lungi ancora spiantare le nostre città, e le 
« nostre campagne. K chi non sa che Filippo 
« mio padre fu assassinalo da (jue’sicarj che 
.« voi vi co!ii|irasle a suon di moneta? intnipreu- 
■ r< dele guei re scellerate , e colle armi in mano 
re inellele all' incanto le teste de’ vostri nemici , 
(( come tu, benché seguito fossi da innuinerubi- 
« li truppe, non ha guari cercasti con mille tu- 
re lenti un assassino che mi trucidasse . Vedi 
c< duntpie che io non guerreggio , ma difendo la 
« mia vita, e, avendo a si bella causa prnpi/.j 
r< gl’Iddii, in’ impadronii di gran parte deH’A- 
rt sia , e ti vinsi in battaglia . Ora , benché io 
« non mi dovessi piegare alle lue richieste, per 
.ri aver tu concidcala ogni ragione di guerra, 
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n tuttavia se TeiTai in vista di supplichevole , 
tt non rìfìuterò di restituirli e mudi'e e mo{>lie 
c( e figliuoli, e in un con essi farti dono eziandio 
« di quel prezzo che tn offri . So vincere , e so 
« usar la vittoria, e temendo tu di avvenlurai'- 
n ti in mie mani , impegno la mia fede che non 
«X sarai molestato. Del resto se più scriverai , ti 
« rammenta non solo che scrivi a re , ma a re , 
« eh’ è re tuo . 

Spedito Tei"sippo con questa lettera , il re di- 
scese nella Fenicia, e prese possesso della for- 
tezza di Biblon che gli si dette volontariamente, 
e poi marciò su Sidone città nobilissima e per 
gli antichi suoi monumenti, e per la fama de’suoi 
fabbricatori . Era ella dominata da Stratone che 
si iacea forte deUa proiezione di Dario . Avendo 
egli consentito di renderla trascinato a tal passo 
dal volere del popolo parve immeritevole del 
regno. Ed Efeslione ebbe ordine di nominar re 
di Sidone colui che giudicavano il più degno. 
Essendo Efestione alloggiato in una casa di no- 
bilissimi giovanetti , volea far loro un dono del 
regno : essi però si ricusarono , dicendo esser 
costume della patria loro di non elevare a tan- 
ta dignità che persone di regio legnaggio . Me- 
ravigliato Efestione di quella grandezza d’ani- 
mo spezzalrlce di ciò, che altri andava adunan- 
do e ferro e fuoco a otleueiio : « possiate Voi, 
<t esclamò, invigorire sempre più di virtù , voi 
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r< che i priini conusceste (|uanto sia miglior 
rt cosa f;vsii(Iii'e die ricevere un regno . iVon 
n mancate jierò di additarmi qualclieiluno della 
« reale prosapia , il quale non mai si dimeoticlii 
« che voi gli faceste dono della corona, m Essi 
dunque, vedendo molti ingordi di sì grande for- 
tuna ailbllarsi intorno agli amici di Alessandro 
e corteseggiarli , aflermarono non vi essere chi 
avesse diritti maggiori di un tale Àbdolumùno 
trascendendo la sua cognazione alla stirpe de’ le 
benché allora afflitto dalla miseria, attendesse 
alla cultura di un piccolo orticello situato fuori 
della città . IPsuo ben fare gli era , come lo è a 
molti , cagione di povertà, e in quella travaglia- 
ta sua vita non gli facea sentire lo streputo del- 
le armi che l'Asia tutta ritruonnva.Airimprovvì- 
so i detti giovani , tenendo in mano le reali di- 
vise, s’intmducon nell’ orlo, e trovano A bdolo- 
minio che la cattiva erba sterpava . Salutatolo 
re , così prese un di loro a parlare : « questo 
rt iiiaiitu che nelle mie mani tu vedi, dehhe ve- 
re stirti anziché queste siicide vesti: li netta il 
T« corpo imbrutlilo dal suciduine e dalla mise- 
re ria : abbi animo da re, e questa tua modestia 
re serbatela eziandio su quel trono che vai ad 
re onorare. E quando ci sii assiso, e abbi in mano 
re la vita e la morte dei cittadini , ti guarda di 
re non tirarti fuor della mente la presente tua 
ce condizione, e sopraltullo colui che da questa 
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M ti traggo al principato . u Abdolonimo credea 
disugnare, e parendogli di esser troppo no- 
josainente belTeggiato , di tratto in tratto di- 
mandava loro se stassero in cervello. In mezzo 
u questi dubbj vien tutto ripulito e abbigliato 
di una veste contesta d’oro e di porpora; si 
presta in sue mani il giuramento di fedeltà, e 
ornai re veramente, infra loro die il corteggia- 
vano , s incammina al palazzo reale . Ne volò 
tosto la fama per tutta la città, e chi in cielo, 
e chi in terra metteva quella scelta : la gente 
i*icca sindacavunlo presso gli amici di Alessandro 
d uomo vile e paltoniere. Il re lo fa tosto intro- 
mettere, e dopo aver lungamente Assi gli occhi 
su di lui disse : « il tuo personale non discorda 
« dalla celebrità del legnaggio: ma si vuol sa- 
« pere con qual pazienza hai tu tollerala la mi- 
« seria. Dio volesse, « rispose, » che io valessi 
€t a sostenere con egiial animo il regno : le mie 
(c mani bastarono a'miei desiderj : niente ebbi , 
c< e niente mi mancò : o Queste parole convinse- 
ro il re, che Abdolonimo sarebbe stalo principe 
compiuto e costumatissimo , di maniera che oi^ 
diuò che oltre le regie supelletiili <li Stratone, 
gli si facesse dono di gran parte della preda 
ialla a’ Persiani, e volle aggingnere al suo 
principato eziandio que’ stati che confinavano 
colla città. 
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Iiifrattanto quell’ Aminta, che qui sopra di- 
cemmo aver disertato da Alessandro a’ Persiani, 
con quattromila Greci, che il seguirono, perven- 
ne a Tripoli . Quivi s’imbarcò e andò in Cipro, 
c datosi a credere che in ({uella pendenza di co- 
se avrebbe fatto suo tutto quello che riuscisse 
a occupare , deliberò di passare in Egitto ini- 
mico ad ambi i re, e in contegno di prendere in 
ogni variazione partito . Nell’ animare i soldati 
e speranzarli a quella grande impresa , fa loro 
conoscere « che Sabace governatore di Egitto 
K restò morto nel campo : la guarnigione pei'sia- 
cc na non valer nulla, e non aver neppure chi la 
« diriga: che gli Egiziani accanili sempre contro 
« i loro governatori gli riceverebbero a braccia 
M aperte : » Spinti dalla forza della necessità, e 
mossi da quell’ opinione, che a’ delusi nelle pri- 
me speranze fa parere le cose future migliori 
delle presenti, esclamarono: re che gli guidasse 
€t ove più gli piacesse. » Aminta persuaso esser 
duopo secondare quell’ardore si spinse entro le 
bocche di Pelusio, facendo correr voce che ciò 
facea per ordine di Dario . Iinpadmnitosi di Pe- 
lusio marciò alla volta di Memfi . Propalata che 
si fu la voce di questo successo , gli Egiziani 
gente vana, e che vai solo a sospigiiersi innanzi 
co’ rumori, senza poi esser buona a farsi valere, 
vengon fuori de’loro villaggi e città , e si alfol- 
lano jier far man bassa sulle guarnigioni persia- 
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ne . 1 Persiani , heochè atterriti, Itillavià non 
penlerono la speranza di sostenersi in K»ittu. 
Aiiiinta però avendogli vinti in battaglia gli re- 
ti*ospinse in ciltù, e accompagnatosi al di fuori 
Sì sbandò colle sue ti*uppe vincitrici a scorazzar 
la campagna, e procedea come se avesse posti 
*^111 mezzo i nemici . Masace allora , incoi*aggendo 
i suoi soldati, disconfortati dairinfelicc esito 
della battaglia, e mostrando loro i vincitori qua 
e la vaganti, e scioccamente aflidanzati nella vit- 
toria , n nncorò in guisa , che non esitarono a 
£ire una sortila per riacquistare ciò che avea- 
no peixluto. U accortezza di Masace fii corona- 
ta dal piu felice successo : tutti senza riserva , 
senza eccettuarne lo stesso loro generale , furo- 
no stesi sul campo . In tal guisa Aniinta rese ra- 
gione ad ambi i re di quella perfidia , colla qua- 
la tradì , non meno il primo die avea disertalo, 
che il secondo piMJSso cui si ricovrò. 

Intanto que' generali di Dario, che eran so- 
'pravanzati alla battaglia d' Isso , riunendo a 
quelle truj>pe, che s*eran salvale'con- loro mol- 
ta gioventù di Cappadoci e PaQagoni , faceano 
ogni sforzo per ricuperare la Lidia . Antigono, 
iin de* generali di Alessandro, comandava una 
tale provincia. Questo generale sebbene avesse 
inviato al re la più gran porzione de’soldali che 
la guarnivano , tuttavia lenendo a vile qiie’har- 
bari , uscì fuori a comballere. Ncppur quivi la 
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fortuna girò la ruota a favor dei Persiani : do- 
po tre battaglie combattute in diversi siti furo- 
no essi sbaragliati . Nell’ istesso tempo la flotta 
macedone, fatta venire di Grecia, prese e man- 
dò a picco quella persiana che Dario avea sot- 
to il comando di Aristomo spedito a ricuperare 
le spiaggie de’ Dardanelli. Dipoi Farnabazo, am- 
miraglio della flotta persiana , avendo estorte 
delle contribuzioni da Milesj , e messa dentro 
Chio una guarnigione navigò con cento vascel- 
li alla volta di Àndio , e di là venne a Cifno . 
Una tal guerra guerreggiata da due de’ più ric- 
chissimi re dell’ Europa e dell’ Asia con riputa- 
zione di tal grandezza che si parea pender ,da 
lei l’intero orbe terracpieo mise eziandio in mo- 
vimento le armi de Greci e de Cretesi. Agide re 
di Sparta messi insieme otto mila Greci che fug- 
gendo di Essia si erano in patria ricondotti , $i 
apparecchiava ad attaccare Antipatro vice-re 
di Macedonia. I cretesi ora tenendosi agli uni, 
ora agl’ altri , erano ora in poter de’ Macedoni , 
ed ora in quel de Spartani . Non merita però 
che si faccia menzione di queste vicende in un 
tempo , che la fortuna avea gli occhi a quella 
guerra, la quale era per decidere de’destini del 
mondo . 

Già tutta la Siria e la Fenicia , eccettuatane 
Tiro , erano in potere de’ Macedoni. Il re s’ era 
accampato sul continente , che un gollìcello 
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sepam dalla città. Era questa assai grande e di 
nobilissima fama fra tutte le città di Siria e di 
Fenicia, e si parea più in istato di confederai-si 
con Alessandro , di quello che voleiitierosa di 
accettarlo padrone. Vennero i suoi deputali, e 
gli recarono in dono una corona d’ oro , e con 
ospitai cortesia profusero ogni s^>ezie di vetto- 
vaglie. Il re oixlinò , che si ricevessero que’ do- 
ni, come presentati da {versone congiunte d’ami- 
cixia , e jvrenilendo a discorrere con essi colla 
massima aifabilità disse loro, « che volea fare 
tt un sagri(Ì7.io a quella da loro veneratissiuia 
« divinità di Ercole, poiché i re della Macedo- 
« nia si tenevano per suoi discendenti , ed esso 
« specialmente dovea ciò fare per averglielo 
cc oraco lizzato gl’Iddii . « Risposero i deputa- 
ti , M che il tempio d’Èrcole era situato fuori 
« della città, in quel sito che chiamano Tanlico 
« Tiro , e che il re avrebbe quivi potuto adein- 
« pire al sagriflzio. » Alessandro, che non so- 
lca fare schermo al suo sdegno , non potè raf- 
frenarsi , e gridò; « Voi per Dio ! imbaldanzite 
« per starvi entro un’isola, e vi beliate de’miei 
f< fanti , ma tra poco v’accorgerete, che anche 
« voi siete sul continente . O m’accogliete dun- 
que di buon grado in cittsi, o vi preparate a 
« difenderla .» Congedati con ipiesta risposta 
si fecero loro intorno gli amici di Alessandro , 
e cunsigliarongli ad aprire le porte ad un prin- 
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cìpe, cui la Siria tutta e la Fenicia aveano ri- 
cevuto a biTiccia aperte. Ma i Tir], inarditi dal- 
la fortezza dei luogo, determinarono di sostene- 
re r assedio . 

La città è divisa dalla terra ferma da un gol- 
fo largo mezzo miglio, tempestalo sempre dal 
libeccio , che gonfiando il mai'e lo sospigne a 
grossi cavalloni sul lido. Questo vento opponea 
il maggior ostacolo a’Macedonì, e impedia loro di 
gittare in acqua quelle fondazioni, che avrebbero 
congiunta Tisola al continente, e le quali appena 
avrebbon potuto eseguirsi a mare tranquillo. E 
tanta è la foi'za sua che quanto è ivi gittulo, ro- 
vescia, e venendo poi a infuriare, crollerebbe e 
sprofonderebbe quei tuoi primi lavori spignen- 
do dentro le connessure loro le acque corro- 
ditrici di ogni più fortissimo antiinurale, e ta- 
lune volte imperversa a segno , che slanciereb- 
be quelle ac({ue stesse sulle più alte sue ci- 
me. Aggiugnivi r altro stremo delle mura e 
delle torri della città, volte d’intorno da un 
mare di alto fondo; di maniera che le batterie 
non si poteano scaricare che alla lontana da 
sulle navi, nè gittar scale, e neppure appressar- 
si un che sia poco pel soverchio de’lavori assie- 
pati entro le acque. Era il re senza navi , e se 
ne avesse fatte venire , gli sarebbe stato duopo 
tenerle all’ indietro , per non si potere esse reg- 
gere al bersaglio de’ colpi , che su loro flotteg- 
Q. Curzio 5 
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gianli e male ancorate si sarebbero scaricati. In 
questo accadde , die per vane promesse si rin- 
vigorissei-o le speranze de’Tirii. Eran venuti tra 
loro alcuni deputati di Cartagine per celebrare 
un solenne anniversario, come hanno sempre in 
uso di fare: che per essere i Tirii fuiidutori di 
quella città si teneano da’Cartaginesi in venera- 
zione di padri . Que’ deputati dunque esorta- 
rongli a sostenere fortemente l’assedio , promet- 
tendo loro tra breve grandi ajuti; e per verità te- 
neano le loro flot te in que’tempi l’imperio de’mari. 

Decretata dunque la guerra, pongono in or- 
dine sulle mura, e su baluardi le macchine, ar- 
mano la gioventù; e gli artigiani . dei quali ri- 
dondava la città , distribuiscono alle respettive 
oOicinc . Già s’ lidia il rimbombo delle armi, già 
tutto era in movimento, ed eziandio que’ graffi 
di ferro , detti arpagoni , ed i così detti corvi , 
che servono ad artigliare i lavori nemici , ed al- 
tre sì fatte macchine, immaginate per difendere 
la città ; quaudo al soffiare de’ mantici su quei 
carboni, eh’ eran destinati ad accendere lefoi^ 
naci fatte per temprare i ferri , eccoti ( secondo 
che s’asserisce) sgorgar di sotto le fiamme rivi 
di sangue. Quale vista da Tirii, ne ritrassero ipiù 
sinistri presagj a danno de’ Macedoni; presso i 
quali eziandio , frangendo a caso un soldato del 
pane , se ue videro uscire stille di sangue. At- 
teixitone il re fu accertato da Aristandro il più 
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dotto de* suoi indovini , r< che se il sangue fosse 
« grondato al di fuori, se ne potrebbe ritrarre 
« gran male pe’ Macedoni; ma essendo sgorgato 
(( all’ indentro , indicava la ruina della città . » 
Alessandro avendo la sua flotta lontana, e pre- 
vedendo che r assedio andando alla lunga gli 
avrebbe recato un gran ritardo, mandò in Tiro 
i suoi messaggeri per risolvere i Tirj a trattare 
la pace. Costoro però contro ogni diritto di guer- 
ra te gli prendono , e , ammazzatigli , gli preci- 
pitano in mare . 11 re per si bestiale assassinio 
adirato, si accinse all’assedio. 

Ma innanzi a lutto era duopo fondare in ma- 
re un gran trailo percongiungerela città al con- 
tinente . Fuggiva r animo a’soldali, e si dispera- 
vano alla vista di ijuel mare profondo , a empire 
il cpiale parca loro bastare appena gl’ Iddii : « ove 
« avrebbero rinvenutosi sterminati macigni, al- 
« beri si giganteschi ? il devastamento d’ intere 
« provincie non sarebbe sufficiente a interrare 
«quel pelago, agitato sempre da tempestosa 
« fortuna, e che tra l’isola e il continente, ove 
« più in golfo si strigne , maggiormente imbal- 
« danzisce, ed infuria. » Alessundm però, aven- 
do lacciuoli a gran dovizia , per allacciai-e quei 
soldateschi animi asserisce « di essergli apparso 
« in sogno la immagine di Ercole, e datagli la 
«destra, parutogli, che presolo seco, aprisse 
« la città, ed entro lei lo introducesse. »Ael dir 
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ciò rtcoiNlava i trucidati messaggeri, il diritto 
delle genti violato, loro soli aver avutola teme-' 
rità di ritardare il corso della vittoria . Manda 
i capitani a tramettersi tra’ soldati, e rampognar- 
li , e dopo aver restituito loro il coraggio po- 
ne mano a’ lavori. Si carreggiavano i sassi dalla 
vecchia Tiro, ove ve n’erano accatastati muc- 
chi sterminati , e dai monti del Libano veniva- 
no i legnami per costruire le torri e le navi . £ 
già l’ediGzio, elevandosi dal fondo del mare, 
torreggiava all’altezza di un monte, senza però 
appressarsi per anche alla sommi Ut delle acque, 
e quanto più la sua mole si dilungava dal lido, 
tanto maggiormente venia dagli alti fondi in- 
ghiottita . 

In questo quei di Tiro, vogando là colle loro 
barchette , se ne rideano, e sbeOando i soldati 
gli pungeano dicendo loro <c essere una vergo- 
« gna che bravi guerrieri , quali essi erano , in- 
« gobbissero le schiene per portar pesi come i 
cc giumenti : « interrogavangli eziandio « se cre- 
cc dessero che Alessandro fosse più poderoso di 
cc Nettuno. >j Queste rampogne però afforzava- 
no maggiormente l’ ardor dei soldati . E già la 
mole spuntava fuori dell’acqua , e i terrapieni 
aggranditi s’avvicinavano alle mura, quando i 
Tirii, cui si teneano nascosti! suoi progredimen- 
ti , vedendola sempre più ingigantire, corsero 
con leggeri navigli intorno a que’lavori non 
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ancora ben saldi, e fecero cadere una pioggia di 
freccie su’lavoranti. E riuscendo loro fàcilissi- 
mo andare avanti e indietro con quei loro pic- 
coli legni , molli furono i feriti, e tutti si videro 
obbligati di lasciare i lavori per difendere le 
loro persone; il re allora fece tirar pelli e vela- 
mi, acciò si potesse lavorare a coperto de’ col- 
pi, e ordinò che si edificassero^due torri in su- 
gli estremi de’ terrapieni , per fulminare quei 
navigli che si appressassero . Intanto i Tirii vo- 
gavano verso il lido, e tenendosi fuori di vista, 
scendeano in terra dalle bande de’ soldati , i 
quali fecero man bassa di coloro che carreggia- 
vano i sassi . Nell’Istesso tempo i villani arabi, 
avendo sorpreso alcuni Macedoni sbandati , ne 
uccisero una trentina , e pochi altri ne fecero 
prigionieri . 

Questi avvenimenti obbligarono Alessandro a 
spartir le sue truppe , e per non parere di mar- 
cire intorno a una sola città, incaricò dell’asse- 
dio Peixlicca e Cratero, ed egli con gente leg- 
giera marciò sull’Arabia. Infrattanto i Tirii a 
forza di remi sospingono un vascello d’ alto 
bordo , impeciato tutto di bitumi e di zolG, e 
colla poppa insavorrata fino alla bocca di arene 
e di sassi , acciò si tenesse elevato di prua , e 
messosi in questo istesso uno sbruffo di vento , 
gonfionne le vele , e in un batter d’ occhio il 
giltò sulla mole. I marinari dan tosto fuoco alla 
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prua, e balzati su gli sellili die a tal uopo se* 
giiivaiili. l.evalasi subito gran fìariiiiia il fuoco 
s’ allargò fino a’ lavori, e senza dar teiiipo a’ ri- 
pari, la furia sua comprese le torri, e ogni altra 
uosa che ritrovò sull’ orlo estremo della fonda- 
zione. Que’inarinari, che eran balzati sugli scliifi, 
lanciavano fiaccole, e quelle malerie che potea- 
no più accender la vampa . E già non solamente 
ardeano le torri , ma eziuiidio i più alti loro 
ripiani , già gran parte de’ terrieri era stata in- 
ghiottita dalle fiamme , ([iiando i rimanenti git- 
tate le armi si salvano a nuoto. I Tirii , più 
vogliosi di prendergli che di uccidergli , a colpi 
di sassi e di pali strambellavan loro le maniper 
tirargli in quello stato senza timore in sugli 
schifi. Alla mina del fuoco s’aggiunse un rove- 
scio di venti violentissimi, che sollevando dal 
profondo del mare enormi cavalloni, gli sospin- 
sero con furore entro le costruzioni , e rilascia- 
tele, le sbaragliarono. Diroccala (]uella scoglie- 
ra , che sostenea i terrapieni, tutta la mule si 
sconquassò e inabissussi ; di maniera che , tor- 
nato Alessandro dall’ Arabia , vi potè appena 
ravvisarne i vestigi . Ognuno, come suole acca- 
dere ne’ disastri , ne incolpava il compagno, 
potendo lutti più veramente accagionarne la fu- 
ria «lei mare . Si diè principo per ordine del re 
a«l una fondazione di nuovo disegno: non il 
fianco, ma la fronte sua venne contrapposta al 
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libeccio, ed in guisa che tutelasse e nascondes- 
se tutti gli altri lavori . Ampliati furono i terra- 
pieni , acciò le torri costruite nel mezzo si stes- 
sero fuori de’ tiri di freccie . Si lanciavano in 
mare alberi tutti folti di rami, sovra loro so- 
prapponeansi de* scogli , e sopra questi mio va- 
meute degli alberi: poi ammassavasi terra, e poi 
altri alberi e sassi, e tutti collegati in modo da 
valere come se gli annodasse un sol nodo . I 
Tirii intanto non lasciavano intentato artifizio 
alcuno , che gli sovvenisse per rovesciare i la- 
vori. Gran prolitto traean essi da’ marangoni, i 
quali alla lontana , e non visti da’ nemici , si cac- 
cia van sott’acqua, e si facean fin sotto alla fon- 
dazione, e spiccati colle scuri dagli albori, 
che sporgeano all’ infuori i loro rami, gli gitla- 
vano in mare, e (piindi, allo slocare de’tionchi 
alleggeriti di quel peso, crollava da per se stes- 
sa la mole , die |)er mancanza di sostegno non 
eran più in islato di tenersi. 

Sentendone Alessandro dolore inestimabile, 
e tenzonando tra il perseverare o il partirsi , 
arrivò da Cipro la dotta, e giunse eziandio 
Oleandro, die da poco innanzi era sbarcato in 
Asia con truppe greche. Divise dunque quella 
dotta, forte di centoltanta navi in due parli : 
pose r ala destra sotto gli ordini di Pittagora re 
di Cipro e di Cratere, ed esso condusse la sini- 
stra montato sulla galera ammiraglia ch’avea 
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cin![ue ordini di remi. I Tirii, iieiichè avessero 
aneli’ essi una flotta, non osarono ciineutarsi ad 
lina battaglia navale, e non fecero che dis[>ori*e 
le loro triremi all’ innanzi delle mura. Il re, 
abbordatele, le mandò tutte u picco, enei gior- 
no seguente, avvicinatosi colla flotta alle inora, 
e battendole colle macelline e cogli arieti , le 
diroccò; ma i Tirii, carreggiativi tosto de’ sassi, 
le rifecero in un batter d’occhio, e tutt’all’ in- 
torno elevarono un muro interiore per avere 
onde ripararsi, casochè non avessero potuto di- 
fendere r esterno. Di ogni lato però eran messi 
alle strette: le trincee, entr’ aci[ua venivano a 
tiro di dardo: la flotta circondava le mura: in 
somma e da mare e da terra si liversava sovra 
loro una tempesta di mali . Aveano i Macedoni 
avviticchiatele quadriremi a due per due, edna 
guisa, che combaciando le prue vi avesse tra 
le poppe loro tanto spazio, quanto sene potes- 
se avere maggiore, e assiepati gl’ intervalli di 
antenne fortissime e di ben cunnuessi pali , vi 
gittarono ponti acconci a regger soldati, e con 
si fatte macelline e coperti dalle prue, spignen- 
dosi senza rischio fin sotto le mura, ne daixleg- 
giavano i difensori. 

Era la mezza notte, quando la flotta, dipar- 
tila come sopra dicemmo, ebbe ordine di veleg- 
giare intorno alla città. Facendosi sotto da ogni 
lato le navi, era a’ Tirii caduto ogni orgoglio , 
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cm] ecco a un trailo si i>cjida liiLlo il cielo <riiii 
nero migolato , e traboccando la caligine, i'a 
rimanere que' luoghi muti d" ogni luce. Mug- 
ghiando i mari , cominciarono pian piano a 
gonliai'si , quindi , incrudeliti da una bufera di 
venti, rovesciano enormi cavalloni, e spingon 
Tona sulle altre le navi. Sdrucionsi le con- 
nessure che avvinchiavan le quadriremi, tra- 
boccano i tavolati , e con orribil fracasso pre- 
cipitano in mare in un con loro i soldati. Nè 
v’ era modo di tener fermi contro V iniuriare 
della tempesta que' concatenati navigli: la sol* 
datesca era d’impaccio a’ marinari , la marine- 
ria a’ soldati , e come accade in somiglievoli 
casi i dappochi comandavano, e i valenti obbe- 
divano , e i capitani stessi delle navi, assuefatti 
al comando , gli altrui comandi per paura fa- 
ceano. Alla per fine, vogando di tutta foi*za, 
riescii’ono a sgarare , per dir cosi , da quello 
sbaraglio i navigli , i più de’ quali , tutti zoppi 
e sdruciti, vennero rimorchiati alla spiaggia.' 

In questi stessi giorni sopraggiunsero in Tiro 
trenta deputati cartaginesi venuti a soccoirergli 
più di conforti che di ajuti: asserivano « <li 
<c non essere in istato di recar loro il menomo 
cc soccorso, per aver anch’essi la guerra entro 
cc casa , e tale da non difenderla per ambizione, 
<* ma per salvar le proprie vite. E veramente 
in allora i Siracusani ponean rAilVica sossopra. 
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e s’ eran accampati non a gran tratto dalle 
mura di Cartagine . Benciiè venisse meno tanta 
speranza non si perderò i Tirii di coraggio, ma 
misero in loro mani e le mogli e i fìgliuoli, per 
porli in salvo a Cartagine, avvisando, che ri- 
mossi dal pericolo (|ue’ vivi suggelli della loro 
tenerezza , avrebbero più fortemenie seguito i 
loro destini . Avendo poi un de' cittadini , fatto 
fede al popolo adunato in parlamento , « che 
n Apollo , iddio cui aveano essi particolar di- 
ce vozione, gli era apparso in sogno in atto di 
€* partirsi dulia città , ed aver visto trasmutarsi 
cc in selvaggia selva (piella fondazione che avea- 
c( no i Macedoni gittata in acqua . » I Tirii 
(come fa la paura correre a credere il peggio) 
prestata fede a quel mezzo scemo incatenano 
con catene d’era la statini di quel dio , e l’at- 
taccano all’ alture di Ercole protettore della 
città , duiulosi a credere che per suo mezzo 
avrebbero impedita quella fuga . Questa statua 
d’Apollo era stata recata di Siracusa in Tiro dai 
Cartaginesi, e situata nella madre patria, come 
praticavano delle spoglio di altre città da loro 
prese , rnagniiìcaiulone in egiiul modo e Tiro e 
Cartagine. V eblie. eziandio dii suggerì di porre 
nuovamente in uso un sagrilizio da molti secoli 
innanzi trasandato, e che io vo’ credere non 
ben visto agli dìi, vale a dire, che s’ immolasse 
a Saturno un ingenuo giovinetto. La quale. 
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an/icliè Siigni , sa^rilr^a iiiiiiiolii'/.inne , va fama 
t;h<; si pralicassc da’ Cartaginesi iinu al lem|>o 
della riiiua di Cartagine, e se i \ecehi , a’ cui 
pareri si rimelleanu i Tirii,nuu avessero teuuLo 
contro tanta cattivezza, anche in Tiro avrebbe 
gemuto r umanità sotto T orribil urte della su- 
perstizione . 

Intanto la necessità, più ellicace degli accor- 
gitneuii nemici, suggeriva loro, oltiv i consueli* 
nuovi mezzi di difesa. Imperoccliè |>er arrouci- 
gliare le navi , che si facean fin sotto le mura, 
avean legato a grosse travi unghioni e raflì <1i 
ferro con falcastri e roncigli , e calando culle 
macelline i piallacci, e in iin batter d’ occhia 
rilasciate le funi, le si ghermiano , e ({iie’ ron- 
cigli e (|ue’ Taleastri a ([ue’stcssi piallacci sos|>e- 
si con mal piglio sdiuciano e le navi ed i com- 
battenti . Arroventavano eziandio tai'^'oni di 
bronzo, e riempiendogli di ardeiilissima rena e 
di Ioli , dalie mura gli rovesciavano. Terribili 
erano i colpi loro , e sopra tutti lemulissiiiii ; 
perchè , ovunque si lanciava quella boliiente 
arena, o entro le corazze, o in su’corpi, non da- 
va argoinenlo che si potesse scuoterla via, e 
quanto appressava, tutto venia brucialo e con- 
sunto ; di manierachè era mestieri scagliar via 
le armi , e si squarciar di dosso ogni schermo , 
riiiiaiiendo bersaglio a ferile, clic non s era più 
in istalo di vendicare , ed i [liù si riinaneaiiu 
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ìnfoix;ati dagli unghioni e da’ radi che a lai uo- 
po si teneano alla posta . 

Il re , ornai stracco , s era deciso di levare 1* 
assedio e ire suirEgitto, non sembrandogli con- 
venevole , che dopo aver percorsa a spron bat- 
tuto tutta r Asia, avesse a languire innanzi una 
sola città, e in tal modo negligentare tante bel- 
le e opportune occasioni di segnalarsi . Ma gli 
parea non meno vergognoso lo starsi , che il 
partirsi , senza avere ottenuto T intento , come 
pure si tenea certo, che se si fosse lasciato- in- 
dietro Tiro a visibil testimonio di sua disfatta , 
gli. verrebbe meno quella riputazione , colla 
quale s’era più che colle armi dilatato nelle im- 
pi'ese. Non volle dunque partire, che dopo aver 
fatto di tutto per vincer la prova : ordina per- 
tanto che si ponghino insieme molte navi, e s ’iin- 
barchin sopra loro i più scelti soldati. In questo 
mentre un mostro d’ inusitata e colossale gran- 
dezza, il cui dorso uscia fuori dell’acqua trasse 
in su la riva della mole macedone, e ci carco 
quel suo dificio di membra gigantesche, e fa- 
cendo colle branche un orribil stroscio delle 
acque si levò su. e mostrossi a veduta di tulli : 
quindi spiccando dall’orlo della mole, si giltò 
di bel nuovo nelle onde, e ora attudandosi ed 
ora emergendo andette a riuscire quasi solto le 
mura della città. 
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Una tale visione rallegrò ambe le parti : i Ma- 
cedoni si auguravano, che venisse loro addita- 
ta la via sulla quale doveano continuare i lavo- 
ri : i Tirii si posero in mente , che Nettuno per 
trai' vendetta dell’usurpato mare, avesse ivi 
tratta la fiera , e non anderia gran teinpo, e sub" 
bisserebbe la mole . Poscia imbaldanzendo per 
sì lieto augurio , imbandirono gran pranzi, e tut- 
ti ebri di vino , e appena ancora spuntato il 
sole, saltano a bordo di navigli tutti incoronati 
di corone e di fiori , e la mente ripiena di viva 
speranza godono di letiziarsidella vittoria. Aven- 
do il re comandato , che la flotta veleggiasse al- 
l’altra parte della città, lasciati indietro alla 
spiaggia trenta de’ più piccoli navigli, accadde 
che i Tirii ne sorprendessero due, e gli altri tut- 
ti empissero di confusione e di terrore . Le gri- 
da dei Macedoni percosserole orecchie di Ales- 
sandro , il quale si rivolse tosto colla flotta ver- 
so quella parte del lido, ove s’aggirava il tu- 
multo: prima di ogni altra galera si fece innan- 
zi la capitana, che di sveltezza tutte le altre su- 
perava. I Tirii al vederla le spingon contro due 
galere, che cercano d’ abbordarla ne’lati . Essa 
però si scaglia sull’ una di loro, e , nell’arronci- 
gliarla co’ rostri, si ghermiscono entrambe. Nel 
tempo istesso quell’ altra, che non avea ((nello 
impaccio, vogando di tutta furia , venne sovra 
lei ed abboixlolla di fianco ; ed ecco di galo[)po 
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nria ti-ireme ilella ilulla Macedone , la quale co- 
gliendo bene il suo tempo , diè tal urto alla ga- 
lera. la quale si tenea sotto la quinqiiii'cme, che 
ne balzò ftior di poppa il capitano. Sopravve- 
nivano molli altri legni macedoni, epressoloro, 
il re di persona, ma i Tirii, fatta forza di lemi, 
riescirono a gran fatica a sveller loro di inauu 
l’aiToncigliata galera, e seco gli altii navi- 
gli .si ricoverarono in sicuro . 11 re a tutta furia 
dette loro la caccia Gn sulla bocca del porto , 
entro il quale non riuscì ad entrare attesi i col- 
pi che piovean dalle mura , sì però gran strazio 
fece delle navi, parte afl'ondandone, e parte 
trascinandosi dici i o prigioni . 

Quindi , conceduto a’soldati un riposo di due 
giorni, ordinò loro di tener pronte e la flotta 
e le macchine per dare addosso con tutte le for- 
ze alla sgomentata città . Egli poi montò sopra 
un’ altissima torre col cuor disposto agli ardiri 
i più lemerarj , e colla persona lampeggiante di 
belle anni e di regj ornamenti esposta a berea- 
glio di tutti i colpi. E là sovra fe’pi*odigj di va- 
lore : trafisse di sua mano coH asUa gran nume- 
ro di coloro che si difendean dalle mura, e ap- 
pressata la torre sulla quale combaltea a fior 
dei baluardi, venne alle .strette, e a colpi di spa- 
da e di scudo trabal/.onne i difensori . Sgretola- 
te dagli urti delle arieti già crollavan le mura: 
già la flotta era in porlo: già i Macedoni, cac- 


Digitized by Googlc 


LIBItO QUARTO 79 

ciati i nemici , s’ eran fatti padroni delle torri ; 
quando i Tirii oppressi da tante sciagure, corro- 
no parte in atto di supplichevoli a’ tempj , parte 
alle case, ove sbarrate le porte si dispongonoa 
finirla con fine degno di uomini liberi: molti 
eziandio si scagliano su’ nemici per potere alme- 
no morir vendicati: i più saliti su’ tetti rovescia- 
no addosso agl’ invasori sassi , e tutt’ altro che 
veniva loro alle mani. Alessandro comanda che 
fuori di quelli , che s’eran refugiati ne’ tempj , 
sien tutti passati a fil di spada , e che si metta 
fuoco alle case. Bandito quest’ordine non si diè 
quartiere ne’ tempj, che a quei che ci si trova- 
rono senz’armi . I fanciulli eie ragazze s’ erano 
entro loro afTollali: stavan gli uomini sulle so- 
glie di loro case , pronti a patire ogni strazio . 
Molti però ne furono salvati da’Sidonj, che mi- 
litavano sotto i Macedoni. Eran costoro entrati 
in città co’ vincitori , e ricordandosi che i Tirii 
eran seco congiunti per via di Agenore, credu- 
to di ambe le città fondatore, gli strapparono 
di mano ai nemici , e gli condussero a bordo del- 
le loro navi . In questa guisa ve n’ebbe da quin- 
dici mila sottratti a quella atroce carneficina , 
nella quale a ben manifestare ({uanto sangue si 
spargesse, basta dire che fra le mura medesime 
sei mila armati furono trucidati. 

Orribile spettacolo e a’ vincitori stessi com- 
passionevole ne porse quindi la crudele ira del 
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re : due mila Tirii , spanignati dalla stanchezza 
degli uccisori furono confìtti in croce, ed ap- 
pesi lungo il lido . Si graziarono ì deputali car- 
taginesi, e si dichiarò loro la gueiTa, che venne 
sospesa dalle vicende de’ tempi. Dopo sette me- 
si d’assedio iìnalmente cosi fu Tiro espugnata : 
ella fu per antichità di origine e pel vaneggiar 
de’ suoi destini di gran nome ne* posteri. Edifi- 
cata da Agenore signoreggiò lungo tempo, non 
solo i mari vicini , ma tutti quelli eziandio ove 
veleggiarono le sue flotte . £ se diam fede alla 
fama, furono i Tirii que* primi che apprendesse- 
ro lettere, o le insegnassero. Certo è che di lei 
sì diramarono colonie per lutto quasi V univer- 
so : Cartagine in Afl’rica , Tebe in Beozia , Cadi- 
ce nell* Oceano. Io per me son di parere , che 
trafficando liberamente pe*mari,e frequentando 
terre sconosciute, vi fondassero colonie per dar 
ricetto a quella soprabbondante loro gioventù: 
ovvero, come altri racconta , che molli di loro, 
schivando quelle terre percosse da continui ter- 
remoti, andassero a procacciare colle armi nuo- 
vi stabilimenti . Atterrata dunque da tante vi- 
cende, e sovra il cener di lei rifondata , rivive 
finalmente nella felicità di questa lunghissima 
pacete si riposa sotto la tutela della romana cle- 
menza . 

Intorno a questo medesimo tempo furono ad 
Alessandro recate novelle lettere dì Dario, nelle 
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quali fìnulinente gli scrivea , come si debbo ad 
un re : dimandava « che Alessandro iinpalmas- 
c< se la sua figliuola nominata Statira : gli da- 
re rebbe in dote quanto è dal Oume Ali alFElle- 
r< sponto, ed ei si rimarria con quelle provin- 
ce eie che spazian verso V Oriente . Se stesse in 
ce forse di accettar tale offerta , rammentasse 
ce che la fortuna gira sempre la ruota, e j>er 
ce quanto gli uomini se fabbian propìzia , sem- 
ce pre abbaja loro f invidia: paventare, che a 
c« guisa di quegli augelletti , i quali portati dal- 
ce la loro leggerezza poggian su in alto , non 
ce islegasse aneli* egli la giovanile sua mente 
ce contra il corso del cielo : per troppa fortuna 
ce solere i giovani velarsi di cecità . Ch* egli 
ce poi s’avvantaggiava ancora di molte forze, 
ce nè avrebbe sempre d’uopo languire trai di- 
ce rupi e i burrati . Aver Alessandro dinanzi 
ce dalla fronte que’ vasti fiumi , insormontabili 
ce barriere della persiana Monarchia, l’Eufrate, 
ce il Tigri , r Arasse, T Idaspe, e campi stermi- 
ce natissimi da farlo arrossire di quel suo eserci- 
cc to da lezzo . E quando crederebbe egli di pe- 
ce netrare nelllrcania fra’Battriani e fra gl’indi 
ce oceanitici? quando fra Sugdiani e Oracosi , 
ce gente nota appena di nome ? quando fra le 
ce nazioni del Caucaso e fra quelle del Tanai ? 
ce Incanutiresti nel percorrere solo , non che in 
ce combattere tanto spazio di mondo . Non mi 
Q. Curzio 6 
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M invoglia poi col cliiamarmi di venirmene a te; 
tt verrò sì, ma per iscliiacciarli.M Alessandro ris- 
pose a coloro die gli avean consegnato le let- 
tere: tt che Dario si facea liberale di quello che 
« non era più suo : voler far parti di un tutto 
cc cui non avea più nessun diritto : esibirgli in 
K dote la Lidia , la Ionia, la Eolide, e le spiag- 
c< gie dell’ Ellesponto , che han già ceduto in 
tt premio delle sue vittorie : il vincitore e non 
n il vinto dettar debbe la legge : s’ egli solo si 
r< fosse acciecato sulla sua posizione , gli faria 
r< tosto aprir gli occhi alla prima battaglia. Che 
« non avea legato i suoi desiderj alla Lidia ed 
re alla Cilicia , vili compensi di guerra sì gran- 
re de , ma , fin da quando sbarcò nell’ Asia , gli 
re folgorò nella mente Persepoli la capitale del 
re Hegno Persiano, e Battra ed Ecbatana , e le 
re più remote parti di Oriente. Fuggisse pure 
re in capo al mondo, che là ancora lo seguireb- 
re be :non solere i Gumi impaurire chi ha saputo 
re valicare i mari . » 

Mentre i re si scriveano queste lettere,! Rodj 
cedeano ad Alessandro il loro porto e la loro 
città . Avea questi messo in mani di Socrate il 
governo di Cilicia, e ordinato a Pilota di presie- 
dere a’ paesi situati all’intorno di Tiro. La Siria 
soprannominata Cele fu da Pannenione affidata 
ad Aiidromaco per poter’ egli accorrere alla 
guerra che rimauea . Il re poi, avendo ingiunto 
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ad Efestione di navigare colla dotta al di là del* 
la Fenicia , se ne venne con tutte le sue truppe 
alla città di Gaza . Si solennizzavano in questi 
stessi tempi i giuochi istmici, festeggiati dal 
concorso di tutta la Grecia : nella quale adu- 
nanza i Greci , che mutano secondo i (empi , 
decretarono che si spedissero al re dodici depu- 
tati, per presentargli una corona d’oro in pre- 
mio delle imprese operate a vantaggio e salva- 
zione della libertà della patria . Essi stessi però 
poi innanzi s’ erano fatti vedere famelici d’ogni 
menomo rumore, e pronti a ritrarre i combat- 
tenti loro animi a quella parte ove la fortuna 
inclinasse . 

Il re intanto inlendea all’espugnazione di 
quelle città , che schermivano il giogo mace- 
done, e con seco aneli’ essi que’ bravi genera- 
li suoi luogotenenti ne aveano invase non po- 
che: Calante la Paflagonia, Antigono la Licaonia, 
e Balacco, vinto Idasne generale di Dario 
s’ impadronì di Mììeto. Anfotero ed Egelaco con 
una flotta di centosessanta navi sottomisero ad 
Alessandro tutte le isole che sono fra l’Acaja e 
fra 1’ Asia . Dopo essersi impadroniti di Teuedo, 
aderendo agl’ inviti de’ Chiesi , deliberarono di 
occupare ancora quell’ isola, MaFarnabazo,ge- 
nerale di Dario, inceppati coloro che parteggia- 
vano pe’ Macedoni, pose nuuvaiiieute la città in 
mani di Apollouide e di Aienagora suoi parti- 
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giani, e die loro una deboi guarnigione. I Mace^ 
doni persisterono ad assediarla, non coGdando- 
si tanto nelle proprie forze, quanto nel favore 
degli assediati . Nè s’ingannarono : imperocché, 
scoppiata una rissa tra Apollonide e i capi delle 
milizie, riesci loro di gitlarsi dentro la città. Spez< 
zate dunque le porte ebbero tosto con seco quei 
del paese, che s’eran già da prima avvolti nel 
tradimento, e coudotti da Ànfatero ed Egeloco 
passano a Gl di spada la guarnigione persiana, 
imprigionano Farnabazo , Apollonide , e Atena- 
gora . S’ impadronirono eziandio di dodici tri- 
remi con tutta la loro ciurma e la soldatesca , ed 
anche di trenta navigli da corso e di tre mila 
mei'cenarj greci. Afforzati di queste truppe, e 
appesi i pirati, accrebbero le ciurme della loro 
flotta co’ galeotti prigionieri . 

In questo accadde che Aristonico tiranno di 
Mitilene, ignorando ciò eh’ era in Chic avvenu- 
to, nuovamente approdò con una S(|uadriglia di 
navi da corso in sull’ imbrunir della notte alle 
bocche del porto , e richiesto dalle sentinelle 
chi fosse, rispose, n. Aristonico che se ne venia 
n in casa Farnabazo : » replicarono , n che Far- 
ce nabazo riposava, e a (quell’ora non si jtotea 
c< disturbare : ma che il porto era spalancato a 
cc tant’ ospite ed amico , e nel giorno seguente 
re sarebbe condotto a Farnabazo . » Aristonico 
entrò il primo senz’ombra di sospetto : lo segui- 
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rono i corsali , e nel momento che assicurano i 
naviglj in seno del porto ne son chiusi i cancel- 
li . Si fa tosto accorrere il più vicino corpo di 
guardia, ed i pirati tutti senza resistenza son 
posti in catene, e messi in mani di Anfoteroed 
Egeloco . Di Chio passarono i Macedoni in Mi- 
tileue , occupata poc’anzi dall’ ateniese Caritè, 
e tenuta in dovere da una guarnigione di due 
mila Persiani . Costui però , non valendo a so- 
stenerne l’assedio, consegnolla a condizione di 
potere senza sua offesa partirne . Avviossi ad 
luibro, e gli assediati anch’essi ottenner perdo- 
no da’ Macedoni . 

Dario ponendo in bando ogni speranza di 
concludere quella pace , che per via di lettere 
e di ambasceria avea creduto poter conseguire, 
rivolse ogni suo pensiero a restaurar le sue 
forze , per muover con più vigore la guerra . 
Comanda dunque che i generali tutti si riuni- 
scano in Babilonia, e che Besso generai dei 
Battriani , messe insieme quante più truppe 
potea , venisse seco a riunirsi. Sono i Battriani, 
infra que’ popoli , di ferventissima indole , è 
quanto più può dirsi feroce, e di quella persiana 
lussuria abborrilori. Essendo poco men che a 
contatto cogli Sciti, nazione belligera e che 
vive di rapine , stan sempre in moto ed in armi. 
Besso poi uomo di bieco operare , facendo pa- 
rere che mal si atteggiava ad esser neppur 
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secondo nel regno , enipiea di terrore il monar- 
ca. 11 quale ben vedea che costui nel tradimento 
solo sperar potea di dar pasto a sì sfrenata 
ambizione. Frattanto Alessandro , sebbene fa- 
cesse di tutto per investigare verso quali parti 
si fosse Dario incamminato , non era ancora 
riuscito a saperlo . £ tant’ è la gelosia colla 
quale i Persiani per vecchio costume custodi- 
vano i segreti de’ loro re , che non v’ ha moto 
di speranza o ili timore , che gli disserri loro 
di bocca. Antichissime leggi ingiugneano silen- 
zio sotto pena di morte, ed i shoccati punivano 
di maggiori siqjplizj di quelli, che adopravano 
contro i rei de’ più grandi delitti. Corre fra 
loro questa opinione che non s’abbia a far nes- 
sun conto di coloro, cui sia grave il tacere, 
che chi così fa si disveste di virtù accline al- 
1 ’ umana natura . Di maniera che Alessandro , 
essendo all’ oscuro di qiielloclie accadea trai 
nemici se ne stava all’ assedio di (iaza . 

Comandava questa città Beli , uomo fedelis- 
simo al suo principe , e con debole guarnigione 
difendea ({nelle mura , a difender le quali avria 
avuto duo{)o d’ un esercito . Alessandro, S({ua- 
drata bene la loro situazione, ordinò che si mi- 
nassero, essendo elle adattatissiine a tai lavori, 
per esser situate sopra una terra argillosa e ce- 
devole , formata dalle arene che in gran copia 
rihuiuvi il mare, e in nessuna guisa ingombrate 
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da scogliere o da sassi. Si diè dunque principio 
al lavoro in quella parte, che si nascoudea alla 
vista degli assediati, e, aOin di ilistrargli da tal 
pensiei-e, comanda che si tragghin sotto le mura 
le torri . Ma quel terren tenero e sdrucciolante ' 
cedea sotto le i-ote e ne fallia le rapidità, e 
conquassando i palchi , impedia che trascorres- 
sero, cosicché in quel commovimento di eguali 
forze dirette o a trarre innanzi le torri o a 
svinchiarle dall’arena, pioveano impunemente 
dalle mura le ferite e la morte. Fu sonato a rac- 
colta, e nel giorno seguente aiidaro gli ordini 
per un’ assalto generale . Allo spuntar del sole 
e innanzi che si desse il segno a’ soldati volle il 
re implorare il soccorso degl’ iddii: e seguendo 
i patrii riti far loro un sagriiizio. In questo un 
corvo svolazzando si lasciò repentinamente 
cadere una zolla che strignea cogli artigli, la 
quale essendo piombata sul capo del re, si 
spezzò e dissipossi . L’ uccello allora sen volò 
sopra una torre vicina, su cui, per esser ella 
tutta sparsa di bitume e di zolfo, inveschiatesi 
le ali, impaniossi a segno, che, non valendo 
a levarsi , restò preso da’ circostanti . Parve do- 
versene consultare gl’indovini, travagliandosi 
anche il re di somiglievoli superstizioni. Ari- 
standro dunque , eh’ era tenuto in grandissimo 
concetto , disse : « che con ([uell’ augurio pre- 
ci sagivasi lo sterminio della città , ma che il re 


Digitized by Google 



88 QUINTO CURZIO 

« ei'à in pericolo di rimanervi ferito, e perciò 
n la avvertì a non intraprender nulla in ijuel 
tc giorno . M Alessandro , benché gli paresse 
duro che una sola città Io ritenesse dal prose- 
guir peli’ Egitto, si uTiiforiiiò all’indovino, e fe* 
ritirare i soldati. Gli assediati iie insuperbirono, 
e fecero una sortita contro alle truppe ch’erano 
in ritirata , persuadendosi che gran vantaggi 
ricaverebbei’o da quel soprastaiiienlo. Attacca- 
rono |>erò con più ferocia che risoluzione , e 
tostochè i Macedoni voltarono le insegne , essi 
si arrestarono . Ap[)ena il re fu percosso dalle 
gl ida de’ combattenti , non ponendo più mente 
al pericolo che gli era stalo presagito , e .sol 
coprendosi a preghiera degli amici d’ una co- 
razza che ben di l'ado adoperava , alle prime 
file volò. Riconosciuto da un soldato arabo 
che si trovava al servizio di Dario, meditò co- 
stui di segnalarsi più che non avria mai potuto 
sperare: nasconde entro lo scudo la spada, e, 
come per darsi, si genuflette ai piedi del re: 
questi gli dice che s’alzi, e comanda che gli sia 
dato luogo tra’ suoi: ma il barbaro, bravamente 
afferrata colla destra la spada, gli avventa un 
colpo in sulla nuca: riesce Alessandro a schi- 
varlo , inchinando leggiermente il suo corpo, e 
nel tempo istesso recide la destra mano del fe- 
ritore. Questo avvenimento lo persuase di aver 
e\ italo il pei icolo, che gli era stalo presagito in 
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quel giorno. 1 destini perù, a parer mio sono 
iuevitahili: lueuU'e egli tra le prime file più vi-, 
vamente combatte, colpito è da una saetta, 
che traversando la corazza, gli s’infìsse alla 
spalla . Venne tosto il medico Filip^io, e nello 
svellerla , sgorgonne una fonte di sangue. Tutti 
si sbigottirono , non essendosi mai veduto che 
i danli dopo il traversar di una corazza tanto 
addentro si profondasseir). Egli però senza cam- 
biare a$i>etto comandò , che si stagniissc il san- 
gue, e gli si fasciasse la ferita. Quindi corso 
alle prime file stette quivi ben lungo tempo 
dissimulando o vincendo il dolore ; ma il san- 
gue , represso dalla fasciatura , cominciò più 
copioso a sgorgare , e la piaga, che ancor calda 
non gli avea dato gran senso di dolore, ragge- 
lando s’ incrudì . Gli si chiuse allora la mente, 
e gli si piegarono le ginocchia, di maniera che, 
sostenuto sulle braccia de’ più vicini , venne 
condotto al suo padiglione . Beli , credendolo 
morto, rientrò trionfante nella città . 

Alessandro però, non ancora ben curalo dal- 
la ferita, eresse un argine all’altezza delle mura, 
e comandò che d’ogni lato si minassero. Gli as- 
sediali anch’ essi eressero sulle antiche mura 
novelle , ma tuttavia , non riuscendo a pareggia- 
re l’elevazione delle torri costruite sull’ argine, 
rimase la città tutta scoperta allo scagliare dei 
dardi . Quello però che pose il colmo alle loro 


Digitized by Coogle 



9^ QUINTO CURZIO 

sciagure furono le mine , che squai'ciati i muri 
aprirono ilTarcoa’neinici. Il re stesso s’avanzava 
alla testa de’ più bravi, ma procedendo senza 
la menoma cautela , venne percosso nella gam> 
ba da un colj>o di sasso . Egli però colla ferita 
non per anciie cicatrizzata braveggiava colla 
spada alla mano, e infra i primi valorosamente 
combattea , furibondo di aver dovuto in quel- 
l’assedio soggiacere a due percosse . Beli tutto 
crivellato di ferite dopo grandi prove di valore 
fu abbandonato da’ suoi: e colle armi del pro- 
prio sangue e di quel de’ nemici tutte immollate 
sostenea per anclie ferocissima battaglia . Ma 
d’ ogni lato cii'cuito venne trascinato ad Ales- 
sandro , il quale, benché in altre occasioni si 
fosse mostrato ammiratore della virtù de’suoi 
nemici , in questa però , di giovanil e feroce gio- 
ja insolentendo, c< morrai , gridò, morrai, oBe- 
ct ti , ma non come volevi tu. Morrai si, cruccia- 
« to e rotto da quanti mai supplizj s’adoperano 
« per istraziare uno schiavo. >j Ma quel magna- 
nimo non mutò aspetto, e sdegnosamente guar- 
damiolo, si lenea in un generoso silenzio . Al- 
lora .Alessandro , « mirate ; disse , che tace- 
« re caparbio: piegò forse un ginocchio? Umi- 
€» bossi alla menoma preghiera? \’incerò , s'i vin- 
ct cerò codesta tua taciturnità , e se non altro , 
tt trarrotti di bocca parole di dolore. » Incru- 
dito lo sdegno ( che già la fortuna avea inibai*- 
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barito i auoi costnini ) li i'a iiiiìlzare striscie ili 
cuojo a* laloTii di Beli ancoi* vivente, e aanodu* 
te (|iielle striscie ad un cocchio , coiuanda che 
sia trascinato attorno le mura; pavoneggiandosi 
di avere in quel supplizio imitato Achille, alla 
cui radice inalzava la sua cognazione . Perirono 
in quel combattimento diecimila tra Arabi e 
Persiani : nè fu vinto dai Macedoni senza spar- 
gimento di sangue . L* assedio poi venne più no- 
bilitato da’ pericoli, ne’({uali per ben due volle 
incorse Alessandro, die dallo splendor deila 
citta; dopo di che s’anVeltò suirEgitlo , e fu 
spe<Iito Aininta in Macedonia a far nuove leve 
di trujipe, vedendosi F esercito logoro eziandio 
dalle vittorie, e lenendosi in più coucello di fe- 
deltà i proprj soldati , che quelli delle vinlena- 
zioni . 


Gli Egiziani, lenendosi tiranneggiali con avari- 
zia e superbia , esecravano il giogo persiano, ed, 
avendo ricevuto con esultazione Aminla, ch’era 
un disertore e non avea nessun appoggio, tanto 
maggiormente appressavano ogni maggiore loro 
Sjieranza alla venula deire. Infinita moltitudine 
si era adunala in Pelusio, ove correa voce che 
egli farebbe il suo primo ingresso. Ma dopo sette 
giorni , da che avea mosso il campo da Gaza , 
pervenne in quelle parti d’Egitto, che presen-. 
temente si dicon campi d’Alessandro. Indi, fatta 
andare la fanteria su Pelusio, egli s’ imbuì cónci 
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Nilo con ona mano de’ più bravi e spedili . 1 
Persiani , atterriti dalla sua venuta e dalle con- 
tinue ribellioni t non ebbero cuore di aspettar- 
lo . Era a non poca distanza da Meni! , quando, 
al di là dell’ Orio, il comandante di quella piaz- 
za Masace , generale di Dario , pose in sue ina- 
ni la regia supelletlile e ottocento talenti . Da 
MenG , seguendo il corso di quel medesimo Ga- 
me, penetrò nel cuor deirEgilto, e assestate 
le cose in modo che in nessuna guisa si ledesse- 
ro le antiche sue leggi , determinossi di portarsi 
a venerare il santuario di Giove Aminone . Arca- 
si a tenere una via, che poca gente speditissima 
iie sarebbe stata schiva . Nè cielo , nè terra dan- 
no un goccici solo di acqua, e involto è tutto 
di si steril sabbione , che quando vi saetta il so- 
le, arroventisce a segno, che ogni cosa cuoce, 
ed abbrucia. Nè la natura del luogo immalvagi- 
sce di caldo solo e di siccità, ma più aspro mar- 
tiro ti porge il continuo tritare della spessa e 
tenacissima rena, che al pestar de’ piedi manca , 
e s’ arrende. Questi disagj però eran oltre ogni 
verità ingranditi dagli Egiziani. Ma bramosa vo- 
glia lo sperauzava di visitare Giove , alla cui di- 
vinità , mal si appagando di umane grandezze , 
o credea egli che si elevasse la sua prosapia , o 
almen volea che cosi si credesse . Per lo che con 
coloro, che avea destinali suoi compagni, disce- 
se il Game Gno alla palude Meotide. Quivi una 
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■mbascerìa di Cirenesi gli presentò dei donati- 
vi , supplicandolo di pace , e che onorasse di sua 
presenza le loro città. Ricevette i doni, e stret- 
ta seco loro amicizia , prosegui il suo cammino. 

Nel primo giorno e nel susseguente non si 
penò gran fatto , perchè , sebbene si calcasse un 
suolo isterilito, e senza ombra di vita , non si 
era per ancora venuti nelle parti più aspre e 
romite . Ma quando apparve la vista di deserti 
sepolti nella sabbia, fu creduto essere usciti en- 
tro un pelago , e tutti volgeano gli occhi a cer- 
care la terra. Non arbori, non un che sia vesti- 
gio di luoghi colti appariva : era periin venuta 
meno quell’ acqua , die portata aveaiio i camel- 
li nelle otri , e di quel sabbione arido e scotten-' 
te , non ne stillava neppure una goccia . 11 sole 
piovea fuoco , e tutto era arso e ineschìto ; ma 
ecco ad un tratto , o don degli iddii, o casua- 
btà , ed il cielo si vela tutto di nubi, e largisce, 
se non acqua, almen gran conforto agente tut- 
ta ansante e in sudore . Quando poi si squarciò 
il turbine, e scoppiò l’acqua a torrenti , tutti 
s’argomentavano d’estingner l’arsura; e taluni 
perGno, non ne potendo più, si misero a labbra 
aperte a raccoglier la pioggia . Consumarono 
quattro giorni in mezzo a quelle vaste solitudi- 
ni , ed eraii’ ornai a non gran distanza dal tem- 
pio, quando più corvi, facendosi loro dincon- 
tro, si dettero con leggiero volo a precedergli, 
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e secondo che andavano , o in terra calando, o 
ergendosi sulle ali , si regolavano e muoveauo ' 
quasi guide, elle trargli volessero per quel cani- 
ujino . 

Finalmente pervennero al santuario dell’ id- 
dio: cosa portentosa ed incredibile, benché si- 
tuato infra slerniinali deserti, gli si alloltisce 
d’intorno sì folta selva e fronzuta, che assai 
debolmente vi raggia la spera del sole . Mondi 
ruscelletti e fresciiissimi discendon giiiso a in- 
formarla, ed aura sì dolce la ferisce, che vi re- 
gna sempre una peiqietua e soavissima primave- 
ra . Conhna all’ oriente cogli Etiopi , a mezzo- 
giorno cogli Arabi, delti Trogloditi, che si esten- 
dono fino al mar rosso . Ma ove il paese declii- 
na all’occaso si trovano altri Etiopi . che detti 
sono Scenili. A sellentrioue slaiino i Nasamoni, 
che abitano sirti di rena, e vivon di pirateria, 
appostando i naviglj, che i ridussi fanno arena- 
re in que’ banchi . Gli abitatori del bosco di 
Aminone si chiamano Ammonj, e vivono in ispar- 
se capanne: si fan forii nel centro del bosco, 
volto <r intorno da un triplice muro. 11 più cen- 
trale chiudea l’antica reggia de’ tiranni. Il secon- 
do ciistCKlia le loro mogli concubine e (ìgliuoli, 
e in un con essi Toracolo divino: il terzo difen- 
dea gl’ inservienti e la gente d’arme. V’iia 
eziandio un altro bosco d’Ammone con in mezzo 
una fonte, la cui acqua prende nome dal sole: 
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al vibrar de’ suoi primi raggi ella è tiepida , al 
meriggio, e allorché senza metro più ferve in- 
ghiaccisce : al corcar suo si riscalda , e nel colmo 
della notte bolle a gran bollore . Quando poi 
biancheggiano gli albori antelucani , allegge- 
risce quel vapore notturno, e finalmente, al 
ritorno del pianeta, torna atich’ essa a intiepidi- 
re. Il dio poi , che quivi è venerato, non si ef- 
figia di quella fattezza, che vien prestata a’ nu- 
mi dall’arte. Effigiato è a forma di un arie- 
te, e tutto è tempestato di smeraldi e di gemme. 
Quando si desiderano le sue risposte , vien con- 
dotto da’ sacerdoti entro una navicella d’ oro, 
a’ fianclii della quale si veggon pendere molle 
patere di argento . Sieguono matrone e vergi- 
nelle , le quali intuonano inni patriottici che 
non han senso , e con essi credono di rendersi 
propizia la divinità di Giove, e d’ indurla a dar 
fuori i suoi oracoli. In tal sagra pompa il più 
provetto de’ sacerdoti diede ad Alessandro, che 
gli si avvicinava, il nome di figliuolo, asseren- 
do che glielo dava Giove padre suo. Alessan- 
dro , ponendo in oblio d’ esser uomo , rispose : 
« io l’accetto, e per tale mi riconosco . « Poi 
consultò « se il padre gli destinava l’imperio 
w del mondo ? w e quel profeta adulatore presa- 
gi et che regnerebbe su tutta la terra. » Quindi 
dimandò et se tutti fossero stati puniti gli assas- 
« sini del padre ? » rispose , et non potere sopra 
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n il pndre suo specie alcuna di scelleraggine» 
rt ma che gli uccisori di Filippo eran stati tutti 
n puniti ; M e aggiunse n che mai nessuno il vin* 
tt uereblie Gnu a <|uel punto che su nel cielo sa- 
ri lisse . » Fatti poscia i sagrìGzj , Alessandro 
donò doni a’sacerdoti ed al dio, e permise agli 
amici di consultare anch’essi l’oracolo. Ma que- 
sti non d’altro lo consultarono , fuorché « se 
re gli consigliasse a onorare il re loro con onori 
rt divini. Questo ancora a Giove Ga caro, » ri- 
spose il sacerdote, et che il vincitore re sia come 
rt un iddio venerato . » Se avessero avuta sana 
la mente, avrebbero ben di leggieri potuto di- 
scernet'e la falsità dell’oracolo; ma quando la 
fortuna sequestra l’intelletto, si affiggono i 
nostri desideri a rapir quelle lodi, che non siam 
più |n istato di meritare. Onde Alessandro non 
solo permise , ma comandò che si nominasse G- 
gliuulo di Giove: e in tal guisa, mentre intende- 
va a ingrandire la fama delle sue imprese, dava 
argomento da vilipenderle. E specialmente i 
Macedoni, i quali benché retti da’renoneran di- 
giuni di libertà, ebbero a vile, più che non con- 
venisse ed a loro ed al principe, quell’ aflétta- 
to divinizzarsi . Di questo però ne sarà discor- 
so a silo tempo, ora proseguirò di altre cose. 

Alessandro nel ritorno dal tempio di Ammo- 
ne, come giunse alla palude Marcotide situata 
non lungi dall’isola di Faro, contemplando la 
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natura del luogo , delibem di fabbricar in (juel- 
r isola una nuova città. Avendo poi rilevato non 
esser ella adatta a tal uopo , scelse quel luogo, 
ove presentemente si trova Alessandria , cosi 
chiamata dal nume del suo fondatore . Abbrac- 
ciò egli tutto quel sito , che si spazia tra il mare 
e la palude, c assegnati ottanta stadj di giro alle 
mura, lasciò quivi persone che presiedessero ai 
lavori , ed egli s’ incamminò verso Menfi . S’ era 
invaghito di soddisfare una sua curiosità, che 
se non fosse stata fuor di luogo, potria trovarsi 
degna di scusa , di visitare cioè non solo!’ in- 
terno dell’Egitto, ma eziandio l’ Etiopia. Anche 
là dove tace il sole, lo avria tratto la vaghezza 
di veder soli’ occhi antichi monumenti, ed in 
ispecie quella famigerata reggia di Meninone e 
di Titone. Ma la soprastante guerra, in aspet- 
to più assai terribile della trascorsa , lo ritrasse 
da quelle oziose peregrinazioni . Diè pertanto 
il governo d’ Egitto a Eschilo da Rodi, e al ma- 
cedone Peuceste , e lasciò loro un presidio di 
quattromila soldati . Diè trenta triremi a Pale- 
mone , acciò difendesse le bocche del Nilo . 
Quindi all’ Affrica che si congiugne coll’Egitto, 
propose Apollonio, e incaricò Alcamene della 
riscossione de’ tributi . Rescrisse che tutti i po- 
poli all’ intorno di Alessandria entro lei si trasla- 
tassero, ed in tal guisa popolò di gente inlìnita 
la novella città. È fama, che quando esso re 
Q. Curzio ^ 
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tracciò, come usano in Macedonia, colla farina 
le imira, vi si precipitassero a volo torme diuc* 
celli , e se ne cibassero; e che di questo avve- 
nimento, il quale avea funestato moltissimi, ne 
interpretarono i vati , che quella città avrebbe 
gran frequenza di forestieri , e darebbe alimen- 
to a infinite nazioni. 

Navigando il re a seconda del fiume, gli ten- 
ne dietro desideroso di raggiugnerlo Ettore fi- 
gliuolo di Parmcnione, giovanetto ch’era in sid 
fiore degli anni , ed a lui tra’ suoi più cari ca- 
rissimo, ma salito essendo sopra una piccola 
barca con più persone, che ella fosse in ista- 
to di reggere, rovesciarono tutti nel fiume. Etto- 
re, dopo aver lungo tempo lottato colle acque, 
impedito com’ era dalla veste tutta zuppa e da 
stretti c.-)lzari , pervenne semivivo sul lido. Ap- 
pena si riebbe dalla paura, la quale gli era du- 
rata in quel gran pericolo, che non trovandosi 
persona la quale gli ritornasse lo smarrito ca- 
lore , per essersi tutti qua e là in diverse parti 
sbandati , miseramente mori. Il re, dopo molto 
pianto , fè rintracciare il suo corpo, ed ordinò 
die onorevolissimamente si seppellisse. Ed ecco 
che ad addoppiargli il dolore vien nuova avere 
i Samaritani bruciato vivo quell’ Andromaco , 
cui esso avea dato il governo della Siria. Corse 
a spron battuto per far loro pagare il fio di 
queir uccisione, ma giunto appena, gli furono 
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dati in mano i (1elin(|ucnli . Gli mandò Inlti ai 
snppli/.iu, e ad Àndroroaco sosliliù Mciniiune. 

In quest’ islesso tempo pose in mano de’ po- 
poli molti tiranni, e de’Metimiiesi Aristonico e 
Crisolao, i quali per la loro criidollà dopo mil- 
le slrazj e martirj, furono precipitati dalle mu- 
ra . Dette poi udienza ai deputati di Atene , di 
Rodi e di Scio. Gli Ateniesi si congratularono 
della vittoria, e lo supplicarono di restituir loro 
i prigionieri greci: i Rodj ed i Chii si lagnavano 
del presidio. Parvero giuste le loro lagnanze) 
e fu loro accordato quanto dimandavano . Fu- 
rono eziandio restituiti gli ostaggi a’ Mitilenesi 
per compensargli della loro buona condotta, e 
])er le spese die aveano sostenute per la guer- 
ra , ne ritrassero di sopra più una grande am- 
pliazione di territorio. S’ebbero inoltre i debi- 
ti riguardi a’ re di Cipro , i quali s’eran fatti 
gran merito, ribellandosi da Dario, e spedendo 
la loro flotta all’ espugnazione di Tiro. Amfote- 
ro poi , il grand’ammiraglio , fu spedito a libe- 
rar l’isola di Creta , eh’ era in molte parti infe- 
stata da’ persiani e da’ corsali , con ordine e-t 
spresso di purgare i mari dalle piraterie , che in 
occasione di quella guerra s’ eran rendute fre- 
quentissime . Assestate in tal guisa le cose, con- 
sagrò una coppa con trenta patere d’oro a Er- 
cole Tirk) , e volendo tener dietro a Dario, in- 
timò peli’ Eufl-ate . 
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Dario , avendo saputo che l’ inimico avea di' 
vertito il cammino dall’ Egitto nell’ AiTrica, stet- 
te in pensiero se avesse a rimanere ne’ contorni 
della Mesopotamia , ovvero ritirarsi nell’inter- 
no del regno , ove senza meno avrebbe collasua 
presenza più efficacemente de’ suoi prefetti ecci- 
tate alla guerra le lontane nazioni ; ma poiché 
attinse da persone incapaci di mentire la certa 
voce, la quale correa , che Alessandro lo inse- 
guirebbe con tutte le sue truppe in quella par- 
te qualunque ov’ei si volgesse, non nasconden- 
do a se con qual valentuomo gli era duopo mi- 
surarsi, comandò che gli ajuti delle più lontane 
provincie si riunissero in Babilonia. Ili questa 
città dunque convennero e i Sciti e i Battriani 
e le truppe di molte altre nazioni . Ma montato 
essendo l’esercito a doppio numero di quel di 
Cilicia , non bastarono le armi , benché s’ usasse 
ogni diligenza a provvederle . Si vedeano caval- 
li e cavalieri ferrati tutti di piastre di ferro in- 
fra loro commesse , e quei i quali da prima al- 
tre armi non aveano che strali , armati furono 
di spade e di scudi . Intere greggi di poliedri si 
dettero a domare a’ pedoni , per formare una più 
numerosa cavalleria. Il massimo però delle loro 
forze , e che immaginavano gelerebbe di terrore 
i nemici , consistea in un seguito di quadrighe 
falcate. Da’capi de’ timoni loro usciali fuori lun- 
ghe punte di ferro, e da ciascuno de’ gioghi 
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balenava!! tre spade : altre punte di ferro si ve- 
dean sporgere fra i razzi delle ruote : ed ezian- 
dio i circoli delle ruote stesse tutti erano dal- 
l’alto iu basso armati di falci ininodo, chenella 
fuga de’cavalli mietev ano quanto mai rasentedel- 
la terra incontravano . Con tale apparecchio di 
forze andò sopra Babilonia. Avea alla destra quel 
nobil (lume del Tigri : a sinistra difendealo l’Eu- 
frate: e il suo campo abbracciava tutta quanta 
la Mesopotamia . Valicato il Tigri gli fu riferito 
non esser lontani i nemici : tosto spedisce innan- 
zi con mille scelti cavalli Satropate, generale 
della cavalleria , e posti sotto gli ordini di Ma- 
zeo altri sei mila cavalli, perchè disputasse al ne- 
mico il passaggio delGiime, gli domandò ezian- 
dio di porre a fuoco e spopolare tutti quei pae- 
si ove si gitterebbe. Pensava egli, che i Macedo- 
ni , non potendosi più fornire di quelle vetto- 
vaglie , chepotean da* soli saccheggi procacciar- 
si, si darebbero per vinti a’ nemici , i quali ne 
eran e per terra e per acqua abbondantemente 
forniti . Pervenuto ad Arbela , borgo che tosto 
sarà per esser nobilitato dalla sua disfatta , de- 
positata quivi la più gran parte de’ suoi bagagli 
e delle provviste, e unite co’ ponti le ripe del 
Guine Lieo, in cinque giorni , quanti ne mise 
a tragittare l’ Eufrate, passò l’esercito . Quindi 
dopo una marcia di ottanta stadj s’ accampò sul- 
le rive d’ un altro buine detto Buonado. Era 
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qneslo paese ailattissiino a spiegarvi ogni ordi- 
nanza: piano, cavalcabile, spazioso. iNon uvea 
ingombri di bronchi di clieccbessieiio minu- 
lissiiui virgiilli, e lo sguardo vi ralliguravai più 
lonlanissiini oggel ti . J‘Ld eziandio, per fuggire 
errore, ordinò che si scalpitasse ogni eiiiineu- 
xa in modo, che il suolo rimanesse lutto piano 
e disteso . 

Coloro che esercitali erano a menare l’occhio 
a lunga, per dire <i un dipresso il numero , cui 
ammunia un esercito, non riescivano a persua- 
dere Alessandro, che u (uni’ esteriìiìuio si fosse 
supplito con un maggiore e sì gran nerbo di for- 
ze . Egli però , nulla prezzando i pericoli , e so- 
prattutto facendosi belle di tanta marmaglia , 
dopo undici marce pervenne alle rive dell' Eu- 
frate, e gittati i ponti fa |)riinu passare i caval- 
li, e presso loro la falange ad onta di Mazeo, il 
quale benché spedito appostalamente con seimi- 
la cavalli per opporsi al suo passaggio, non ar- 
dì cimentarsi. Poi non per iiilingardaggìne, ma 
per ristorare le forze, conceduti pochi giorni ai 
soldati . si diè a inseguire con ogni vigore il ne- 
mico, temendo non si coucentrasseeutro il cuo- 
re del regno, ecosì lo ponesse iuuece^sità d’in- 
seguirlo a traverso di luoghi deserti e maligni. 
Di manieiachè nel ijuarlo giorno [>assò il Tigri 
presso Arivela. Ardea tutta la contrada al di là 
del liuaie per essere stata in quel punto inten- 
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diala da Mazeo, che ponea ostilinenle a ferro e 
fuoco tulli i paesi ne’([uali capitava. £ da 
principio, velandosi la luce a camion della folta 
caligine riversata dal fumo, ristette per timore 
di agguali.Quando poi gli spiatori , ch’eran stati 
premessi, riferirono tutto esser sicuro , mandò 
innanzi pochi cavalli a tentare il guado del fiu- 
me . In su la rivai’ acqua radeai pelli de’ caval- 
li, ma nel mezzo deH’alveo sormontava fino alla 
loro cerviee. Più precipitoso fiume non si Iro- 
verebbein Oriente : trascinasi appresso , nonso- 
lamente le acque di molti torrenti , rnaeziandio 
quanti sassi v’ ha in loro . La rapidità colla quale 
s’avventa gli diè nome di Tigri, che in lingua 
persiana vuol dire saetta. La fanteria disposta 
in forma di mezza luna , e cinta da’ cavalli, si 
cacciò colle armi in testa entro il fiume , e bi a- 
Tamente penetrò fino al mezzo . Il re primo trai 
fanti , uscito fuor del fiume alla riva , si volgea 
indietro a’ soldati , e non potendo colla voce , 
additava lorocolle mani , oveavessero a guadare. 
Ma non era possibile di tenersi fermi su que’ sas- 
si sdrucciolanti, e far petto al continuo capole- 
vare delle onde. Sopra lutti ebbero gran trava- 
glio que’che portavanpesi sulle spalle , perchè 
non valendo a regger se stessi, eran dalla rapi- 
dità di que’ gorghi in un co’pesi asportati, equel 
brigare che laccano per riaver le bagaglio, gli 
inviluppava più che l’urlo stesso dell’acqua. 
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liiUinlo le balle galleggiami si sjiigneano addosso 
a’soldali, e gli sbaragliavano. ^lOU cessava ilre 
di gridare die pensassero alleartni, di luti" altro 
gli avrebbe egli poi compensali . Ma non si po- 
tean tenere nè coll’ aulòrilà, nè co’ consigli, as- 
sorditi tutti dal timore e dal tumulto , che facea- 
no i nuotatori . Finalmente giunsero all’asciutto^ 
traversando «la «pudla parte , ove il fiume più 
placido scorrendo, agevola il passaggio, e, nien 
pochi fardelli, niente altro s’ ebbe a desiderare. 
Ma se si fosse (il direm pure) ardilo di vincere, 
si sarebbe fallo scempio di lutto 1’ esercito: «pii 
jiiire pere') la fortuna, che parteggiava sempre 
pel re, rivolse il viso a’ nemici; in si fatto modo 
tragittò il Cranico ad ontadi tanti fanti e caval- 
li sull’ altra ripa schierali : in si fatto modosboc- 
cò fuori da’ burrali di Cilicia, e (piella iiinume- 
rabile moltitudine disperse. Tultaviasi vuolein 
parte discolpare di quella taccia di temerità che 
lo predominava , per non gli esser inai andati 
a vuoto i suoi disegni . Intanto Mazeo , che se 
piombalo fosse su loro al passaggio del fiume , 
gli avrebbe in «pici disordine tagliati a pezzi, so- 
pravvenne, dopo ch’eran già passali, e si erano 
posti di bel nuovo in armi . Cavalcando intorno 
col suo campo, dislacconne mille cavalli, che 
si fecero innanzi . Poiché Alessandro gli ebbe 
numerali , deridendo un s'ulebol distaccamento, 
ordinò ad Arisione generale della cavalleria dei 
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Peonj (li coi'i'ei* .so{>ra loro u briglia scioltH. Si 
combaU(5 valorosamente, esopea tutti sej’ualussi 
Aristomt : con un colpo d’asta nella »ola trafisse 
il generale persiano Satropate , e correndogli 
addosso nel fuggir che facea tra’suoi proprj sol- 
dati, lo balzò di cavallo, e ad onta de’ suoi 
sforzi , gli recise colla spada la testa , che poi in 
mezzo agli evviva venne a’giltarea’ piedi deire. 

Avendo cjuivi Alessandro tenuto il campo due 
giorni , intimò nel terzo la partenza . Ma in su 
la prima veggliia la luna ecclissò il sereno aspet- 
to del suo pianeta, poi, tenebrandosi, si mac- 
chiò tutta di sanguigno. I soldati, essendo nel 
punto di battersi , n’ ebbero un religioso ri- 
brezzo, e in quel terrore si doleano di essere 
ad onta degl' iddii trascinati alla fine del mondo: 
c< avere a petto fiumi non valicabili , terre va- 
te ste, desolate e deserte: venir meno gli stessi 
« pianeti : essersi ornai versato un mare di san- 
te gue a dar pasto all’ ambizione di colui che 
ce fastidisce la patria, si disdice d esser figlio 
ce di Filippo , e coir animo , impastato di du- 
ce mere, osa perfino divinizzarsi . » E vennero 
in furia tale , che quasi apertamente tumultua- 
vano , quando Alessandro . senza punto sgo- 
mentarsi , comanda che i generali e i coman- 
danti s’adunin tutti nel suo padiglione, e che 
intanto gl’ indovini egiziani , tenuti da lui in 
gran concetto per ispiegare i fenoìiieni de’ pia- 
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neti e del cielo , facessero palese la loro opi- 
nione . Costoro , intendentissimi delle rivolu- 
zioni planetarie e delle ecclissi lunari , non ne 
divulgarono le ragioni , ina si bene asserirono, 
che dal sole si ritraevano vaticinj pe’ greci , 
dalla luna pe’ Persiani, di manieracliè essendo 
questa venuta meno , minacciava loro stragi e 
mine, e con molli e antichi esempj dimostra- 
vano , che il mancar di quel pianeta era stato 
in Ogni guerra un tristo annunzio a’ re di Per- 
sia dell’ ira divina. Non v’ha cosa più efficace 
della superstizione per tenere in dovere la mol- 
titudine, che pende sempre alla sfrenatezza, 
alla crudeltà , a’ tumulti , ma quando le fruga 
la paura del cielo , sente più gl’ indovini che i 
suoi stessi capitani . Pubblicata dunque la ri- 
sposta dagli Egiziani , ripresero coraggio , e 
tornò in tutti la voglia di operare , e la spe- 
ranza . 

Il re , secondando l’ ardore , mosse il campo 
alla seconda vigilia: alla destra avea il Tigri , 
a sinistra qne’ monti che dicon Gardei . En- 
trato in cammino, eccoli tornare in volta allo 
spuntare del giorno gli spiatori, e dare avviso 
che Dario si approssimava . Fa tosto porre in 
armi i soldati , e ben schierate le ordinanze , 
si mette egli stesso alla testa dc’suoi battaglioni, 
e marcia in battaglia . Non era però che una 
vanguardia persiana, la quale, non avendo più 
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che un ini^liiiju ili sulihiti, dava innstra il’ un 
l'seicito, e quei pensarono (come fa la paura 
aggrandire gli oggetti che si velano alla vista) 
dover esser Dario in persona . 11 re , accortosi 
ili ciò, spronò loro adilosso seguilo da pochi, 
e nel fuggir che fecero per ripararsi entro il 
grosso dell esercito , molli ne prese, e molti ne 
trucidò. Quindi spedisce innanzi una banda di 
cavalli a spiare il cammino, ed a spegnere il 
fuoco che cpie’ barbari nel fuggire avean messo 
a’ grani ed a’ villaggi. Fiammeggiundu in alto le 
fìamme non erano ancora discese alle parti più 
basse, cosicché, spento l’incendio, si rinvenne 
gran :[uanlilà di grani e copia grandissima di 
altre vettovaglie . Entiò maggior smania d’ an- 
dare addosso a’ nemici, e duopo era allrettarsi 
per im|)edire le devastazioni e gl’ incendj , coi 
quali imperversavano. Tornò in conto la.solle- 
citudine, perchè .Mazeo, il quale dapprima a 
suo bidl’ agio dava fuoco a’ contadi , ora , ba- 
dando solo a fuggire, gli lasciava intatti u’Ida- 
cedoni . Avendo il re risaputo, che Dario non 
era lontano più di ccncinquanla stadj si fornì 
sovrabbondantemente di vettovaglie, e si trat- 
tenne quattro giorni in que’ luoglii . 

Furano quindi iuloreeltale alcune lettere di 
quel re, nelle quali s’invitavano i soldati greci 
a trucidare o a tradire Alessandro. Questi stette 
in tluhliio se le avesse a pidiblicare, rassicuraii- 
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dosi sulla benevolenza e fedeltà di quella nazio* 
ne . Ma ne fu dissuaso da Panneiiione, die disse 
non esser cose da fai-si venir alle orecchie dei 
soldati: un solo assassino basterebbe per porre 
in periglio la vita del re : che nel letame dell’ a- 
varizia si solToca ogni rimorso . Il re anch’ egli 
ne fu convinto , e mosse il campo . Essendo in 
cammino, un degli eunuchi prigionieri del segui- 
to della regina moglie di Dario gli viene a dire, 
che quella principessa è venuta meno, e appena 
più respirava . La continuazione di viaggio sì 
faticoso e l’ angoscio delle disgrazie l’aveano 
condotta a tale stato , che non potendo più so- 
stenersi era caduta in braccio alla suocera e alle 
principessine sue figlie, e in grembo loro s’era 
di quella dolente vita partita. Sopravvenne to- 
sto un altro messo , e portò la notizia della sua 
morte. Il re venne in tanto dolore, e mandò fuo- 
ri sì caldi sospiri da far parere gli fusse stata 
annunziata la morte della propria sua madre : e 
poi scoppiando in un dirottissimo pianto, e ta- 
le da non attendersene il maggiore da Dario 
stesso , se ne andò al padiglione , ove la regina 
madre guardava il defunto corpo della nuora. 
Alla vista del cadavere disteso in terra si rad- 
doppiarono i sospiri ed i pianti , menlre la 
vecchia principessa , cui la nuova sciagura rin- 
novellava la memoria delle passate vicende , si 
strignca al seno le principessine sue nipoti per 
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disacerbar quel dolore, al quale esser ella dovea 
di conforto . liC slava innanzi il nepotino prin* 
cipe , spettacolo tanto più dolente, quanto che 
non potea ancora sentire tutto il peso di quella 
calamità che sopra lui principalmente si verse- 
rebbe . Guardando poi in viso Alessandro ti si 
parea , che stesse li a lacrimare fra’ suoi stessi 
congiunti , e che fosse più in istato di esser con- 
solato che di consolare . Certo è che si astenne 
dal cibarsi, e volle che i funerali si onorassero 
di tutta la magniGcenza che si sarebbe usata nella 
Persia; condotta che lo fa degno di raccogliere 
i frutti di tanta sua mansuetudine e continenza. 
Una sola volta la vidJe in quel giorno che cad- 
de in sue mani, e non per curiosità, ma per os- 
sequiare la regina madre di Dario ; e la rara 
bellezza di lei , anziché pungerlo di libidine, gli 
avea porto materia di gloria . 

In mezzo a quelle accoglienze di dolore e a 
que’ pianti, un tal Tiriole, eunuco di quei 
di servizio della regina , riesci a sottrai'si 
per quella porta , che per non esser rivolta al 
nemico, era meno guardata, e se n’ando al cam- 
po di Dario . Ammesso dalle guardie , fu con- 
dotto al padiglione del re, tutto bagnato di 
pianto e colle vesti lacere e discinte . Dario, al 
vederlo , in tulli i suoi pensieri attristandosi , 
non sapea a qual peggior sentenza si attendere: 
c( L’ angoscia che ti si dipigne sid viso, disse , 
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n mi annunzia qualche terribile (lisnvveniura • 
« Non curaii,i disucerbìre il disperato dolore , 
c< il quale sarà per premermi il cuore; che ab 
et le alitine atraiinate è sollievo vedersi aprir 
« le porle dell’ infelice suo stato. Forse tu, quel 
et che mi si^’ira per la memoria, e di ciie ioai'* 
et rosso e disfuviJlo parlare , sei venuto ad aii» 
cc'ntinziarmi Io svergognamento delle mie don- 
n ne , il quale a loro( e ne son certo ) sarà sta- 
rt to di maggior doglia che i più alrocisslint 
et inartirj. Rispose Tiriote: cangia pure jiensie* 
n ro, e sappi che i tuoi stessi vassalli nod 
et avrebbero tenute in maggior riverenza le 
rt principesse Ma la regina tua moglie è poc' 
et anzi spirata . » Kisuonò tosto il campo di 
pianti e di voci dolorose, mentre Dario, con-' 
vinto che le fusse stata spenta la vita , per non 
si esser voluta condurre a far la voglia d’Ales-^ 
Sandro, infuriava ck dolore, e gridava. « Qu«I 
rt oltracotato fallo ho commesso io , o Alessan- 
rt dro? Qual de’ tuoi congiunti assassinai, per- 
rt che tu contro me con si acerba cnideltà in- 
rt crudelissi ? L’ odio tuo ebbe forse pnneipio 
rt da ingiuria che ti facessi ? ma poniain pure 
rt che tu guerreggiassi una giustissima guerra , 
rt dovevi tu le lue forze contro una femmina 
rt esercitare? » E qui Tiriote giurava per tutti 
gli dii della patria non essersi contro lei ado- 
perata la menoma violenza, anzi Alessandro 
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averne pianta la morte non nien diróttamente di 
lui . Quando intese questo l’appassionato pnn- 
cipe, parve che gli fusse dato d’ un coltello nel 
cuore, s\ fatto dolore senti , dandosi a credere 
che que’ pianti tratti fossero da disordinato e 
disonesto appetito di blandita libidine . Fatti 
allora appartare tutti gli altri, e ritenuto il so- 
lo Tiriote pose giù il piagnere, e traendo ama- 
ri sospiri : c< tu vedi , gli disse , o Tiriote , che 
c€ qui non ha luogo menzogna ; or ora farò re- 
cc care i tormenti : non voler per Dio I fame 
cc prova, no, chete lo vieta la riverenza di 
« questa mia reai dignità ; di dunque , dì, quel 
cc giovinastro , inebriato dalla vittoria , osato 
cc ha ciò che io anelo di sapere, e mi tien ver- 
cc gogna di ricercarti ? Veiighin pure i tormen- 
cc ti » esclama Tiriote, cc gl’iddii tutti ne giuro, 
cc più benigno e onesto riguardo non fu mai 
cc avuto a regine. » Finalmente, trovando fede 
]iresso il re le cose affermate dall’eunuco, si 
gittò il manto sul viso, e cominciò dolorosamen- 
te a piagnere, e nell’ angoscia del pianto si 
scoperse, e levate le mani al cielo, esclamò : 
cc o patrie divinità innanzi a tutto voi ristabili- 
cc temi in trono, ma se diversa sorte mi attende, 
cc vi prego che ad altri non diate l impeno del- 
cc l’Asia , che a sì giusto nemico, a viucilor sì 
cc cortese. 
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Benché dunque gli fossero state jter ben due 
\olte rigettate le proposte di pace, ed avesse 
posto ogrd suo pensiero a’ preparativi di guèr- 
ra , tuttavia , preso dall^ onesto contegno del- 
r inimico , inviò dieci ambasciatori, i più scelti 
tra* principi suoi congiunti , a proporre nuove 
condizioni. Alessandro , adunato il consiglio, 
comandò che fosseix> introdotti . Allora il più 
attempalo dell’ ambasceria in tal guisa siesprés- 
se : « Non è così rotta in Dario ogni speranza , 
« che gli fosse duopo mandare a te pei’ la terza 
re volta ambasciadori di pace, se non lo pregasse- 
r< ro a dimandarla i belli indizj di tua boutade. 
c< Che , se ne togli il vel della distanza, non gli 
cc si parrebbe che le regine ed i figli suoi cadu- 
te ti fossero in mani inimiche. Più che padre 
re hai tu vegliato , e vegli ancora alla pudicizia 
c< delle viventi principesse , le onori del nome 
re di regine , e conservi loro tutto il fasto della 
re antica grandezza . AfìUssandoti in viso, ci si 
re infonde nella mente l’ immagine stessa di Da- 
re rio nostro, quando ci congedò : esso si consu- 
te mava in lagrime ed amaritudine per la perdu- 
te ta consorte, tu ti ci consumi per uu’inimica, 
re e la pietà dell’ esequie di lei ti ritiene dall’ u- 
re scire nel campo. Or qual meraviglia , se da sì 
re cortese inimico egli dimanda la pace? Ove 
re gli odj son spenti , bandir si debbon le armi . 
re Per innanzi egli ponea a coniine del tuo impe- 
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c< rio il fiume Aly , che lambisce le parti estre; 
« me di Lidia. Presentemente ti dà in isposa la 
c< figlia , e ti assegna in dote tutti quei paesi , 
« che sono tra V Ellesponto e T Eufrate. Il pic- 
ce colo Ocho suo figlio, che già ritieni, rimanga 
cc teco in ostaggio di pace e della fede nostra 
re in mantenerla. Restituiscici però la regina 
cc madre e le principessine pulcelle , e in corn- 
ee penso di loro siei pregato ricevere trentamila 
ce talenti . Se non mi fosse palese la moderazio- 
ce ne deir animo tuo, io direi che in questo sta- 
cc to di cose dovevi tu e non Dario dimandare 
ce la pace. Guarda quanti paesi ti sei messo die- 
cc tro le spalle , e poni mente alf ampiezza di 
cc quei che vuoi tu conquistare . Tanta mole d* 
ce imperio è di mille e mille pericoli iiiviluppa- 
cc ta , e azzardosa cosa si è regger quel tutto , 
ce cui non siam sufficienti. Non hai tu visto quei 
cc vascelli di smisurato altissimo bordo disusare 
ce perfino ogni arte de’ timonieri? Quante volte, 
ce riguardo alla grandezza di Dario, che per es- 
ce sere oltre ogni altra grandissima , si piega e 
cc fa luogo a qualunque jattura ,. non saprei 
ce affermare s* egli si sia rimaso a gran perdita . 
ce E sopravviene bene spesso che siam più vin- 
ce lenti ad acquistare, che a mantenere Tacqui- 
ce stato , e ognuno il vede, per Dio I che colle 
cc mani si aflerran più cose di quelle , che pes- 
ce sin elle contenere . Se poi volgesi la mente 
Q, Cw'zio 8 
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et alla defunta regina , ti pei’suaderesti , che 
et assai meno di prima , sei tu in istato di alleg* 
« giare i dolorosi effetti della guerra . » 
Alessandro , falli ritirare gli ambasciatori , si 
rimise al consiglio per la risposta. Stettero tut- 
ti lunga pezza in silenzio, parendo loro azzar- 
doso esternare il proprio parere , innanzi che il 
l'e si fosse aperto del suo, fino a che Parnienio- 
ne cosi cominciò : « Fu già mia mente, che si 
ft restituissero i prigionieri , fin da quando ne 
c< fummo richiesti in Damasco, perchè, oltre lo 
tc sparagno di molti bravi soldati, perduti dietro 
cc a guardarli, avremmo eziandio incassate grosse 
et somme di denaro . Ora poi a me pare utilissi- 
c< mo, che per una vecchia e due ragazze, le qua- 
ct li impiccian l’esercito, e ne frastornano il 
tc cammino , s’ abbino a prendere tremila talen- 
ti ti d’oro. Varrà poi sempre più aversi a patti 
tt un regno poderosissimo, che .doverselo con- 
ti quistare a punta di spada. Nessuno prima di 
tt te ha giammai tra il Tigri e l’ Eufrate più va- 
te slità di terre possiediite, ed io ti consiglio a 
« volgere gli occhi alla Macedonia, e non t’ineb- 
« briare de’Baltriani e degl’indi . » Questo di- 
scorso olfese il re, e finito che fu: « e io, disse, 
tt porrei in bando ogni pensiero di gloria, e stri- 
ti gnerei la moneta, se fossi Parmenione.Ora,la 
ti Dio mercè, sono Alessandro , e Alessandro non 
tt ha timore di andare accattando, e si rammenta 
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et che non è mercante, ma re. Fui Sempre iniinoo- 
« do di cotesti mali dell’ avarizia, uè mai fia che 
n insozzisca la mia fortuna , ponendola all’ in- 
« canto . S' hanno a rendere i prigioni, si ren- 
n din sì , ma in dono, e spento ogni senso di 
<« venalità , farem parere die sappiamo usare 
tt generosamente della vittoria. Poscia, fatti 
richiamare gli ambasciatori in questa guisa rispo* 
se. n Dite a Dario, che mal spende il suo tempo a 
(c ringraziare un inimico, e ditegli, che se usai 
c( benignità e cortesie , le usai per soddisfare 
tt alla mia natura , e non all’ amicizia di lui . Io 
c( non soglio combattere la gente mesta e infeii- 
ct ce, ma coloro che si fan furti in battaglia, e 
cc mollo meno gueiTeggio con prigioni e con 
«donne. Mi sdegna solo, il ripeto, chi mi si 
cc oppone colle armi . Se Dario avesse dimanda- 
cc lo di bona fede la pace, forse avrei delibera* 
cc to , se mi convenisse accordargliela . Ma per 
n Dio ! ora con lettere i soldati , or con danari 
cc gli amici incita a’ tradimenti ed agli assassinj. 
cc Egli dunque mi sU'igne a perseguitarlo uno a 
cc morte , e , non come inimico che a buona 
cc guerra guerreggi, ma qual propinator di ve- 
ce leni die mi trama la vita . Veneiido poi alle 
cc condizioni di pace che mi pro|)onete, se le 
cc accettassi , io sarei vinto e non vincitore. Ve- 
ce di liberalità ! Mi fa presente di que’ paesi die 
cc sono a tergo dell’ Eufrate • E dove siete voi 
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« venuti a parlarmi? Non sto io aldilà dell’Eu- 
« frate ? Dunque i miei alloggiamenti son pian- 
« tati più oltre dei confini della grandiosa dote 
« che mi vuole assegnare. Cacciatemi prima , e 
« poi saprò esser vostro quanto voi mi cedete . 
« Con la stessa generosità mi dà la figliuola, co- 
« me se non sapessi che l’ impalmerebbe egual- 
« mente a qualcun de’ suoi schiavi . Certo cbe 
« ho molto a lodarmi di lui , che mi preferisca 
« per genero a un Mazeof Andate, riferite al 
« vostro monarca , che quanto perde , quanto 
« gli sopravanza, tutto ceder debbea chiotter- 
« rà la vittoria . Questa fia dispositrice della 
« estensione di ambi i regni , e qual porzione 
«c la fortuna della sopravveniente giornata sarà 
« per assegnarci, cotal noi ce la terremo . Sap- 
« pia poi, che io venni in Asia per esser in grado 
« di far presenti, e non per riceverne. Se desso 
« poi si spogliasse del pensiero di mio pari , e si 
ec contentasse di essere a me secondo potria es- 
ce sere che io lo compiacessi. E certo è, che come 
ce due soli sarien di troppo ad un mondo , gli son 
ce di troppo egualmente due grandissimi imperj. 
ce Per la qual cosa, o oggi stesso si apparecchi 
ce alla resa, o pur dimani alla battaglia, nella 
ce quale gli presagisco che sarà, come lo fu 
ce sempre, compiutamente battuto. » Rispo- 
sero i Legati : « che essendo risoluto di far la 
ce guen-a , o(>erava candidamente non gli aggi- 
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«< rando con lusinghe di pace : pregarlo dunque 
«c'di voler quanto prima ravviarli al loro re, per- 
« che anch’egli possa prepararcisi. » Congedali 
riferirono , che la battaglia era imminente. 

Dario incontanente spedisce Mazeo con tre- 
mila cavalli a preoccupare le strade, sulle quali 
passerebbe il nemico. Alessandro poi, compiuto 
ch’ebbe alle esequie della regina consorte di 
lui , lasciò gl’ impacci con pochi di presidio nel 
campo , e andò sull’ inimico. Andava egli coll’in- 
fuuteria divisa in due ali, ed ambedue le ali le 
avea Gancheggiate di cavalleria . Appresso ve- 
nivano le bagaglie . Fece poi partire a spron 
ballulu Menide con pochi cavalli, per esplorare 
ove Dario accampasse. Menide, venuto dove 
s’ era appostato Mazeo , non ardì farsi innanzi , 
e tornato indietro riferì solo di aver sentito 
rumor d’ uomini e nitriti di cavalli . Mazeo si- 
inilinente, veduti ch’ebbe gli esploratori, si 
ritirò negli alloggiamenti , per dare avviso del 
sopraggiugner dell’inimico. Dario dunque, 
desideroso com’ era di battersi a campo aperto, 
comanda che si ponghin sull’ arme i soldati , e 
gli schiera in battaglia . Nel lato destro dispose 
mille soldati di cavalleria batlriana, altrettanti 
di Dalli, e quattromila Oracesi e Lusiani. Eran 
dietro loro cinquanta carri falcati , scortali da 
Sesso , che si Iraea appresso ottomila uomini 
pur essi di cavalleria battriana . Chiudeano 
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quuir ala diieniila Massagc^li . La rinfoi-zava poi 
la fanteria , non confusamente, ma divisa in 
drappelli di varie nazioni . Coiiduceano i Per- 
siani , i Mardi e i Sogdiani Ariubarzane ed 
Orobate. Costoro però non eran che generali, 
il generalissimo era Creine , il quale inalzava 
la sua prosapia a qiie’ sette fondatori della mo- 
narchia , e la ritraea fìno a Ciro il nobilissimo 
tra i re. Succedeano altre nazioni di nomi pi'es- 
sochè sconosciuti a’ loro stessi alleati . Dopo 
loro venia Fradate con gran numero di Caspia- 
ni , che precedeano cinquanta quadrighe. Se- 
gnivanle gl’ Indiani e gl’ altri abitatori del inar 
rosso , soldati di nome e non di guerra . Serra- 
van tai truppe altri cinquanta carri falcati , 
scortati da forestiera soldatesca. Apj)resso ve- 
niano gli Anneni che dicon minori , poi i Babi- 
lonesi, poi i Beliti, poi gli Alpigiani delle mon- 
tagne Cassee. Dopo loro erano i Gortui gente, 
che venuta via di Negroponte co’l’ersiani, avea 
degenerato da ogni patria costumanza. Rinfor- 
zavaiigli i Frigi ed i Cataoni,ein ultimo sfda va- 
no i Parti di quelle terre , che ora sono in po- 
tere de’ Parti Scitici . Cosi era disposta 1’ ala 
sinistra . Formavano la destra i popoli dell’ Ar- 
menia maggiore, i Cadusj , i Cappadoci , i Sirj, 
i Medj . Aveano essi eziandio cinquanta carri 
falcati . In somma ascendea l’ esercito a due- 
centomila fanti e quaranta mila cavalli . In tal 
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ordinali, dopo aver procetlnlo perolto 

sladj , ebbero ordine di far allò, e us^wUare il* 

neinieo in suir armi . ♦ ' . 

• • 

E già- una vana paura a\^ea iiiterrurilo i.M,a- 
cedoui, e tulli gelali e Godìi dixenuli eran più 
morii die vivi : un lume fidvido di quel fulgore, 

che si .ve<L* sfavillar in estate , circonfulse luce ' 

• • 

viva di fuoco, e raggiando sugli alloggiamenli 
di Dario, fe’ parere a’ soldati di essei;si Iciiiera- 
rianieule inviluppali entro il campo inimico. 
E se Mazeo, che coiiducea Ja vungiuirdiu, fosse 
in quel generale scoraggimenlo sopravvenuto 
avria faUo dì loro un ..orribil macello. Egli 
però non si mosse punto. iuGodaixlendo in siflla 
collina die. avea occupata , e teViemlosi ben 
pago di non essere* attaccnU) . Alessandro, aC” 
collosi df^quello spavento, Mirdinò die si Ter- 
massero, e die messe a terra le armi, si* pren- 
<Jesse riposo, facendo correr voce non esservi 
cagioni di terrore, e che l’ inìrnìco era apcora* 
lontano. Finalmente, ritornati in. loro, ripi> 
gliarono le armi e il coraggio ; nulladimeno in 
tale stato di cose parve prudente di trincerare 
in quel luogo isleJbo gli alloggìanienli . Nel . 
giorno seguente Mazeo , il .quale col fior della 
cavalleria era venuto sin sulF eminenza di un 
colle, che scuopriva il campo macedone , o'pcr ' 
paiM’a, o perchè avesse avuto ordìnesoltanlq di 
venire a far tale scoperta , ritornossene a Dario, 
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I Mii«te<loiii occii[Mit‘ono tosto i|m*ir islt^so cvl- 
lu, die Hvea ejjli abbimdonato , |ier essere ua 
a|)|K>sUiiieiitu<li iiiaggiur sicurezza, ebe iioneru 
il |iiaiio. e «li tale eminenza, die menava gli oc- 
chi fino all'esercito nemico il quale giù S|iiegiivH 
lesiieonliiiaiize. Mala culigineclie \enia su dal- 
l'alitodi quelle umide montagne, (jiiaiitiinque 
non velassi* allatto la vista, iiiqiedia non |iertaiilu 
di dislinguei*e le divisioni eie ordinanze dell’e- 
sercito. Un.i lunga tratta di ^entu inondava In 
[ùaiiiira , e tante inigliaja di|>ersone iiiceunouii 
tuiiiulto di’ assordia i più lontani. 

'Il re, di pensier pieno , or’ uuilava ponderali- . 
do la sua risoluzione , or volgea la mente a con- 
sigli di l’arineiiione; e ben vetlea esser venuto 
in paite ove non gli era j>ermesso uscire, se non 
vittorioso osconiìttu. Àtlerrivalnla moltitudine 
de' nemici, confrontala alla parvità ilelle sue 
■forze, c poi, ricordandqsi di aver con esse via-, 
te tante battaglie ^ domate tante nazioni , la sua 
paura dannava, e ultimamente vinto dalla lusin- 
ghevole speranza , e considerando che se dill'e- 
risse raliacgo, pntna correr pericolo d'intiepidi- 
re anche più il coraggio ddia soldatesca, tenne 
in se ogni suo ilubbio, cordino die_spslzzassero 
il cainiiiino i cavalli uierccnarj di Peonia . Kgli 
poi, come dicemmo innanzi , distribuì la falan- 
ge in due ali, eje fiancheggiò 'di cavalli. Già la 
spera del sole, avendo viiradalo ([uc vapori umidi 


Digilized by Google 



I.IBBO QUARTO 121 

e spessi, face» parere liillo rescifilo nemi- 
co : allora i Macedoni , o per baKluria , o perciiè 
slancili ili sì lungo soprassetJiniento, levaixiiio 
urli atroci, come usaiifare, quando dau prin- 
cipio al combattimento, ed essendo stato lipe- 
tulo da’ Persiani , s’ intesero rintruonare orri- 
bilmente le vicine valli ed i boschi . Gran tra- 
vaglio fu contener la ferocia de' Macedoni , che 
voieaii scagliarsi di tutto corso a investire i ne- 
mici ! Stimando meglio Alessanilro di campeg- 
giare sul colle , ordinò che si munisse di. Irincee, 
« poiché le vidde condotte a buon fìne,si riti- 
rò nel suo padiglione, dal quale si scuopriva 
tutta l’oste nemica . 

Allora , infusa negli occhi , si affisse nell’ ani- 
mo tutta r immagine dell’ imminente battaglia : 
di forbite armi splendeano gli uomini ed i caval- 
li, e il cavalcare avanti e indietro de’ generali 
dimostrava la massima loro diligenza in tener 
tutto allestito ed in ordine .-Oltre le quali cose 
molte altre eziandio, benché di nessun momen- 
to, davan novella batlagliaal combattuto animo 
di Ale.ssandro, il fragor de’ soldati, il nitrir dei 
cavalli , il balenar sfavillante delle armi . Biso- 
gnando dunque di conforto, ovvero volendo 
porre a prova i suoi generali riunisce il consi- 
glio, e dimanda loro qual sarebbe il miglior par^ 
titoda prendere. Parmenione generale di gran-^ 
dissima sperienza ne’stratlagemmi della guerra 
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era di parere di attaccare il nemico, non aper- 
tamente, ma colle insidie: « nelle tenebre della 
« notte se ne potria fare un macello : discoinli 
n di costumi , di lingue , sbalorditi dal sonno e 
« dairimprovviso pericolo non sapranno in quel- 
c< la costernazione notturna ove far capo; alla 
luce del giorno ci si faran dinanzi quegli orri- 
abili e giganteschi Sciti e Battriani coi loro 
« visi cagnazzi e con lerabufTale loro cuticagne: 
a cagioni da nulla e ridicole han più forza di 
a scuotore il soldato , che quelle di ben fondato 
a timore ; esser poi da riguardare che tanta par^ 
a vita di forze potrebbe essere inviluppala da 
c< ([uella superchiatrice moltitudine: che non si 
à combatteria già nelle fauci diCilicia, o entro 
a impraticabili burrati , ma in una pianura larga 
a ed aperta . » Eran lutti dello stesso parere di 
Parmenione, ePoliperconle aifermava, che non 
v^era altro modo di vincere, quando il re, fit- 
togli il viso negli occhi , non avendo cuore di 
prendersela ulteriormente con Parmenione , il 
quale avea poc’anzi redarguito più amarameiile 
che non avrebbe voluto , « di briganti e di as- 
ce sassini, disse, propria è ({uell’ arte che voi 
a mi apprendete, essendo scopo loro avvalorar- 
« si d’ inganni : No che io non soffrirò che più 
a si adiini la mia gloria, apponendomi o la lon- 
a tananza di Dario , o V angustia de’ luoghi , o gli 
cc attacchi notturni. Ho deciso di atlaccai*e in 
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« pieno giorno, e voglio pintluiilo piagnere l' ab* 
« baiuiono della forl unu , die arrossir «ie lla «it* 
rt toria . Aggiungasi a questo die i barbali stan 
« sull’ arme, etl in guardia in guisa, die sou cer- 
ei to non ci riescirebbe sorprendergli, m Càio ta- 
li sproni gli mandò a riposare. 

Daino, congetturando die l’inimico si atter- 
rebbe a’straltagennni consigliati da Pariiienione, 
comandò che si tenessero imbrigliali i cavalli, e 
fece stare sull’ arme la [>in gran parte «leireser- 
cito, ordinando die si stesse nella massima vigi- 
lanza . Coriiscando dunque tutto il campo di 
fuochi , si vedea Dario seguito da’ suoi cugini e 
da’ generali cavalcare innanzi e indietro infra 
l’armata soldatesca: invocava « il sole Mitre, il 
« fuoco sagro ed eterno, perchè negli animilo- 
n ro infondessero magnanimità pari all’antica 
n gloria e alle imprese degli avi. E veramente, 
« se argomento di umana mente potesse progno- 
« sticare sul favor degli dii, suona chiara la 
n loi'o volontà : aver essi compunto il cuor dei 
r< M Hcedoni di un’ improvvisa paura: cinta an- 
«« cor la testa di orrore essere in tal disordine , 
« che (]ua e là aggirandosi , gittan via pei*fìno 
(( le armi: le divinità tutelari della Persia son 
ff per far loro pagare il fio della lor pazza «Ie- 
ri menza : nè men stolto è quel loro re, il «piale, 
ri a par di belva cogli occhi fìssi alla pre«la , va 
ir il ruinare in «piell’ abisso eliclo circuisce.» 
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EgUal movimento era tra’ Macedoni, e s’ ar* 
riccia vaù loro i capelli , come se a vesserò a com- 
battere in quella notte. Alessandro, essendo 
anch’egli, più che non era mai stato, atterrito, 
fa venire Aristandro a0ìn d’invocare l’ ajiito del 
cielo colle pi'eghiere, e co’ voti. Aristandro in 
bianco camice , e co’ veli in sul capo , scuotea 
colla sua mano le verbene, e intuouava le preci, 
che si facean dal re per implorare la protezione 
di Giove, di Minerva e della Vittoria. Signifi- 
cato ch’ebbe co’ riti d’uso, se ne tornò nel suo 
padiglione per riposarsi nel resto della notte . 
Ma uè potè prender sonno, nè rimanersene io cal- 
ma . Or deliberava calare dalla cima del monte 
sull’ala destra de’ Persiani , or di attaccare il 
nemico di fronte, e talvolta esitava, se dovesse 
piuttosto ripiegarsi contro l’alasinislra. A gior- 
no chiaro vengono i generali a prender gli ordi- 
ni , e ciascuno riman gelato del disusato silenzio 
che regnava intorno al padiglione del re; aven- 
do egli solito di fargli chiamare, e spesso ram- 
pognarli della loro tardanza . E perciò nello stu- 
pore di non vederlo in piedi in si gran frangen- 
te eran volti a credere , non già che riposasse di 
quiete, ma di gravezza che gli porgea la paura. 
Già s’ appressava l’ora del tempo statuito, e 
nessuno delle guardie osava Introdui'si nel padi- 
glione, di maniera che i soldati senz’ ordine non 
poteauo nè indossare le armi , nè spiegare le loro 
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ordinanze . Parmenione , dopo essere stato lungO| 
tempo irresoluto, comanda egli stesso che va* 
dano a mangiare, e strìgnendo ornai la necessità 
di uscire in battaglia, s’arrischiò d’entrare nel 
padiglione, e chiamatolo più volte a nome, nè 
si destando, scuotendolo al (ine, e facendolo ri- 
sentire :« Signore, gli disse, siamo a giorno 
n avanzato coll’ inimico in punto di assalirci, e 
et i tuoi soldati , aspettando i tuoi comandi , so- 
(t no ancor disarmati . Ove se ne andò (juella tua 
« naturai gagliardia spronatrice di chi per anche 
« non bisognava di sproni ?» A questo rispose 
Alessandro, tc pensi tu che io riescissi a pren- 
c« der sonno pria che mi fossi potuto riscuotere 
et da quella perturbazione, che mi vincea cia- 
et scun sentimento ?» £ cosi detto comanda 
che si desse colle trombe il segno della batta- 
glia .£ restando Parmenione immobile per la 
maraviglia che avesse egli potuto con tanta 
calma dormire; ec None, diss’egli, damera- 
tt vigliarsi , perchè mentre Dario abbruciava le 
et terre, rovinava i villaggi, e guastava levitto- 
tt vaglie, mi si chiudea per indignazione la rnen- 
tt te. Or però ch’egli stesso viene a combattere, 
et torno in me, e sormonto ogni timore. Si per 
tc Dio, i miei voti son compiuti , e voi di questo 
tt mio proponimento ne saprete a più opportu- 
tt no tempo le ragioni : ognun dunque si ponga 
et alla testa di quelle truppe , le quali comanda 
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M che a momenti sarovvi anch’io, e vi furò co- 
vi noscere i miei voleri . » 

Rare volte e per isligazion degli amici solea 
Alessandro negli incontri i più pericolosi armar- 
si di corazza, questa volta però si urinò tulio, 
e COSI armalo si presentò a’ soldati . Non essendo 
egli mai apparso loro in vista più Iripudiunlee 
più altiera, ne trassero essi buon augurio e cer- 
ta s|ieranza di vittoria. Intanto egli facea spia- 
nar le trincee, e tirando fuori le truppe, le di- 
sponea alla battaglia. Nel lato destro situò quei 
squadroni di cavalli, che dicono agemi , e che 
comandati eran da Clito : avvigorilli colle ban- 
de di Filola, e ordinò ad altri generali di caval- 
leria di iìunclieggiarli . Andava alla lesta della 
retroguardia Meleagro, e gli venia dietro la fa- 
lange seguita dagli Argiraspidi , comandali da 
Nicànore Ogliuolo di Parmeuione. Ne’ corpi di 
ajut4> si trovava Ceno co’ suoi. Dopo lui Aceste 
e Linceste, e quindi Poliperconle capitano delle 
trup|ie straniere, eh’ eran sotto il comando di 
Aminla. Filago conducea i Baiagri, che s’eran 
poc’ anzi alleali . In tal guisa venne l’ ala destra 
disposta. Alla sinistra era Cratero con la caval- 
leria de’Peloponnesj, degli Achei, de’Locresi, e 
de’Maliei, seguiti da squadroni lessali guidali 
da Filippo. I reggimenti di lanleria veni van pro- 
tetti da’ cavalli. In si fatta maniera era ordinata 
l’ala sinistra. Indi per non essere avviluppalo 
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dalla moltitudine de’ nemici alTorzòla retroguar* 
dia de’ più gagliardi e valorosi : ed i lati raiandio 
assiepi di molti corpi di ajuti , ponendoli , non 
di fronte, ma ne’ fianchi, acciò se il nemico ten* 
tasse circondargli, si trovassero pronti a combat- 
terlo. Eran quivi gli Àgriani e gli arcieri cre- 
tesi, capitanati da Aitalo. E volendo invigorire 
r intorno dell’ iutera oi'dinanza mise a schiena 
a schiena gli ultimi battaglioni, e formolli dagli 
Ulirj, da’ mercenari e da’ volteggiatori di Tracia, 
di maniera che potea tutto 1’ esercito ad ogni 
cenno e girare e volger la fronte, ed isvolger 
da ogni inviluppo gli estremi |>er non esser la 
sua vanguardia più forte de’ fianchi, nè i fianchi 
della retroguardia . Avendogli in questa guisa 
oixlinati, comandò loro , che se i barbari avven- 
tassero i carri falcati , eglino slargassero le file' 
e gli lasciassero senza i&r motto correr via, per- 
suaso che rimosso ogni ostacolo, trascorrereb- 
bero senza recare il menomo danno; che se poi 
fossero rumorosamente respinti , essi con grida 
spaventassero i cavalli e con dardi gli trafigges- 
sero. Fu dato ordine a’generali di estendere i Iati; 
temendosi che l’atrolt amento fusseloro cagione 
di esser circonvenuti, e iieH’istesso tempo si av- 
vertirono di farlo in modo di non ispossare la 
battaglia. Lasciò poi con poca guardia ma ben 
trincerato sopra un vicino ed elevato poggelto 
le bagaglio e i prigioni , fra’ quali era guardala 
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la madi'e ed i figli di Dario . Il comando dell' a* 
la sinistra lo delle, come avea fallo ullre volle 
a Parraenione , ed egli si mise nella destra . >oii 
erano ancora a tiro di dardo, quando sen corre 
a lui di tutta corsa un disertore detto Bione, 
e lo avverte che Dario ha tutta sparsa di punte 
di ferro quella parte ove credea che sarebbe 
trascorsa la cavalleria inimica, e con sicurì con- 
trassegni gli aveva descritti , acciò se ne stesser 
avvertiti . Il re |)ose il disertore in man delle 
guardie , e fe’ venire i generali , ed esposto loro 
quanto gli era stato riferito, gli ammonì di scan- 
sare quel luogo, e di avvertire di tal pericolo la 
cavalleria . Ma questi avvisi in quel tumulto as- 
sordante de’ due eserciti nonpoteano avere nes- 
sun efietto. 

Intanto Alessandro cavalcava innanzi e indie- 
tro , e a quanti s’ abbattea di capitani andava 
dicendo : « percorsi su la speranza della vilto- 
n ria , che or or saremo per ottenere , tanti e 
n sì vasti paesi , non rimane a noi che questo 
« solo cimento. »E qui numerava le vittorie ot- 
tenute sul Cranico , su’ monti di Cilicia , e in 
Siria e in Egitto, ricordanze accendilrici di 
fiducia e di gloria . c< Que’ Persiani raccozzati 
re nella fuga combatter solo , perchè non pos- 
« son più di bel nuovo fuggire : essere ornai il 
cc terzo giorno , che incodardendo di paura , 
c< si stan in quest’ istesso luogo a polti-ire sotto 
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« il peso delle anni . E qual segno maggiore 
« che sono usciti d’ogni speranza del vedergli 
c< poiTe a Gamme le loro stesse città , le loro 
<1 campagne facendo parere proprio del nemico 
«c quanto non hanno essi guastato. Non impau- 
« risserò a’ vani nomi di sconosciute nazioni : 
<c non rilevare a’ destini delle battaglie l’ appel- 
cc lazione di Sciti o di Cadresi, dispregiabili ap> 
cc punto per giacersi nell’ obbvione : correr 
« veloce la fama de’ valorosi , mentre i dappo- 
et chi non recan fuori delle lor tane che il no- 
ci me. Avere i Macedoni per la virtù consegui- 
et to di far correre la fama del valor loro in 
et ogni parte del mondo : gittassero gli occhi 
et su quel disordinato attruppamento di barba- 
ci ri , armati chi di dardo, chi di Gonda , e ben 
c: pochi di armi adattate . Se vi sopravanzan 
et dunque di numero, noi gli sopi’avanziamo di 
cc combattitori. Non richiedere egli, che si por- 
ci tasserò da valorosi , se non ne desse loro 1’ 
cc esempio : « aG’erma » che combatterebbe alla 
et testa delle prime file : le decorazioni sue sa- 
« rebbero le cicatrici delle ferite che riceves- 
ct se : lasciei'ebbe loro il bottino , e userebbe 
et de’ premj della vittoria per compensare il lu- 
ce ro valore: essersi espresso in tal guisa, per- 
ii chè credea favellare a valorosi ; se tali non 
et gli avesse creduti avria detto, essere venuti 
et là dove non restava luogo a fuggire : a tanta 
Q. Curzio p 
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n lontananza, a tanti fiumi e monti, che ci po> 
cc iiemino alle spalle per far ritorno nelle case 
(( nostre e<l in patria , non ci rimane altra spe- 
re ranza che aprirci col ferro la via . m Con tali 
parole facea animo a’ capitani e a’ circostanti 
soldati. 

Dario era nel lato destro , e avea intorno il 
fiore de’ cavalieri e de’ fanti , e si facea heOe 
delle poche forze del nemico , dandosi a crede- 
re, che al dispiegar che fanale sue ale, ne con- 
quasserebbe l’ordinanza. Intanto, elevandosi 
sull’ alto suo cocchio , e muovendo in giro e gli 
occhi e le mani , cosi parlamentava ; c< noi, non 
et ha guari dominatori di quelle terre , che da un 
« lato bagna l’Oceano , e dall’alti'o copre l’El- 
n lesponto, siam ora ridotti a combattere , non 
et già per far acquisto di gloria, ma per porre in 
« salvo la vita e la libertà, che noi più della vi- 
ri ta stessa apprezziamo. Rassoderà questo gior- 
rc no o porrà fine a un imperio , di cui niuna età 
tt ha mai veduto il maggiore . Noi combattemmo 
r< i nemici al Cranico colla menoma parte delle 
re nostra forze. Vinti in Cilicia , avemmo campo 
re di ricovrarci nella Siria , che è difesa da quel- 
ct le due gran trincee di questomio regno l’ En- 
te frate ed il Tigri . Ora venimmo in parte, don- 
re de essendo cacciali , non ci rimarria luogo di 
ce salvamento . Que’ paesi che ci lasciammo a 
CI tergo, gli ha tutti sì lunga guerra guasti e con- 
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rt sunti : le città son senza alti tanti, le campagne 
n senza coloni. Riflettete che aLbiain con noi le 
«c spose,! figliuoli, quali cadran preda a’ nemici, 
« se a SI cari pegni non facciamo co’corjii no- 
ce stri riparo. Io, in quanto a me , ho messo iu- 
te sieme sì grande esercito, che appena può ca- 
re pirlo una sì immensa pianura , lo fornii tutto 
et di cavalli e di armi, lo provvidi di abbondan- 
te tissime vettovaglie , e gli scelsi tal campo da 
n potere in esso a suo bell’ agio tutte le sue er- 
re dinanze distendere. Tutt’ altro da voi dipen- 
te de , basta che vogliate, vostra è la vittoria; ri- 
te detevi pure , sì ridetevi di quelle voci checor- 
« reno della loro gugliardia : son elle assai fra- 
te gii schermo a petto di que’valorosi che siete, 
tt Temerità si può chiamare pur quella , che voi 
te (inora riputaste virtude , la quale, sbizzarrita 
« di que’ primi furori , annegiiittisce a par di 
tt quegli insetti , cui vengon meno i pungiglioni, 
tc Questa pianura farà parere nel suo vero lume 
tt quella debolezza di forze, che altra volta ci 
tt nascosero le montagne di Cilicia . Mandate gli 
tt occhi su quelle diradate Gle , su quelle ali di- 
tt stese, su quella battaglia spossata e langucn- 
tt te. Ecco là quei che situò alla retroguardia, 
tt ecco là che già si attergano, e vanno ad essere 
tt tritati dalle unghie de’ cavalli, quando anche 
tt non le lasciassi contro chei mici carri falcati. 
« Vinta questa giornata la guerra tutta avreiii 
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cc vinta ; imperocché nepjmr essi han luogo al- 
fe cuno, ove possan fuggire : quinci l’ Eufrate e 
n quindi il Tigri gl’ impedisce e attraversa, e 
fc quelle cose istesse , che prima gli favorivano , 
(c tutte presentemente gli contrarieggiano . Ino- 
n stri battaglioni son leggieri e speditissimi, i 
« loro onusti di preda . Sarà dunque ben fecile 
(( il fare man bassa di gente, cui le nostre istesse 
c( spoglie impedisce, quelle spoglie che son per 
cc divenire premio e frutto della vittoria. Che 
cc se talun di voi si atterrisse al nome di quel- 
cc la nazione, rifletta che abbiamo a petto le ar- 
ce mi de’ Macedoni e non le persone . Dall’ una 
cc e l’altra parte molto sangue si sparse , ma tra 
cc i pochi sono più assai paventosi i disastri . £ 
cc Alessandro , per quanto grande egli sembri ai 
cc dappochi e a’ vigliacchi , Alessandro non è , 
cc se si vuole darmi fede , che un uomo, ed un 
cc uomo temerario e furibondo , e sino a qui , 
cc più per la nostra paura, che per la virtù sua 
cc fortunato . E cui non regge l’ argomento della 
cc mente non può lungamente favorir la fortuna, 
cc e per quanto la si paja tenere pe’ temerar) , si 
re ottude infine, e gli abbandona. Brevi eziandio 
cc e mutabib sono le umane vicende, e non sem- 
cc pre i beni ci piovono addosso. Forse han gli 
cc dii in guisa tale preordinato i destini , che 
cc l’imperio di Persia, il quale da loro era stato 
cc per lo spazio di ducento trent’ anni elevato alla 


Digitized by Google 


LIBKO QUAilTO l53 

ft gloria del mondo , avesse ad esser scosso an- 
ce zichè rovinato , per farci accorti dell’umana 
c< fragilità , dalla quale ci sviam di soverchio nel 
cc tempo felice . Or quella guerra , che noi poco 
cc anzi guerreggiammo in Grecia, guerreggiala 
re è nella stessa nostra patria : tanto è varia la 
cc fortuna , che or gli uni, or gli altri si diletta 
ce di favorire, e ciò a cagione d’ un imperio, che 
ce non può albergare due diversi reggitori. In ogni 
ce modo, se fosse morta in noi ogni speranza, ci 
ce dovi'ia esser di sprone la necessità. Ridotti sia- 
cc mo agli estremi . Io mi veggo rapiti e madre 
te e Ggliuole, edOco , quell’ Oco istesso che na- 
te eque a si gran principato, tanti principi e si- 
te guori d’ imperiale prosapia, tanti generali di 
ce regia dignità ; che anzi, se non confidassi nel 
ce valor vostro , direi che con essi loro si sta la 
ce mia stessa persona in gran parte prigioniera . 
ce Diceppale dalle catene le mie stesse viscere, 
cc restituitemi que’cari pegni , per i quali nonri- 
c< fiuto la morte, la genitrice e i figliuoli , por- 
te che la mia sposa, trapassò l’infelice in quella 
cc stessa prigione. E vi distendon le mani , fan 
cc voti a Dario, invocano l’ajuto vostro, la mise- 
cc ricordia, la fede , acciocché gli liberiate dalla 
cc servitù, da’ ceppi, e da un vitto mendicato fra 
cc le preghiere . Credete voi , che di buon grado 
cc servano a quelli , a’qnalidisdegneriano di co- 
cc mandare? Ecco qua cheli nemico s’appressa, 
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c< ma più misoprnstail pericolo, men mi sodisfo 
c( (li (|u:tiito v’ ho (inora discorso. Deh per gli 
« palrj dii, peli’ eterno fuoco diesi porla in- 
(t naiizi gli altari, pel fulvido lucordel sole che 
« sorge a vita entro il mio regno ; peli’ iscancel- 
« lahil memoria di Ciro, il (|ualc dette allaPer- 
« sia (£ueir imperio, che avea conquistalo su’ Me- 
« di, e su icidi, liberale, si liberate da tanto vitu- 
« perio il nome e la iiuziciiie persiana. Fatevi ai^ 
« ditamente addosso a’acinici sicuri di Iramaiida- 
« rea’posteri ({nella gloria, che da’ioslrianlichi 
« aveste in retaggio. La libertà, le ricchezze, 
« ogni futura speranza nelle vostre destre è ri{>o* 
« sta, che pastura della morte sono i vigliacchi, e 
« non coloro che ladispregiano . Ed io non tanto 
« ascesi questo mio cocchio per inanlenereravi- 
c( to costume, ({uunto per non mi {larlirc mai 
c( dinanzi agli occhi vostri, acciò tutti voi m’ imi* 
« tiate o valoroso o codardo . » 

Intanto Alessandro fa camminare trasversal- 
mente i suoi battaglioni , per er ilare qiie’ luoghi 
pericolosi , che gli eraii stati palesali dal diser- 
tore, ed eziandio {>er trovarsi a fronte di Dario, 
che comandava l’ala sinistra . Dario aneli’ esso 
si piegò a ({uel lato, d.ando ordine a Desso di 
far piombare la cavalleria messagele sull’ala si- 
nistra di Alessandro. Avea egli innanzi a se i 
carri falcati, i quali al segno dato, si s{)inser 
tutti contro i macedoni. Precipilaronsi i lor 
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condottieri a briglia sciolta per ischiacciare in 
queir impeto improvviso uii maggior numero di 
nemici . Cadendone molti trapassati dalle lancie 
che sporgean fuori da’ timoni , e molti venendo- 
ne fatti a brani da quelle falci, che situate era- 
no a’ lati , i Macedoni dettero indietro , non già 
a poco a poco , ma in tal disordine , che l’ ordi- 
nanza tutta ne venne involta . Accrebbe la con- 
fusione la vista di mille cavalli eh’ eran stati 
spediti da Mazeo a saccheggiar le bagaglie, sti- 
mando egli c!ie i prigioni , i quali eran tenuti 
tutti sotto una medesima guardia, all’ avvicina- 
mento loro spezzerebbero le catene. Conobbe 
Tinganno Pariuenione, che si trovava all’ ala si- 
nistra, e spedi tosto al re Poliinadanle per fargli 
conoscere il pericolo, e consultarlo su’ parliti da 
prendere. Il re, sentilo Palimadaule, « va, 
disse, a Parmenione, e digli che se noi vincereiu 
« la battaglia , non solo ricupereremo i nostri 
rt eifetti, ma eziandio porremo a sacco que’dei 
cc nemici. Non occorre duii(|ue ch’egli smembri 
re l’esercito, ma ridendosi della perdita di quei 
c( stracci, combatta valorosamente, mostrando- 
c< si degno di Filippo padre e di me. m 

Intanto , essendo stati da’ barbari messi sotto- 
sopra gli alloggiamenti, e tagliata a pezzi la più 
gran parte delle guardie, i prigioni spezza- 
rono le catene e si armarono a furia di quanto 
venne loro alle mani, e unendosi a quella banda. 
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deltero addosso a' Macedoni, e avviluppa- 
rono in doppio pericolo . E iinmaginandosi 
die quei cavalli dopo vinla la battaglia fosser 
corsi alla preda, si fecero tutti fesleggianti in- 
torno a Sisigambi, dandole nuova che Dario era 
rimasto vincitore : aver essi tagliata a pezzi la 
maggior parte de’ nemici, e fìn spogliatigli delo- 
ro bagagli. Sisigambi, benché confortata da’pri- 
gioniei'i a bandir da se ogni tristezza, non mutò 
aspetto , nè mosse voce , nè variò di colore , e 
neppnr si levò , temendo forse che una prema- 
tura allegrezza potesse venire a disdegno delia 
fortuna, di maniera che coloro i quali avean gli 
occhi su lei si vedean chiusa la porta de’ suoi 
desiderj . Intanto non so dire se per comando di 
Alessandro, o di sua propria deliberazione, 
Aininta generale della cavalleria era con pochi 
squadroni penetrato nel campo. Ma, non valen- 
do a sostenere l’ impeto de’ Cadusi e degli Sciti, 
fu al primo urto costretto di fuggirsene al re per 
farlo avvertito della perdita di quel campo, che 
non avea egli saputo difendere . Già la mente di 
Alessandro s’ era chiusa dinanzi al dolore e al 
non mal fondato spavento, che i soldati per avi- 
dità di ricuperare il loro non gli abbandonas- 
sero la battaglia: nondimeno spedisce Arete, 
generai degli Astati, che dicon Sarrissofori, per 
far petto agli Sciti. 
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In questo iiieiilre i cari i , ctie avean liisonli- 
nato ie prime file, piombarono sulla ialaiige . I 
Macedoni , inanimeiidosi , aprirono la loro or- 
dinanza , e gli ricevettero , come in uno stecca- 
to assiepilo di aste, e di ambi i lati vibrandole, 
trapassavano coloro che erano temerariamente 
ti'ascoi'si , e quindi, messi in mezzo que’cam , 
ne trabalzavano i difensori. Già i molli cadave- 
ri de’ cavalli e de’ condottieri, che cadean stra- 
mazzoni, inviluppava la falange: a tal spavento 
eran i cavalli falli restii ad ogni freno , e cogli 
scotimenti continui si ritraean, non solo di sot- 
to al giogo, ma eziandio rovesciavano i carri. 
Que’poi che \enieno feriti trascinavan.seco gli 
uccisi, e tanto n’era lo spazzamento e il terro- 
re, che da due contrarj combattuti , non pò- 
tean nè arrestarsi , nè ire innanzi. Tuttavia 
alcune poche ([uadrighe trapassarono fino alle 
ultime (ile. Unendo d’orribil morte coloro, nei 
quali s’ abbatteano , lasciando per terra sparse 
le mozzate lor membra . E non essendo per an- 
che nelle fresche ferite entrato il dolore, avre- 
sti veduto qne’storpi e smozzicati tenere impu- 
gnate e strette le armi , finché cadean dissan- 
guati . 

Intanto Àrete , ammazzato il generale Scita, 
che saccheggiava gli alloggiamenti , si scagliò 
più Gero su queU’alterrita cavalleria, ma soprag- 
ginnli i Baltriani spediti da Dario, girò la for- 
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luna, e nella prima furia vi furono uccisi molli 
Macedoni, e molti obbligati di fuggire ud Ales- 
sandro . Allora i Persiani , levando grida vinci- 
trici, si avventano ferocissimi su’ nemici in pie- 
no disordine. Alessandro svergognava, e prover- 
biava quello sbigottimento , e riaccendendo 
egli solo la già languente battaglia , gl’ inanimì 
a dare nuovamente addosso a'ueinici. E veden- 
do diradate le file dell’ala destra, per esser 
stati staccali da lei i Bill riani, cb’ erano iti a 
combattere agli alloggiamenti, caricolla, e ne 
fece macello. I Persiani deil’ala sinistra speran- 
zandosi di porlo in mezzo , lo assalgono alle 
spalle, di manieracliè si saria trovo avviluppa- 
to e in gran |>ericolo , se la cavalleria agriana 
non fosse corsa a spron battuto a soccorrerlo, 
e non avesse a colpi di sciafila costretto quei 
barbari di rivolgersi a lei . S’ era messo il di- 
sordine in ambi gli eserciti . Alessandro avea il 
nemico a fronte ed a tergo; quei che da tal 
parte il preincano eran ancb’essi premuti dagli 
Agriani : i B.ittri.ini , che veuian da saccheggia- 
re gli alloggiamenti , non potean più mettersi 
nella loro ordinanza: intanto molti altri drap- 
pelli , caduti fuor di posto, guerreggiavano 
ovuiKjue la sorte li rafi'rontava . 

I due re venuti quasi a contatto accendeano 
il combattimento : cadeauo molli Persiani , e 
molti in ambi i luti eran feriti: Dario va sul coc- 
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chio, a cavallo AlessiUiJro. tulli e due in mezzo 
III fior de’ più bravi, i (juali non curàiMlo di se 
stessi non avi’ebbero nè voluto nè potuto, ucci- 
si i loro re, sopravvivere. Parca nobilissimo tra- 
passar di quella morte gloriosa innanzi agli oc- 
chi loro , e quei che più vivamente si teueano 
a far loro scudo delle loro persone , a tanto 
maggior pericolo s’ avventuravano , ambendo 
ognuno il vanto di avere ucciso lai principi . 
Intanto, o fosse illusione, o verità, apparve 
alla vista di coloro eh’ erano intorno atl Ales- 
sandro un’ a |'.illa , che aleggiando pian piano 
sul capo di lui , non si atterriva nè del rumore 
delle armi , uè de’ gemiti de’ uioribondi-, e uel- 
l’aggirarsi che facea intorno al cavallo, trattava 
l’aere in modo da parer più che calarsi, volare. 
L’ indovino Arislandro in camlida veste e col- 
l’alloro nella destra additava a’ combattenti 
soldati ({ucdr augello in contrassegno immanca- 
bil di vittoria. Ripreso animo, s’avventano af- 
fuocati al nemico , e con più furore eziandio, 
({uaiidn videro cader bocconi per terra trapas- 
sato da uu colpo di lancia il cocchiere che gui- 
dava i cavalli di Dario. Credon tutti e Macedo- 
ni e Persiani, die Dario stesso sia morto, di iiin- 
iiiera che i suoi cugini e i scudieri melleauo in 
iseompiglio co’loro pianti, sospiri e alti guai tutte 
le genti loro, che valcrosanienle dispulavan la 
vittoria, e dileguandosi in fuga con culoro che 
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difendean la sinistra , lasciano in abbandono il 
regio cocchio, che fu ricovrato entro il folto dei 
loro battaglioni da quei della destra . Dicesi che 
Dario impugnata la scimitarra stette in forse, se 
dovesse con onorata morte schivare il disonore 
della fuga: ma tenendosi ritto sul cocchio arros- 
siva d’abbandonare quei tra’ suoi, che ancor 
sosteneano la battaglia . Or mentre nel capo gli 
tenzona la speranza e la disperazione, a poco a 
poco i Persiani cedeauo e diradavan le file. Ales- 
sandro , che avea già stancali molti cavalli , 
scambiato allora anche quel che montava, feriva 
in volto a’ resìstenti, e a tergo quei che s’eran 
dati alla fuga . La battaglia avea ornai preso 
r aspetto d’ una carneficina , quando Dario an- 
eli’ esso voltò il suo cocchio e si dette alla fuga, 
I vincitori inseguian colla spada a’ reni ifiiggen- 
ti, e quell’aria, tinta a bujo da un nembo di 
polvere , ottenebrava in guisa la vista , che avean 
duopo dai'si di tratto in tratto Ira loro la voce. 
Si facean solo sentire i scoppi delle fruste per- 
cotitrici de’ cavalli da tiro, e questi unicamente 
davan indizio de’ luoghi, ove diretta aveano la 
fuga. 

Ma nell’ala sinistra de’ Macedoni , ove, come 
dicemmo, comandava Paimienione, si combattea 
con ben diversa fortuna. Mazeo con tutta la 
sua cavalleria s’era furiosamente avventato su- 
gli squadroni Macedoni e soverchiandogli di 
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numero, stava per avviluppargli, quando Par* 
menione fa partire de’ cavalli, per avvertir Ales- 
sandro del pericolo , nel quale si ritrova , e che 
se non si fosse volato a soccorrerlo , gli saria 
stato forza di darsi alla fuga . S’ era già il re mol- 
to inoltrato, tenendo dietro a’ fuggitivi, quando 
gli giunse quella disanimante ambasciata di Par* 
menione. Fa tosto tenere a freno i cavalli , che 
correano alla distesa, e fatto eziandio far alto 
a* suoi squadroni , s’ inviperiva in vedersi strap- 
par di mano la vittoria, e che più felice fosse 
Dario in fuggire , che esso nell’ inseguirlo. Era 
intanto giunta a Mazeo la notizia della rotta del 
re , di maniera che sebbene fosse il più forte, 
piegò r animo a sì contraria fortuna , e arrestò 
quella furia , colla quale incalzava i malconci ne- 
mici . Parmenione , non potendo ravvisare per 
qual cagione si fosse rallentato l’attacco, brava- 
mente si valse dell’ occasione , e fatti a se venire 
i squadroni tessali , disse : cc Non vedete voi co- 
te storo, chepoc’ anzi ferocissimamente ci cari- 
tè cavano, non vedete come dan indietro vinti 
t* da repentino terrore? La fortuna del re ci fa 
te vincere. Tutto il campo è coperto di cadave- 
te ri persiani: E voi? voi inneghittite? E che I 
te Non vi da cuore nemmeno di pareggiare quei 
M <vili ùiggiaschi ! » Ciò parve a tutti vero , e si 
raccesero i più codardi , di mauierachè , sprona- 
ti i cavalli, si precipitaron su’ nemici , i quali 


Digitized by Google 



l4a QUIETO CURZIO 

non (li passo, ma freltolosiiincn te dettero indie- 
titi, e a puree che fuggissero mancò solo , che 
non ebher volte le spalle . MaParmeiiione , non 
sapendo che fiirtiina passasse il re nell’ala de- 
stra , gli ritenne, e diè campo a Ma/,eo di sot- 
trarsi , talché, lasciata costui la solita strada , 
si piega per una più lunga e più sicura , e pas- 
salo il Tigri, entra cogli avanzi del viiitoeserci- 
to in Babilonia. Dario, seguilo da pochi, ani- 
vava al fiume Jàco , e trageltatulo , stette in dub- 
bio se dovesse o no guastare il ponte, essendo 
già corsa la voce ch’eran per sopraggiungere i 
nemici. Ma rifletté che tagliato il ponte, tante 
migliaja de’ suoi , i quali non erano ancora ar- 
rivati al fiume rimarrebbero preda de’ nemici. 
Si afl'erma che dopo aver ordinato , che non si 
toccasse, in sul partire, dicesse» che amava me- 
« glio lasciare aperto quel passaggio a’ suoi ne- 
« mici , che chiuderlo a’ fuggitivi . w Quindi, do- 
po aver corso fuggendo un vasto tratto di pae- 
se , (piasi sulla mezza notte pervenne in Arbela. 

Or dii potria ritrarre appieno , e neppur te- 
nerdietro coirintelJetto i tanti scherzi della for- 
tuna , alle molte e diverse uccisioni di tante 
schiere, di tanti generali, alla fuga de’ vinti, alla 
morte or di un solo , or di lutti ? Ammucchiò la 
fortuna in quel giorno direi (juasi le avventure 
d’un secolo. Chi si dilegua prendendo le strade 
più corte, chi si caccia eulro selve aspre e sco- 
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nosciiite : fanti e cavalli tutti insieme rinfusi e 
senza chi gli diriga , chi colle armi , e chi senza, 
dappochi o valenti si sbaragliavano, e facean 
d* ogni cosa un viluppo : la pietà , sopraifatta dal- 
la paura , non impietosiva di coloro che non po- 
teano fuggire, e tra duoli e pianti rimaneano ab- 
bandonali . L’ arsura delia sete soprattutto mar- 
tira va i stanchi ed i feriti , i quali ad ogni passo 
si sdrajavano a bocca spalancata per succhiare.' 
quella poc* acqua limacciosa • e ingordamente 
trangugiatala s’assiepivan i visceri loro di fango, 
ed enfiandogli, intumidian le membra in manie- 
ra , che sopraggi ugnendo il nemico eran nuova- 
mente feriti . Alcuni poi , non potendosi disseta- 
re a quei fossi, tutti già zeppi di gente, devia- 
yano in luoghi lontanissimi per andare in cerca 
di quegli umori , che più nascostamente zampil- 
lavano . Non v’era insomma alcuna pozzanghera . 
per secca e asciutta che fosse , la quale sfug- 
gisse alle ricerche di quei sitibondi . Intanto i 
villaggi vicini alla strada rìsuonavan di grida e 
di lamenti de’ vecchj e delle donne , che in quel 
barbaro loro linguaggio invocavano Dario il lo- 
ro re. Alessandro , come dianzi fu detto, ratte- 
nendo il corso de’ suoi arrivato al fiume Lieo, 
ove una lunga tratta di fuggitivi s’adunava sid 
ponte , molti de’ quali incalzati da’ nemici s’eran 
precipitali fra le acque, e dal peso delle armi, e 
dallo spossamento della battaglia, e della fuga, 
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Tenien tratti in qtie’ gorghi. £ di già era tanto 
grande la calca di chi fuggiva, che non pure il 
ponte , ina nè anche il fiume potea capire lutti 
quei, che la iinprovida fuga quivi ne adunava; 
percliè quando compunto è il cuor di paura , si 
teme di quelle sole cose , che da principio par- 
vero paurose . Alessandro , stimolato da’suoi , a 
permettere loro di tener dietro al nemico , che 
impunemente fuggiva, si scusò, dicendo, che le 
armi non erano ornai più in istato di essere ado- 
perate , cader loro le braccia , avere i corpi per 
tanto correre indeboliti, ed ornai andarsene il 
giorno , e sotto tali pretesti nascondeva l’ inquie- 
tezza che gli recava l’ ala sinistra , la quale ere- 
dea egli che ancora menasse le mani . Risoluto 
dunque di soccorrerla avea già fatte girare a 
quella parte le insegne , quando una squadriglia 
di cavalli spedila da Parmenione gli portò la no- 
tizia della vittoria . 

Ma in tutta quella giornata non v’ebbe mag- 
gior pericolo di quello che passò nel ritrarre 
le sue genti nel campo . Segui vanlo pochi e 
disordinati , mandando voci esaltatrici di vitto- 
ria, perchè credeano che i nemici tutti o fosse- 
ro stati cacciati in fuga , o morti nel campo , 
quando ecco apparisce di fronte uno squadro- 
ne di cavalli che a prima vista fece allo , ma 
verificato appena il piccolo numero de’ Mace- 
doni , spronò loro addosso . Il re precedea le 
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prime file , e benché conoscesse il pericolo , fa- 
cea parere di non esserne punto commosso , di 
manierachè , assistito sempre dall’ amica fortu- 
na, passò a parte a parte coll’asta il generale di 
(piella cavalleria, che smanioso di combattere, 
s’ era incautamente scagliato sopra di lui, e get- 
tatolo da cavallo , trafisse coll’asta medesima e 
(|uei che l’accompagnavano, e molti altri ezian- 
dio . Intanto gli amici si precipitavano su’ già 
disordinali Persiani , che però non caddero in- 
vendicati , combattendo costoro, che s’ eran 
tumultuariamente riuniti con più ferocia di tut- 
to r esercito. Finalmente i barbari, persuaden- 
dosi che nel bujo della notte era per loro me- 
gliore fuggire che rimanersi a combattere, a 
torme a torme si dissiparono. Essendo Alessan- 
dro in tal guisa sfuggito da s'i grande pei icolo 
condusse i suoi sani e salvi agli alloggiamenti . 
De’ Persiani per quanto si potè numerare ne 
perirono quarantamila , e di Macedoni men 
che trecento . 

Del rimanente dovette il re questa si segnala- 
ta vittoria più alla sua virtù , che alla fortuna : 
vinse col valore , e non come prima co’ disagj 
de’ luoghi . Imperocché schierò l’ esercito, te- 
nendosi strettamente a’piùsavj precetti dell’ar- 
te, animosissimamente combattè, e assennallssi- 
ino generale non fe’ alcun conto della perdila 
degli alloggiamenti e tlelle bagaglie , persuaso 
Q. Cwzio ,o 
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che la battaglia avrebbe lutto deciso . E non 
per anche sa]/erul > da qual parte inclinasse la 
vittoria, la fe’ da vincitore: sbaragliò i già spa- 
ventali nemici, e ciò che non par possibile in 
uoni si feroce , insegnigli nella fuga senza tra- 
sportarsi , e con senno . Imperocché se avesse 
continuato a incalzargli, mentre ancora una 
parte del loro esercito si difendea, egli avrebbe 
o per sua colpa perduto, o per virtù de’ suoi 
guadagnato . E se dopo aver vinto si fosse per- 
duto d’animo alla vista di quella numerosa ca- 
valleria die gli venne addosso, o con suo vitu- 
perio avrebbe avuto a fuggire, o gli saria stato 
d’uopo di miserabilmente soccombere. Sarebbe 
però disdicevole defraudare i generali della lo- 
de ineritala , perchè le ferite che gli piagarono, 
fecero manifestamente parere il loro valore. Efe- 
stione ebbe il braccio ferito da una lancia. Per- 
dicca. Ceno , e Menida mancò pocò, che non 
fossero uccisi dalle saette, e se si volessero pe- 
sare di giusto peso que’iVIaeedoni, saria duopo 
confessare che tal re di tali soldati, e tali solda- 
ti di tal re furono degnissimi . 
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DEI.LE IMPRESE 

DI ALESSANDRO MAGNO 

LIBRO QUINTO 


argomento. 


Lntralo Darlo nella Media , Alessandro s'impadroni- 
sce di Arbela e di Bahiioiiia , di cui si descrive la si- 
tuazione , la grandezza , e i corrotti costumi. Alessan- 
dro propone premj a' soldati per trargli dall’ ozio , 
riceve con Susa i tesori de’ re persi , e consola Sisi- 
gamhi . Dopo aver superala la regione degli Uzi fa 
liberi il prefetto Madate, tutti i rcnduti, e quei che 
eran prigioni , e gli assolve da ogni tributo. Mentre 
poi si risolve entrare in Persia, n'è scacciato da Ario- 
barzane. Avendo un de’ prigioni indicato una strada 
che pochi conoscevano , Alessandro , ucciso Ariobar- 
zanc , fuga i Persiani . Andando in Persepoli pone in 
libertli quattromila prigioni greci . Devastata la ric- 
chissima città di Persepoli s’ inoltra sulla Persia , e 
doma i Nardi . Fa incendiare la regia di Persia , in- 
dotto a ciò in un convito da Taide , e da altre sue 
pari bagascie ; indi statuisce inseguire Dario . Ora- 
zione di Dario ch'esorta i suoi al combattimento. 
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Yarj pareri de’ Mafpiati , e tumulto per il tradimeuto 
ordinato da Besso e Tiaharzaue. Criidcl risoluzione di 
Kabarzane e di Besso di uccider Dario, ed arte mera- 
vigliosa con che 1’ occultano . Scuopronsi a Dario le 
insidie de' traditori : egli ricusa il sollecito e sicuro 
ajuto de' greci , pronto a morire , se il vogliono i suoi 
soldati . Besso s' impadronisce della persona di Dario , 
dopo averlo con parole e finte lagrime deluso , e fat- 
tolo avvincere di auree catene , il gitta sopra una su- 
cida carretta . Alessandro , udito il pericolo di Dario , 
va contro 1' esercito persiano . Ma Besso e gli altri par- 
ricidi , temendo le armi e la presenza del vincitore, 
abbandonano Dario dopo averlo crivellato di ferite , 
e procurano di salvarsi colla fuga . Alessandro , aven- 
do trovato il corpo di Dario , il piagne , e invialo a 
Sisigambi acciò il seppellisca . 


i^e io volessi raccontare a suo luogo tutto ciò, 
che in questo intervallo si operava in Grecia , 
in niiria, ed in Tracia a nome e per ordine 
di Alessandro , mi saria duopo di rompere di 
tanto intanto il Glo de’ suoi successi nell’ Asia . 
Mi par dunque più convenevole di serbarne il 
racconto alla fuga e morte di Dario, acciò que- 
st’opera non si diparta da quel metodo che pro- 
cede dall’ ordin de’ tempi. Io dunque comincie- 
rò a naiTare ciò che avvenne dopo la battaglia 
diArbela. Dario quasi su la mezza notte arrivò 
ad Arbela,ove s’ erano a caso riparati una gran 
parte de’ suoi soldati e de’ suoi generali . Chia- 
matili a se disse: cc esser certissimo che Ales- 
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« samlro saria corso a impadronirsi delle me> 
'« gliori città e delle terre soprabbondanti e do- 
viziose per far esso e i suoi soldati tesoro di 
c( quel prezioso bottino . Che in tale stato di 
« cose questo appunto gli apriva una via di 
« salvarsi co’ più veloci cavalli a traverso i de- 
ci serti : le più remote provincie del regno non 
c< esser tocche per anche, e in tal floridezza da 
cc poter fornirlo eziandìo d’ un nuovo esercito . 
« Gittasser pure entro le bramose canne degli 
TI avari nemici quel pasto di ricchezze; verreb- 
n be tempo di fargli rìsgozzare tal preda: saper 
« per isperienza che le preziose suppellettili , 
T( le mandrie delle cortigiane e degli eunuchi 
T< non sono che d’impaccio e di briga: con tali 
Tt ingombri perderebbe Alessandro que’ vantag- 
n gi , che lo rendettero vincitore, m Questo 
discorso parve a tutti pieno di disperazione, 
ponendosi loro innanzi agli occhi la resa della 
ricchissima città di Babilonia , e l’ invasione di 
Susa e delle altre più cospicue città dell’impe- 
rio, perle quali appunto si guerreggiava. Con- 
tinuando però gli avvertia «che nelle grandi ca- 
cc lainilà non si vuol far sfoggio dì belli argo- 
c( menti , ma si debbe attenersi a que’ rimedj che 
« esser posson giovevoli . Col ferro e coll’ oro , 
t< co’ soldati e non colle mura farsi le guerre : 
cc pender tutto da coloro che hanno in mano le 
c< armi : per tal modo i suoi maggiorì , dopo il 
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et mal’ esito de’ primi leiiUilivi , eraodi bel nuo- 
n vo tornali a onorarsi dell’avito splendore. » 
Con tal discorso rassicurato l’ animo loro, ovve- 
ro più che i consigli operando in essi la consue- 
tudine di obbedirlo, entrò ne’conOni di Media. 

Pochi giorni appresso Arbela si rendette ad 
Alessandro, città ove esistevano le più prezio- 
se siipelletlili e i tesori della corona : il danaro 
ascese a quattromila talenti: e soprappiù vi 
si rinvennero preziosissimi innumerabili drap- 
pi, e le ricchezze tutte dell’esercito. Ben pre- 
sto però fu duopo sloggiare a cagione delle 
malattie generate dal puzzo che gettavano gli 
insepolti cadaveri . Si diressero per le pianure, 
lasciando a man sinistra l’Arabia, paese nobili- 
tato dall’ abbondanza de’ suoi preziosi profumi. 
Traversarono que’ campi situati tra il Tigri e 
)’ Eufrate, i quali tanto sono pingui e fecondi, 
che se vi si facesseso pascere i bestiami soU’uo- 
gherobbero di soverchia grassezza . La cagione 
di tale fertilità proviene da que’due lìumi, che 
per occulti meati insinuano i loro umori entro 
il corpo di quelle terre. Essi sgorgano dalle mon- 
tagne di Armenia, e quindi diramandosi corron 
via lontanissimi , e in tal distanza l’uno dall’al- 
tro, che a detto di chi misurogli, s’allontanan 
al tratto ancora di trecento e dodici miglia. 
Venemlo poi a frappoi’si fra la Me<lia e la Sog- 
diana a poco a poco rislringonsi , e quanto più 
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s’ ìnnllrano , tanto inaggiuriiiente si ravvicinano. 
Muovon poi vicinissimi, allorcliè pervenuti sono 
in quel paese die si cliiama appunto Mesopota- 
inia, perchè da ambi i suoi lati trascorrono. 
Finalmente, bagnando i iìunclii delle terre di 
Babilonia, vanno a gettarsi nel tnar rosso. 

Alessandro dopo quattro giorni di cammino 
pervenne nella città di Memni, ove da entro una 
caverna si veggon sboccare torrenti di bitume, 
e corre certissima fama che le grandiose mura 
di Babilonia siano state fabbricate con questo 
cemento . Avanzandosi il re alla volta di Babi- 
lonia, gli si fe’ incontro Mazeo co’ suoi figli già 
grandicelli, c (ulto umiliato dette se slesso eia 
provincia . ìVon si può dir quanto se ne ralle- 
grasse Alessandro , ponendo mente qual tempo 
e quale fatica gli sarebbe costato l’assedio di si 
ben fortificata città. Era poi certo, che quell’uo- 
mo nobile, valoroso, e celebrato per le prove 
di bravura che diè nell’ultimo combattimento, 
innoverebbe col suo esempio molti altri ad imi- 
tarlo . Accolse dunque con la maggior benignità 
ed esso ed i figliuoli: quindi entrò nella città in- 
nanzi all’ esercito schierato in battaglia , come 
se avesse avuto a combattere. Lemure di Babi- 
lonia s’empirono di gente curiosa di conoscere 
il nuovo principe: molti però gli eran venuti 
all’ incontro , fra’ quali Bigofane, comandante 
del castello e tesoriere del re , il quale per non 
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parer da meno di Ma/.eo, a\ea falle tappezzare 
lutte le strade di fiori e di ghirlande, con n’due 
lati altari d’argento, profumati non solo d’in- 
censi , ma d’ogni copia *l’ odorifere spezierie. 
Facea egli venir dietro molli doni, consistenti 
in branchi di bestiami e in razze di cavalli , in- 
nanzi a’({uali eran condotti entro gabbie lioni 
e pantere. Di poi venivano i magi , che ad usan- 
za loro andavan cantando inni . ([nitidi i Caldei, 
gl’indovini ed i musici di babilonia con una 
strepitosa musica istrumeiitale . Era loro uso di 
cantare le laudi de’ re, come de’Caldei ildescri- 
vere i movimenti delle stelle , e i cambiamenti 
delle stagioni. Venia per ultimo la cavalleria 
Babilonese in vista di tal pompa , che trapassava 
ogni magnilicenza . 11 re ordinò che il popolo si 
ponesse dietro a’ suoi fanti, ed egli in mezzo alle 
guai’dieed assiso in un cocchio entrò nella città, 
e di poi andette a palazzo . 

Il giorno appresso volle vedere tutte le mas- 
serizie ed i tesori di Dario. La bellezza di ({nel- 
la superba città attrasse gli occhi non pur del 
re, ma di tutti i Macedoni: fu ella fabbricata 
da Semiramide, o come credono i più ,da Belo, 
di cui ancora s’addita il palazzo. I suoi muri 
SOI! tutti (li mattoni cotti cementali con bitume 
e spessi trenladiie piedi, di maniera che prvsso- 
no traversarli due carri con ([uattro cavalli di 
fronte. E benché l’altezza de’ muri si elevi da 
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(lii^Riito i>iMCciii.ie U)ri'i <la più «ii «lioci brarri» 
s(i[»i'ustangU . Tulio il giro delie inuru è di 
«{uaraiilasei miglia, ed è voce, che ogni giorno se 
ne fabbricasse un oliavo di miglio. Le case non 
sono conligiie alle mura , ma ne son discosle 
quasi lo spazio d’ un jugero. Nè anche la cillà è 
tulla occupata dagli etlilizj , i (piali non si esten- 
dono elle lo spazio d’undici miglia , nè si trova- 
no insieme attaccati, credo per esser loro paru- 
lo più sicuro il fabbricarli distanti. 11 lesto è 
coltivato e seaiinato per potere avere di loro in 
caso (li assedio un rifugio. 

L’ Eufrate, che divide per mezzo la cillà, 
scorre imprigionato tra sponde di meravigliosa 
struttura, lungo le (juali si veggoii profonde ca- 
verne , fatte adiii di ricevere le ac(jue del fiume, 
le (piali , se non làmanessero iugojale in quei 
spedii, rovinerebbero le case tutte della citta. 
Elle son tutte fabbricate di mattoni cotti calci- 
nati di bitume. Un ponte, che viene annoveralo 
tra le meraviglie di orientecongiiingela città, ed 
è tutto di pietra, perchè 1’ Eufrate trae seco 
gran masse di mota, che a gran pena si toglie via, 
e rende difllcoltoso il rintracciameiito del tufo 
per gillarvi le fondamenta. E quelle sabbie che 
iieH aiKlar degli anni s’amm.assano intorno a’ pi- 
lastri del ponte fanno ingorgare il fiume , die 
trovandosi arrestato nei suo corso, con maggior 
icqtelo vi percuote. 
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La fortezza ha un circuito di due miglia e 
mezzo , e le sue turri hanno trenta piedi di fon- 
damento , e ottanta di altezza . In su la fortezza 
si trovano t{ue’ giardini pensili tanto celebrati 
da’ greci esageratori. Essi si livellano all’ altez- 
za de’ muri, ed essendo ombreggiati da fronzuti 
« altissimi alberi , sono , non saprei dir quanto, 
ameni e deliziosi. I pilastri che sostengono l’edi- 
fizio sono di pietra , e sopra loro è costruito il 
pavimento di sassi quadrati con tal solidità, che 
sostiene altri strati di terra , la quale viene fe- 
condata dall’ inalliamento delle ac({ue , e talmen- 
te, che vi si veggon crescere alberi di s\ smisu- 
rata grandezza , che i tronchi loro sono della 
grossezza di otto braccia , e la loro altezza è di 
cinquanta piedi con si ferace abbondanza di 
frutta , che piu non ne menerebbero nella lei> 
ra natia. E comecché la vecchiezza, rodendo a 
poco a poco, consumi non solo le opere del- 
l’tiomo, ma quelle eziandio della natura, tutta- 
via .'[uesto grande edifìzio , benché preinutodal- 
le l’adici di tante piante, e oppresso dal pesodi 
sì sterminate foreste, persevera nello stato pri- 
miero. Venti spaziosi muragiioui lo sostengono, 
distai:.! tra loro undici piedi, e da chi gli ri- 
guarda da lungi si fan parere boscose montagne. 
Cowe voce che quest’ opera si facesse costruire 
da un re di Siria, regnante in Babilonia, per 
aggraduire una sua moglie che amava di grau- 
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(lissimo umore 4 eia <{UaÌ(! appassionala pe’ bo- 
srlii c jxjlle foreste, e desiderosa di godere nella 
città le delizie de’ campi lo indusse a imitare eoa 
sì raro edilìzio le bellezze della natura. 

Si fermò Alessandro in questa città più iun> 
gamente , che in nessunaltro luogo; nè altrove 
più che qui si corruppe la militare disciplina « 
11 popolo if è corrottissimo , e rotto a ogni piu 
sozzo vizio di lussuria . I padri e i mariti soH'ro- 
iio , che i loro figli e le mogli loro si prostitui- 
scano a’ foi*cslieri , purcliè si versi in loro numi 
il prezzo di quella vergogna. Il re ed i satra^d 
di Persia hair soprattutti carissimi que’ giuochi, 
che s’ usali fare ne’ conviti , ma i Babilom;si spin- 
gono air eccesso la brutalità del bere e degli 
uliriucainenli . Vedi venire al convito le donne 
tutte modeste e costumate, quindi a poco ajia- 
co si lascian cadere i veli , nè contente le sver- 
gognale d’andar mostrando colle poppe il pet- 
to, si sfacciano a segno ( arrossisco dirlo ) da 
bandire ogni pudore, eriinaner nude natecoine 
le foce natura . Nè a tali turpitudini si abbando- 
nano le sole meretrici , ma e dame e donzelle 
nobilissime, le quali a sì abominevole prostitu- 
zione dall nome di cortesia. 

Fra queste abominevoli scelleratezze si stette 
trentaqualtro giorni annigliiltito quell’ esercito 
domatore deir Asia, di manierachè , se nelle bat- 
taglie, le quali seguirono, avesse avuto a froiile 
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nn inimico , si sarebbe trovato assai debole . A 
evitare però tale disordine si andava di tratto in 
tratto atfoi'zando di nuovi soldati . Atninta figlio 
di Andertnene condusse seimilafanti ecinquecen- 
to cavalli macedoni , che gli eran stati consegna- 
ti da Antipatro, e seicento Trac) con tremila e 
cinquecento pedoni di questa nazione . Erano 
eziandio venuti quattromila mercenarjdal Pelo- 
ponneso con altri trecentoltanta cavalli. Avea lo 
stesso Aminta condotto cinquanta giovinetti 
macedoni , tutti di case principesche a sei'vizio 
della guardia reale . Costoro servono il re nei 
conviti, gli conducono i cavalli, quando va alla 
guerra, lo accompagnano alla caccia, custodi- 
scono a vicenda l’ ingresso della sua camera , e 
cosi salendo in credito son nominati generali e 
governatori di provincie . Avendo Alessandro 
lasciato Agatone nella fortezza con settecento 
Macedonie ti*ecento mercenarj , affidò il coman- 
do della città e della provincia a Menote e ad 
Apollodoro, e lasciò loro due mila fanti e mil- 
le talenti con ordine di arrolare soldati : fece 
Mazeo satrape o sia governatore di Babilonia: 
ordinò a Bagofane, che gli avea dato in mano 
la fortezza, di seguirlo : l'Armenia la dette a quel 
Mitrene, che avea tradito Sardi . Divise poi il 
denaro trovalo in Babilonia, e delle al soldato 
di cavalleria macedone seicento denari , allo 
straniero cinquecento , a ciascun fanleduecenlo. 
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Ordinate in tal guisa le cose, entrò nella Sa- 
trapene , provincia assai fertile e abbondante di 
ogni specie di vettovaglie. Questa aibbondanza 
lo fe’ risolvere di trultenervisi qualche tempo, 
e per impedire che i soldati non infingai'dissero, 
offerse premj a coloro che volessero gareggiare 
d’ armi e di valore , e destinò persone che ne 
avessero a dare giudizio . Elesse otto tra’ più 
valorosi , e diè a ciascuno di loro mille soldati . 
Essi presero il nome dal numero, e si chiamaro- 
rono chiliarchi , perchè allor per la prima volta 
si fecero i reggimenti di mille uomini , essendo 
stati innanzi di soli cincfuecento , e non mai ve- 
nendo dati in premio di valore. S’atfollarono i 
soldati per assistere allo spettacolo di quelle pro- 
dezze, testimoniarne, ed eziandio sentenziare 
sugli stessi giudizj che se ne darebbero, sendo 
loro ben facile di conoscere se a torto o a ra- 
gione si distribuissero le ricompense . Il primo 
premio fu conceduto al vecchio Adarchia, il 
quale riaccese il coraggio di que’ giovani, che 
s eran ritirali da Àlicarnasso, e gli ricondusse 
al combattimento . Antigene ebbe il secondo, 
Pilota Angeo il terzo, fu accordalo il quarto ad 
Aminta, il quinto ad Antigono, e il sesto a I.in- 
cele Aminta, il settimo se lo guadagnò Teodolo, 
e r ultimo Ellenico. 

Fece eziandio utilissimi cambiamenti nella mi- 
litar disciplina, ponendo in disuso alcune vec- 
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etile istig.'tzioni . Kuiusse luUu lu cavalleci» in 
Un sol coi‘[>o , senza ilai-si carico di ((ual nazio- 
ne si fosse, e le Jetle qiie’ genera li che più 
gli piac pierò, abolendo ogni distinzione d’in- 
segne ed Ogni privativa di comando. Segno di 
eain nino era il siion della tromba : ma siccome 
spesse volte accadea , che le grida e il tumulto 
impedi van che si sentisse, ordinò che si alzasse 
sul padiglione uno stendardo , il quale fosse a 
tutti visibile : per altro segno eziandio stabilì il 
fuoco entro la notte, e il fumo nel giorno. lis- 
sendo intanto sul punto di entrare nella proviiH 
eia di Susa , gli venne incontro il figliuolo di 
quel governatore nominato Alabite , e o per 
onlin di Dario che con tai pasti attendea a in- 
dugiare Alessandro, o di sua propria volontà gli 
promise di porre in sue mani la città . Il re- 
cortesemente lo accolse, e si fe’giiidare fino al 
fiume Coaspe , celebrato per la squisitezza delle 
sue acque. Quivi Alabite gli venne a far rive- 
renza , e gli presentò donativi di una magnifi- 
cenza veramente reale ; dromedai-j e cammelli 
d’impareggiabil velocità, e dodici elefanti, che 
Dario avea fatti venire dalle Indie , i quali, an- 
ziché atterrire, com’egli avea pensato, i Mace- 
doni, di venner loro di ajuto, ponendo in ({uesta 
guisa la fortuna i beni del vinto in poter del 
vincitore. Entrato nella città levò dal tesoro 
somme immense di denaro, e cinquanta mila 
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lalenti d’ argento rozzo ed in verghe. Queste 
sterminate ricchezze , che nel breve spazio d’ un 
ora caddero in mano d’uno straniero, erano sta- 
te da gran secoli innanzi accumulate da multi 
re per lasciarle, secondochè credeano , a’ioro 
figliuoli . 

Quivi Alessandro s’ assise sul trono de’i*e di 
Persia, che essendo assai più alto di quello che 
si convenisse a uomo della sua statura, non po- 
tea egli appoggiare i suoi piedi a’ gradini , di 
maniera che corse un paggio , e gli pose sottn 
un desco. Al vederlo un degli eunuchi di Dario^ 
proruppe in dirottissimo pianto: interrogato dal 
re della cagione del suo dolore rispose : <c che 
« Dario era solilo di mangiare su quel desco , 
« e ch’egli non avea potuto fare a meno di pia- 
ce gnere , vedendo in tal guisa profanare quella 
cc sagra mensa . m Si tinsero d’ un venerando 
rossore le guancie d’ Alessandro in sentire che 
avea oltraggiato gli dii ospitali, ed era sul pun- 
to di comandare che gli si levasse di sotto, 
quando Pilota, « non farlo, gridò , o Sire , ma 
cc siati di buon augurio il calcare co’luoi piedi 
« quei desco, sul quale il tuo nemico man- 
ce giava. » 

Volendo quindi Alessandro passar nella Per* 
sia , lasciò il comando di Susa ad Archelao con 
un presidio di tremila uomini, e cpiel della fui'- 
tezza a ChenoOlo con un presidio de’ più vecchi 
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Al.ic«;(Ioni . Anfidò a Gullicrale la cura de’tesori 
e reslilui ad Albite la Salrapia o sia il governo 
di Siisa. Assicurò nella stessa città la inadi'e ed 
i figliuoli di Dario, e essendogli venute in dono 
da Macedonia alcune vesti e molte stotl'e di 
por^iora , comandò , che in un con quei che le 
avevano tessute, si presentassero in suo nome a 
Sisigainbi , cui egli facea ogni onore, ed amava 
con leiiere/.za veramente (Igliale, e le fe’ inten- 
dere « die se eran <li suo piacere, avria potuto 
« addestrare a quei lavori le nipoti a fin di ave- 
« re con die far donativi, m l^e lagrime, che al 
suon di (jueste parole li vennero agli occhi, pa- 
lesarono (pianto adontata si tenesse di ciò, aven- 
do le dame persiane a grandissimo disonore il 
por le mani alla lana . 

Avendo riferito coloro i quali portarono i 
doni , che Sisigainbi n’ era assai mal contenta , 
si credette il re in obbligo di andare a scusar- 
si, e a consolarla. Andatoci dunque di persona 
le disse: «queste vesti , che tu madre mia mi ve- 
« di indosso, sono, non solamente dono, ma 
« eziandio , lavoro delle mie proprie soielle . 
«Ciò ti convinca, che se io maflcai, mancai 
« per essermi voluto attenere agli usi del niio 
« paese, e ti sganni dal credere che mi passasse 
« per mente da recarti il menomo oltraggio . 
« A me pare, che in nessun’ altra cosa mi sia io 
« partito dulie vostre costumanze. So che presso 
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« voi si tiene a delitto, che il figlio sieda ili- 
ce nanzi alla madre senza il suo consentimento , 
« e perciò ogniqualvolta qui veniva, tenevaiiii 
« in piedi, sino a che non accennavi che mi sie- 
te dessi, e quante volte hai tu voluto inginoc- 
« chiarti per farmi riverenza, sempre io te l’ho 
tt vietato , e per far più palese il mio ossequio, 
*c t’ ho sempre chiamato con quel dolce nome 
c< di madre , che si apparterrebbe alla sola 
cc Olimpia , che mi ha data la vita. » 

Consolato il re in tal guisa , la principessa 
dopo quattro giorni di cammino pervenne alle 
rive del Tigri, che dagli abitanti è chiamato 
Prasitigri . Sorge questo iiume ne’ monti degli 
Ussi , e dopo essersi precipitato per lo spazio 
di sei miglia fra dirupi e precipizj , vien giù 
nelle pianure, ove scorre jilacidissimo e navi- 
gabile , e dichiuando per oltre settantacinque 
miglia in grembo di fertilissime terre, và cheta- 
mente a metter capo nel golfo Persico. Alessan- 
dro dunque, avendo passato il fiume con nove- 
mila fanti e tremila cavalli tra Greci edAgriani, 
rinforzati da tremila Traci, se ne venne al pae- 
se degli Ussi. ConGna questo con Susa e si esten- 
de Gno alle frontiere della Persia, e di là a Su- 
sa è assai breve il tragitto . Governava questa 
provincia Madrale, uomo non ischiavo de’ tem- 
pi , e risoluto di porsi a ogni rischio per dar 
prova di fedeltà . Ma i pratici del luogo fecero 
Q. Cunio , , 
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Sapere ad Alessandro , che in un de* lati del- 
la città T*era un viottolo nascosto, pel qua- 
le introducendo iKx;a gente armata alla leggie- 
ra, avria potuto sorprendere i nemici alle spal- 
le. Essendo a lui garbeggiata una tale proferta, 
si servì di loro stessi per guide , e a tal uopo 
pose sotto gli ordini di Terrone millecinque- 
cento mercenari e presso che mille Agriani, con 
ordine di porsi in cammino al tramontar del 
sole . Egli sulla terza vigilia, movendo cheta- 
mente il campo era sul far dell’alba sullo stretto 
e fatti tagliar legnami per fabbricar graticci e 
gabbioni , che servisser di riparo a quei, i quali 
appresserebbero le macchine alle mura, pose 
mano all’ assedio della città . 

Er’ ella in su l’estremità d’ un’ alta ripa , che 
facean gran pietre rotte in cerchio, e quivi per 
il soperchio de’disagj del sito e peli’ opposizion 
de’ nemici furono in principio ributtati , ma tor- 
narono tosto all’ assalto , incoraggiti da Alessan- 
dro, che spintosi tra le prime (ile, gridava 
M essere una viltà che i vincitori di tante batta- 
n glie dessero addietro innanzi a una miserabil 
« cata|>ecchia. » In così dire venia preso di mira, 
e piovean sopra lui le saette, e sordo alle pre- 
ghiere di tutti, che lo consigliavano a ritirarsi , 
fu duopo chei snidati per ripararlo gli facesseiu 
innanzi una siepe di scudi . Finalmente la vista 
di Terrone, che a[)parve sulla rocca della città, 
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die paura a’ barbari , e raObrzò l’ ardor ile’ Ma- 
cedoni, i quali scagliandosi da tulli i luti, ren- 
dettero vano ogni loro sforzo, di maniera che 
tolti ben pochi, che amarono meglio di morire, 
molli si dettero alla fuga , e la più gran partesi 
ritirò nella fortezza. Venner di là trenta depu- 
tali al re per domandargli perdono , e ne ripor- 
tarono questa fiera risposta , non esservi più. 
luogo a concederlo . Costernati da questa mi- 
naccia spedirono a Sisigambi per traghetti inu- 
sitati ed ignoti a’ nemici pregandola che volesse 
placare Alessandro, che 1’ amava e riveriva qual 
altra madre, e ricordandole che Madate, aven- 
do in isposa la nipote di lei, si trovava essere 
parente stretto di Dario. Sisigambi fece un pezzo 
resistenza alle loro preghiei’e, dicendoci non le 
« si addire in tal situazione l’ intercedere per 
« altri ; esser ella in continuo timore di stanca- 
ci re la clemenza del vincitore, e che le si era 
c< più fiso in mente la presente condizione di 
c( prigioni , che la passata grandezza sua di regi- 
ci na . » 

Air ultimo , non potendo ella più resistere, 
ne scrisse ad Alessandro, e innanzi a tutto pre- 
goll o a volerla avere per iscusata , se ardiva 
umiliarle le sue preghiere a prò di que’ misera- 
bili , e se ciò non le fia ottenuto, almeno voglia 
menarle buono, se gli dimanda la vita di un suo 
amico e stretto parente, che di nemico divenuto 
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supplichevole , umilissimamente la implora 
Qual fosse allora la moderazione di Alessandro 
si può da questo tratto solo mauifestaniente co* 
noscere : perchè non perdonò egli al solo Ma- 
date , ma concedette la libertà a tutti quei che 
s* erano arresi , ed a’ prigioni mantenne tutti i 
loro privilegi, salvò la città, e non impose il 
menomo tributo sulla coltivazione delle campa- 
gne. Non avria Sisigambi potuto ottener di più 
da Dario Ggliuolo suo, se fosse stato vincitore . 
Soggiogati ch’ebbe gli Ussi, gli sottomise al go- 
verno di Susa , e data una parte dell'esercito a 
Parmeniooe , gli comandò di andare per le pia- 
nure, ed egli cogli armati alla leggiera traversò 
quelle montagne, che si aggiogano fino alla Per- 
sia. Dato il guasto a tutti que’ paesi entrò il 
terao giorno nella Persia , e nel quinto in quel- 
le gole di monti che dicon pile susiane. 

Quivi s'era appostato Ariobarzane con quin- 
dici mila uomini di fanteria, e occupava la cima 
di quelle balze rotte e precipitose, ove tenendo- 
si fuor di tiro tutto cheto e come pauroso , at- 
tendeva il momento, che Alessandro s’impegnas- 
se entro quelle strettissime foci. Vedendo però, 
che si avanzava ad onta loro senza timore , co- 
minciarono a rotolar giù pe’ monti smisurati 
macigni , i quali ripercossi da quelle scogliere, 
precipitavansi con tal violenza , che schiaccia- 
vano intieri battaglioni . Diluviavan da tutti i 
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sassi e saette , e ciò die mettea alla dtspera- 
zione que’ bravi era il dover cadere senza ven- 
detta , e a guisa di fiere colle entro le fosse; di 
inanierachè volta l’ ira in furore s’abbrancavano 
a que’ scogli , e dandosi mano l’uno all’ altro, 
facean ogni sforzo per ir su contro i nemici , ma 
que’ massi , smossi insieme dal tiro di tante ma- 
ni, sistaccavano,e piombavano addosso a coloro 
che ci si erano attaccati . Quindi non poteano 
nè arrestarsi nè avanzare, nè farsi siepe de’ scu- 
di , attesi que’ macigni che i barbari facean ro- 
tolare . Premcano il cuore del re e dolore e ver- 
gogna di aver temerariamente avventurato 
l’esercito in i[iiegli abissi. Invincibile fino a 
quel giorno non gli era andata a vuoto nessu- 
nissima iiiqu csa : avea superate perfino le gole 
della Cilicia, e s’era ajiei'ta sul mare una nuova 
strada per penetrare in Pamfilia . Ma quivi gli 
vacillò la fortuna, nè gli lasciò altro scampo, che 
quello di tornarsene onde n’ era venuto . Aven- 
do dunr[ue fatto sonare a raccolta , ordinò che 
si condensasse!- le file , e co’ scudi attestuginati 
si retrocedesse da quegli stretti, e così ritirossi 
indietro per ben quattro miglia . 

Accampato che s’ ebbe all’ aperto, non si con- 
tentò di consultare ciò eh’ era duopo di fare, ma 
mosso da superstizione, volle udire il parere de- 
gli indovini . Come però potea di tale incontro 
rispondere Aristandro, benché tenuto pel sa- 
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pienlìssìmo degli indovini ? Riconoscendo dun- 
c|iie, che non con venia di perder tempo a tuli 
ricerche , fe’ venire coloro i quali uvean noli^ia 
de* luoghi , che gli additarono unastrada sicura 
ed agevole per mezzo la Media . Il re vergogna- 
vasi di lasciare insepolti i cadaveri |de’ suoi sol- 
dati , tenendo i Macedoni per un de’ più sagri 
loro doveri quello di dar sepoltura agli uccisi 
compagni. In questo stato di cose comanda che 
gli sieno condotti innanzi coloro , die teste fu- 
ron fatti prigioni, fra’ quali ve n’ehbe uno, che 
intendea assai bene la lingua greca e la persia- 
na. Costui aliermava, che nongli sarebbe stato 
possibile di condur T esercito in Persia su per 
la schiena de’ monti: esservi segnato fra’ boschi 
qualche viottolo, entro il quale appena si saria 
potuto andare ad uno ad uno: esser tutti in* 
selvaggi ti di aspri sterpi e di rami nodosi ed in- 
volti. Imperocché la Persia è da un lato racchiu- 
sa da una catena di monti, che hanno duecento 
miglia di lunghezza , e ventuno di larghezza, e 
si estendono dal Caucaso Uno al mar rosso , ed 
in modo die ove va il monte a morire, sottenlra 
il mare a difendere . Sotto le radici di queste 
montagne giace una spaziosa e ferlil campagna, 
tutta piena di villaggi e di cilu'i . Ella è travei"- 
sata dall’ Arasse, che trnscinandoseco molli lor- 
renli, si rovescia enlro altro più piccolo fiume, 
che dicono Mv'do , il «quale va verso mezzogiorno 
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■ sboccare nel mare . Le accjiie sue son più che 
nessurie altre feraci di erbe, e ov’ elicsi posano, 
da per tutto spuntano i bori . Le rive vengono 
tutte coperte di pioppi e di platani , i quali a 
chi vi gitta gli occhi da lungi si fan parere una 
selvaggia continuazione delle vicine selve dei 
monti, attesoché questo fiume, sepolto per cO' 
sì dire infra gli alberi , scorre entro un letto che 
s’ inabissa nel suolo , ed è cinto da piccole mon« 
lagnetle di varj arbuscelli e piante, tutte rendur 
te da quelle ao<)ue fecondatrici ripiene di fron* 
de verdi, e piacevoli a riguardare. Non v’ ha in 
tutta r Asia paese di aria megliore e di più sa- 
lutifera. È pur di clima quanto più si può desi- 
derare dolcissimo, perchè da un lato i raggi sor 
lari temprati sono da quelle ombreggiatiti fore- 
ste, die s’ inalzano su quella lunga catena di 
monti, e dall'altro v’ è il mare, che col suo 
dolce tepore riscalda dolcemente la terra . 

Avendo quel prigione in tal modo raccontate 
simili cose . gli fu dimandato da Alessandro, se 
ne fosse informato per averle viste ed udite; ri- 
spose che avendo fatto il pastore su per quelle 
montagne gli era occorso assai spesso di prati- 
carne le strade, e eh’ era caduto due volte pri- 
gione, r una in Licia de’Persi , e in quel punto 
de'suoi. Ricordossi allora Alessandro di ciò che 
gli era stato presagito dall’oracolo , il quale, 
consultato, rispose che un di Licia gli avrebbe 
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' inustrulu la via clic cuiuiuce in la Pciiiia. Aven- 

dogli dun<{iie falle quelle {irouiesse , che la ne- 
cessità presenle e la sua condizione esigevano 
maggiori, lo fe' armare alla Macedone, e gli 
ilisse « che si presagiva che lo avrebbe condol- 
« lo per la slrada iiiiglioie , la quale per quan- 
o lo fosse dillicile e preci[>ilosa l’avria egli con 
« pochi de’suoi Ira versai a , se pure non fosse 
o di pensiero, che Alessandro non poiesse per 
« acquislar giuria andar là, dove andava egli col 
t( suo hesliaine. » Ma non la iìnendo mai quel 
prigione in esagerare la difliculià delle slrade , 
e massime per gli snidali « io l’ accerlo, disse il 
re « elle neppur uno di quei che mi seguiranno 
cc ricuserà d’ andare ove In gli condurrai . 

Lasciando dum|ue (à'atero co’ suoi fanli , e 
cjue’ di Meleagro, e mille arcieri a cavallo alla 
custodia del campo , gli comandò , che conser- 
vando lo stesso allendamenlo , facesse accende- 
re molti fuochi per far credere a" barbari , che 
ancora v’era il re di persona; che se poi Ario- 
barzane , avvertito eh’ ei s’ era messo per quei 
tortuosi sentieri , fosse ilo con una parte delle 
sue Irujipe ad o|)porsial suo passaggio, dovesse 
Oateic) corrergli addosso, e inqiegnarlo a vol- 
ger la fronte a esso lui che lo incalzava. Ma se 
gli venisse riuscito di sorprerideic il nemico e 
su| ei ar le montagne, s’ airrcllasse al pi iino udir 
che farebbe il lumulluar trepidaule de’ barbari 
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a guiulagnai’ *[ut‘Ila si ra«la, dalla (jiialo il giorno 
innanzi orano siati cacciati , sicuro di trovarla 
silibandonata , attesoché terrebbe egli abbaila 
tutte le forze dell’ inimico . Cosi su’ la terza vi- 
gilia chetainenie, senza pure un menoino segno 
di tromba, s’avviò j>er cpie’ sentieri , che gli 
erano stali indicati , avendo fallo provvedere ai 
soldati leggieri le vettovaglie per tre giorni. Ma 
oltre le pendenti roccie, e le ilurissime sdruccio- 
lanti ripe, interi munti di neve , ammassicciala 
ila’ venti, davan loro grandissimo impaccio, 
jiercbè , cedemlo a’ioro piedi , andava sotto, e 
gl’ inghiottiva , e se alcuno si prestava per ajii- 
tarli, v’allogava ancor esso. Accrescevan lo 
spavento ilbiijo della notte, il non aver notizia 
del paese,e la stessa guida sulla cui fedeltà non 
v’ era a far gran fondamento : che se fosse rie- 
scilo a costui di scapolar dulie mani de’siioi cu- 
stodi , avrien tutti soccombilo a guisa di lìere 
colle a ([ue’ varchi ; pendea la salute del re e 
(|uellu di loro dulia ferleltà e dalla vita d’un so- 
lo cattivo. 

Pur fìnalmente pervennero alla cima. A man 
ritta era la via che guidava ad ArIobarzane:per 
essa fe’ inoltrare Filola, Ceno, Aminta e Polij)cr- 
conle con truppe leggiere, e siccome si aveanu 
co'fanti misti eziandio de’cuvalli, ordinò loro di 
avanzare a bell’agio in su que’ campi , eh’ eran 
abbondantissimi di pascoli. Dette loro per gui- 
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de alcuni prigioni, ed egli co’ suoi scudieri e 
colle sue guardie sali a grandissimo slenlo per un 
erto calle, che si discostava assaissimo da’posli 
nemici . Era già mezzogiorno , ed essendo stan- 
chi avean bisogno di riposo, rimanendo loro a 
camminare quanto avean già camminato, ben- 
ché il resto del cammino non fosse si malagevo- 
le e scosceso. Fatti dunque riavere i soldati col 
riposo e co’cibi li fe’levar su la seconda vigilia, 
e agevolmente trascorse «quella strada che gli 
riinanea. A’ piedi però della montagna, ove l'an- 
dare si fa più leggiero e soave , trovarono il 
cammino inabissato entro una voragine scavata 
dall' impeto de’torrenli Oltre che sterpi aspri e 
foltissimi , involgendosi , e annoduiulosi fra lo- 
ro, faceanuna siepe, la quale impedia ognipas- 
saggio , di maniera che vennero i soldati in s'i 
grandissima disperazione, che appena polean 
tenere le lagrime, e ciò che più gli atterrivaera 
il bujo della notte . E se fra quelle tenebre tra- 
lucea qualche stella, quella forte e selvaggia 
selva ne toglieva loro la vista . Soprappiù un 
impeluosissimo vento , che si rovesciava sugli 
alberi , gli fucea di si fatto modo crollare , e s'i 
dibattea nei rami, che quell’ addoppiato rumo- 
re intruonava le orecchie, in modo che non si 
intenileano più 1’ uno coll' altro . Finalmente 
spuntò la tanto desiderala luce, e dissipò l’or- 
rore con che la notte suol velare tulle le cose; 
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iinpiM'occhè con uii j>i(‘roio gii'o si polca stuin* 
s.ir la v<H'a^iDe , e a tiessuiiu iacea più uieslieri 
tli "ijida . Ascesero dun pu! sulla più alta soiu- 
inilii, da dove avendo scopei'li gli alloggiuuieuli 
iieniici, coiTon Geraiiieiile ed in anni ad assalir- 
gli alle spalle , quando meno se 1’ aspettavano . 
Pochi che osarono difendersi furono trucidati. 
Intanto i pianti de’inorihondi, e il compassione- 
vole aspetto di (|ue’ che cercavano salvarsi nel 
campo, diè tal spavento che preser la fuga Uno 
coloro che non eran per anche entrali in balta- 
glia . A tal rumore s’ avanzò Cratero, e s’ impa- 
dronì di quello stretto, che non avea potuto il 
giorno innanzi occupare , e nel tempo islesso 
Àminta , Ceno e Poliperconle, corsi a impadro- 
nirsi di un altro passaggio , raddoppiarono il 
terrore ne’ barbari , i «piali da ogni lato si ve- 
dean scintillar d’ intorno le armi de’Macedoni, 
Ma, bencìié in ogni parte incalzati , e’ si difeser 
bravamente, e ciò, a parer mio, evidentemente 
dimostra che quando è foraa co:n!>attero, ogni 
più dappoco infierisce , e che spesse volle la 
dis|ierazione si fa speglio alia speranza. Tultu- 
che nudi ghermiano que’ch’erun tuli’ in armi, 
ed essendo forti e robusti, col peso stesso dei 
corpi le gli sbatacchiavano a lerra, e colle pro- 
prie loro armi uccideangli . Nulladimeno Ario- 
b.nzane , accompagnalo da circa (juaranta ca- 
valli e da cinquemila pedoni , ruppe e traversò 
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i battaglioni Macedoni con mollo sangue dei 
suoi e de’ nemici. Avea in animo di gittarsi en- 
tro Persepoli, città capitale della provincia , ma 
ributtato dalla guarnigione , gli fu duopo veni- 
re nuovamente alle mani col netniro, che viva- 
mente lo inseguia , e in questa seconda batta- 
glia venne, con quanti s’era tratti appresso, tru- 
cidato. Cratero, aifrcttandosi , venne anch’esso 
a raggiungere il re , che trincierò il suo campo 
in quel luogo stesso , ove avea battuto i nemi- 
ci. Imperocché sebbene gli avesse da ogni par- 
te rotti e cacciati , era il sentiero in molti luo- 
ghi SI spezzato di profondi e precipitosi dirupi, 
che facea duopo marciare a bell’agio e cautissi- 
mamente, dando più timore de’ nemici il dover 
entrare in un cammino sì pericoloso. 

Nell’ avanzare in tal modo, glison consegna- 
te lettere di Tiridate , il tesoriere di Dario , nel- 
le quali gli dava avviso, che i Persepolitani , 
avendo avuto sentore della sua venuta si eran 
risoluti di pori-e a sacco i regj tesori , che jier- 
t.uito s’ affrettasse di andargli a occupare, e che 
passato r Arasse , troverebbe una bella ed agia- 
tissima strada . Delle tante virtù, che adornava- 
no questo principe, quella che a parer mio è 
più degna d’encomj , è la prestezza e diligenza 
sua sopraggrande : lasciata addietro la fan- 
teria , e correndo a spron battuto tutta la 
notte , seguito da cavalli per sì lungo viaggio 
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già Stanchi , pervenne a punta di giorno sul* 
r Arasse. Fe’tosto spianare que’ villaggi che sta- 
van sulla riva, e si servi de’ loro materiali per 
fabbricare un ponte di legno sopra piloni di 
pietre . Avvicinandosi alla città , gli occhi suoi 
si scontrarono in una trista greggia di gente ta- 
pina , che facea parere un esempio ricordevole 
degli oltraggi della fortuna . Eran dessi intorno 
a quattromila greci prigioni di guerra, ch’eran 
stati barbaramente straziati da’ Persiani di pia- 
ghe diverse. Alcuni avean troncati i piedi , ed 
altri le mani e gli orecchi , ed essendo stato loro 
a lettere di fuoco marciiiato il viso con barba- 
rici caratteri , eran serbali vivi por più lungo 
e maggiore loro scherno e marloro . Essendosi 
risoluti di venire incontro al re, non ne ebber 
divieto , perchè ornai anche i Persiani si credean 
caduti sotto quella straniera dominazione . Pa- 
rean larve e non uomini, e la voce solo potè 
torre il dubbio a’ Macedoni , i quali gittando gli 
occhi tra quegl’ infelici , si commossero a segno, 
che versarono più lagrime di quelle, che nevei’- 
savano essi stessi; e veramente orrenda cosa era 
a credere, e diflicilea comprendere, chi di loro 
in tanta sciagura ed in si dispajati supplizj fosse 
più degno di compassione. 

Venuti che furono innanzi al re , gridarono 
ad una voce, che iinalmente Giove vendicatore 
avea aperto gli occhi , e si forte fu 1’ airelltipso 


Digitized by Google 



1^4 QUINTO CUKXIO 

grido, che parve a tulli di sentire i loro stessi 
inartirii . Alessandro, rasciugato ch’ebbe le la- 
grime , le (piali gli eran cudule dagli occhi , gli 
cónfoi'tò a slardi buon animo, n penserrbb’egli 
r< a rinviargli alla patria ed alle loro consorti; u 
e ciò detto si trincierò a un quarto di miglio 
fuor della città. Intanto (jue’ Greci si riliraixjno 
in disparte per consultare (piai cosa avessero 
principalmente a dimandare ad Alessandro. Es- 
sendo diversi i pareri , perché ve n’ erano alcu- 
ni che volevano dimandargli un asilo nell’Asia, 
ed altri i mezzi di tornarsene in patria, dicesi 
ch’Eutimone Ciineo tenesse loro (pieslo discor- 
so. « Noi che pur ora ci vergognavamo di uscir 
et fuori dalie tenebre e dalle prigioni per di- 
« inandai'e pietà, mutato in un attimo pensie- 
ri ro , ci facciam parere cupidi, per così dire, 
« di far mostra ( bella davvero e graziosa ) di 
« (pieste piaglic deformatrici, delle ({uali non 
et so se in noi maggiori sieno la vergogna o il 
re pentimento . 11 miglior sollievo che s’ abbia , 
rt chi in tale stato si trovaèilpazientire.e tener- 
rt si nascosto, e(|uella è per gl’ infelici dolcissi- 
rt ma patria , ov’ è conceduto poter nella soli- 
rt tudine chiuder la mente a’ pensieri , che ricor- 
ri dano il tempo felice . Quei poi che contano 
rt sulla compassione de’loro, fan vedere che 
tv ignorano con (pianta prestezza si rasciughin 
rv le lagrime . Dura cosa c aver compassione di 
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R quegli afllilti che ti sono <li peso , perchè 
M r uomo ha tal natura che nella miseria è la* 

« gnevole, nella felicità superbisce . Egli è per* 

R ciò, che ognun suole consultare il suo intei'es* 

R se, pria di risolversi sull’ altrui , e se noi qui 
R tutti non ci vedessimo confìtti e sconci dei 
R medesimi mali , ci saremmo già dispajati di 
R noja e di fastidio . Noi non dobbiam meravi* 

R gliarci, sechi è favoritodalla fortuna, ami solo 
R coloro, che ne sono egualmente favoriti. Deh, 

R ve ne priego, tenetevi a’ miei consigli , e come 
R già morti nel mondo non ci occupiamo, che a 
R cercare un briciol di terra, in cui ci sia con* 
R ceduto di nascondere, come in un sepolcix>, 
R queste membra smozzicate , e queste orribili 
R cicatrici. Oh la grande allegria che faran in ve- 
R derci quelle donne, che sposammo giovanetti I 
R quale 3 quanto sarà il contento de’ nostri fì- 
R gliuoli , che or si trovano nel fìor dell’ età e 
R della fortuna , di riconoscere per loro genito- 
R ri i squallidi avanzi d’ una prigione 1 Ma quan* 
R ti , quanti , dite di grazia , vi sarebbon tra noi 
R in istato di reggere a viaggio sì lungo ?Lonta- 
R ni dall’Europa, confinati nell’ estremità del- 
R l’Asia , vecchi , deboli , monchi , e nella mag* 
R gior parte de’ membri, reggeremo noi a (juelle 
R fatiche, che han spossata uii’annata vittoriosa? 
R E finalmente le mogli, che la sorte e la neees- 
R sità ci congiunse nella schiavitù , e che state 
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« sono runico nostro conforto , e I teneri fi- 
r< glinolelti, gli conci urrem seco noi , ovvero gli 
rt «hbitncloiieremo ? Siate certi , che sc^ ce gli ine- 
cc niaino apiiressonon ci sarà persona che voglia 
n riconoscerci . I<ascieremo noi dunque questi 
« cari pegni d’ amore , per andare in cei*ca di 
« coloro, che forse non vedremo più mai? Na- 
c< scondiamoci , sì nascondiamoci , e finiamo di 
«« vivere tra coloro che già conoscono la scia- 
« gara nostra e la miseria . » Così disse Eutimo- ' 
ne ; ma contro Ini prese a parlare Teoto atenie- 
se dicendo: (c niun uomo che avesse senso di 
« pietà furia men caso di loro che si trovan de- 
n fonili non per difetto di natura , ma per bar- 
(c barie dell’ inimico; degni esser di questo, e 
« d’ogni più peggior trattamento quei, che si 
n fann’onta degli accidenti della fortuna, facen- 
c< do con ciò palese, che' trascinati du questo 
« perverso concetto, che hanno degli uomini , 

« e disperando di trovare in essi conforto , non 
et sarìeno capaci di porger loro il menomo re- 
te frigerio . Gli dii stessi oll’erir di presente tal 
et dono, cui non osarono mai portar neppure la 
et mente, la patria, le mogli , i figliuoli , e tutte. 

« quelle cose per le quali si fa conto della vita 
•t e si contenne la morte. Togliamoci, sì toglia- 
r< moci da questa infame scliiavitù, e torniamo 
tt a respirare un’ aria più pura , a godere un 
M cielo più bello , e bearci di que’ costumi , di 
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« (j ue’ sagri fi/, j . <li <|iiel linguaggio , die jmre ai 
« barbari è priiici[)io e ragion di luLla gioja . 
« Abbandoiierein noi cose si belle, e la cui per- 
« dita ci ha per tanto teiiijio renduli iiit'elici : io 
« son fermo, e in proposito di tornare a casa mia 
« ed in patria a godere de’ beneli/.j del re , e se 
« ve ne è alcuno ritenuto dall’ amor della moglie 
« e dei figli , che gli ha dati la schiavitù, se ne 
« rimanga pure a piacere , e non frastorni co- 
« loro, cui soprattutto le cose è cara la patria.» 

Pochi concorsero in questo parere, tutti gli 
altri furono vinti dalla consuetudine che suol 
preponderare sulla stessa natura : s’accordaro- 
no di chiedere al re , che assegnasse loro ipial- 
che luogo per abitare , e a tal’ uopo gl’ inviaro- 
no una deputazione di cento persone . Vedendo- 
gli il re s’ immaginò, che venissero a dimandargli 
ciò, che avea già risoluto di concedere , e però 
disse : « aver egli già ordinato che sien lorocon- 
fx segnatele cavalcature necessarie pel viaggio, 
c( e che a ciascun di loi’o si sborsassero mille 
et denari ; che giunti saranno in Grecia farà in 
et modo, che men le sciagure sollei’te, non v’ all- 
ei bia chi si reputi in miglior stalo di loro . » 
Cogli occhi lutti in lagrime ed in terra non nsa- 
van sollevare il viso, e neppure aprir bocca ; 
finché dimandando il re la cagione di tanta lo- 
ro tristezza, Eutirnnne gli espose quel medesi- 
mo, .che avea detto a’ suoi compagni.il re, 
Q. Curzio 1 a 
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mosso a compassione e delle loro scia^re e 
deiralTlizione, die si parca ne prendessero, fece 
distribuire a ciascuno di loie tremila denari , e 
v’aggiunse dieci vesti per uno, bestiami grossi 
e minuti , e biade da poter lavorare e seminare 
i campi , che sarebbero loro assegnati . 

Il giorno appresso, il re riunì i suoi generali, 
e mostrò loro « non esservi stata città piùnemi- 
« ca a’ Greci (juanlo Persepoli, l’antica reggia 
« de’ re di Persia, e la capitale del loro imperio, 
o Di quivi esser sboccati que’diluvj di eserciti, 
<c di quivi Dario , di quivi Serse essersi partiti 
t< par muover quella guerra scellerata e deso- 
« latrice d’Europa. Esser d’ uopo colla rovina 
cc di lei placar le irritate ombre degli avi . » 
Aveano di già i barbari abbandonata la città , 
fuggendo ciascuno ove gli menava la paura, di 
maniera che il re senza più indugiare, vi con- 
dusse la falange . S’ era già egli impadronito o 
d’assalto od a patti di molte opulentissime cit- 
tà, ma le loro ricchezze non poteano venire al 
paragone di quelle che si trovarono in Persepo- 
li, per aver quivi i barbari rammassato i tesori 
tutti di Persia. Quivi gittalo era amucchjroro 
e l’argento, di vesti poi preziosissime non si 
potria dire quanto numero e valore, e di sup- 
pellettili sì gran quanlilu, che si parean bene, 
non tanto appareccbiale per 1’ uso di ser\ii si di 
loro, quanto per boria e superbia. I vincitori si 
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strappavan di mano la preda , e avvenendosi ad 
alcuno che avea rapito ogi^eLli più pre/àosi , le 
lo sbranavano, e alla fine se ne iiccideano . E 
non potendo portar via tutte le robe, sciegliea* 
no le più ricche, e di più gran valore. Lacera- 
vano i drappi di porpora e le vesti reali, tiran- 
done a se ciascuno la sua parte; spezzavano a 
colpi di scure i vasi del più raro magistero: 
non ispnragnavano neppure le statue degli id- 
dii ; in somma non v’ era cosa cui non desser 
di mano , e non isbranassero. E non solo T ava- 
rizia usò il suo soperchio nella presa città , ma 
la crudeltà eziandio dette luogo alle più orribi- 
li scene. Carichi i vincitori d’oro e d’argento, 
passavano a fil di spada i prigioni, come fossero 
una preda vile , e non perdonavano neppure a 
coloro, de’fpiali, per la speranza del riscatto, 
s’eran da prima impietositi. Ciò indusse non po- 
ciii a prevenire i vincitori ; e abbigliati de’ ve- 
stiti i più preziosi . si precipitavano dall’ allo 
de’muri colle loro mogli e co’figliuoli. Altri 
appiccavano fuoco alle case , persuasi che fra 
poco lo avrebbe fatto il nemico, e si fecero li 
dentro bruciar vivi con tutta la loro famiglia . 
Finalmente il re fe’ cessar T uccisione, e coman- 
dò si ritenessero dal far violenza, e torgli orna- 
menti alle donne. Dicesi, che vi fu fallo sì gran 
bottino di denaro, che pare appena credibili* ; 
ma egli è duopo dubitar di lutto, ovvero credere 
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che furono rinvenuti nel tesoro cento venlimila 
tali'Mti , di’ essendo stali destinali all’uso della 
guerra, vennero carreggiati su’giuinenli e caiu- 
nielli falli venire a tale uopo da Susa .A sì gran 
somma si aggiunsero altri seimila talenti , rati- 
nali nella presa diPcrsagade, Ciro avea fabbri- 
cala ({uella città, e Gobare che n’ era il gover- 
natore la rendette ad Alessandro . 

Quindi egli dette il comando della fortezza 
di Persepoli a Nicalride coti un presidio di tre- 
mila Macedoni, e a Tiridate, che gli avea con- 
segnati i tesori, conservò il grado medesimo che 
godea sotto Dario, e lasciata quivi gran parte 
dell’esercito e delle bagaglio sotto la cura di 
Parmenione e di Gratero , prese seco mille ca- 
valli e alcune spedite compagnie di fanti, colle 
quali s’internò nella Persia. E benché corresse 
allora l’entrar dell’inverno, e per la pessima 
stagione cadessero sì tempestose e dirottissime 
pioggie, che mancò poco non viafl'ogasse, pro- 
seguì la sua marcia per ove s’ era diretto, e per- 
venne in un paese, coperto lutto di perpetue 
nevi , agghiacciate dalla gran forza del freddo. 
La squallidezza del sito atterrì il già stanco sol- 
dato. die al gitlar gli occhi su quelle orribili 
solitudini, in cui non v’era vestigio d’ uomo , si 
dette a credere d’ esser pervenuto alla fine del 
mondo, e più volle si volse indietro per ritor- 
narsene , temendo die venisse meno il giorno e 
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la luce. Il ce, vecieuJot;ii jieiduli di corayyio, 
non credette dover per allora riprendergli, ma 
balzato di cavallo, cominciò a camminare a pie- 
di su per la neve, e per que’duri ghiacci. Spinti 
dalla vergogna si mossero a fare lo stesso i suoi 
amici ed i generali. Egli fu il primo a spezzare 
il ghiaccio con la scure per aprirsi una via , e 
tutti gli altri imitarono il suo esempio. Final- 
mente, dopo aver traversato aspre ed intricate 
boscaglie, trovarono qualche vestigio umano , e 
qualchegregge di bestiame che andava sperduto. 
Que’ contadini , che 'abitavano in certi tugiirj 
Sjiarsi qua e là, e che si riputa van sicuri dentro 
que’ luoghi inaccessibili , appena videro apparir 
r inimico, che ammazzati coloro, i quali non 
erano in istato di seguirgli, se ne fuggirono su 
])er quelle nevose e deviate montagne : venuti 
a colloquio co’ prigioni, a poco a pocosi mitiga- 
rono, finché si rendettero ad Alessandro, il quale 
gli trattò benignamenle . 

Quindi , devastate le campagne di Persia , e 
soggettati molti villaggi , andò sopra i Mardi, 
nazione bellicosa , e mollo dissimile di vita e di 
costumi dal rimanente de’ Persiani . Sogliono 
essi scavar caverne ne’ monti, e quivi colle mo- 
gli e co’ figliuoli si nascondono cibandosi di 
carne di fiere e di pecora. Lo femmine, con- 
tro la natura del loro sesso, son non men degli 
uomini , feroci . Portano il crin rabbuffato , le 
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vesli ilui» [)i 1 ^iò (l.’lle nocchi. i , o :iv vìncono 
le fiere fronti con una fionda, clic serve loro 
d’ornaiiienlo e d’ armatura. Ma un e"Ual torren- 
te di lorliiua trascino e/.iandio ([uesti popoli , 
e il re tornò in Persc[)oli trenta {giorni dopo die 
n’era partito, e quivi fece moltissimi doni agli 
amici suoi, e a tutti gli altri , secondo il merito 
di ciusclieduno, distriiniendo in tal modo quasi 
tutto il bottino, che a vea fatto in quella ricchis- 
sima città . 

Tuttavia quelle mirabili doti e rari pregj del- 
r animo suo, quella sua bella indole, per la 
rpiale fu il migliore de’ re, la fortezza ne’ perico- 
li , la speditezza neU’ideare e neU’eseguire , la 
sua fede , la sua clemenza, la sua temperanza 
ne’ più innocenti piaceri, tutte queste virtù ri- 
masero coiitamiuate dal disordinato appetito 
del vino. Nel momento il più pressante, in quel 
inoinento, nel (piale 1’ emolo l’ inimico suo rin- 
novava ogni sforzo di guerra, e (piando i po- 
poli, allor conquistati, recalcitravano il nuovo 
giugo, egli passava i giorni interi in conviti, ai 
quali veniano introdotte, non già pudiche ma- 
drune, ma femmine da conio, e sperle d' ogni 
soldatesca lordura. In fra le altre ve ne ebbe 
una , della Taide. la (piale , essendosi ubria- 
cata, gli disse die si sarebbe egli aci[uistato 
(c favor grandissimo tra’ (ireci, se avesse fatto 
<« ardere la regia di Persepoli . Questa esser la 
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r< grazia, ehe altendcan da Ini coloro, te cui 
n pulrie eraii siate bruciale. da’ barbari . » Pro- 
posto appena un tal parere su cosa di tanta im- v 
]Hirlanza da cfuell’ ubriaca ribalda, fu lodalo e 
approvato da tutti i convitali , e Alessandro 
stesso , non solo l’ebbe caro, ma s’alfiruò d’e- 
seguirlo : « si veiidicbiaino , disse , la (ìrecia , 
n dando fuòco a Persepoli . Onde tulli ebri 
* e riscaldati dal vino si levano in furiu'e per 
ardere quella citi», che culle armi inmanoavea- 
no s|>aragnato. Il re fu il primo, ehe lanciò il 
fuoco nel palazzo reale, e dopo lui i couvilali. 
i ministri e le bagascie . Kra questo palazzo 
tutto di cedro , e tal dette esca all’ arsione, ciie 
spandendosi ampiamente le fiamme, ne apparve 
la vista fino all’ esercito, il quale si slava atten- 
dato non lungi dalla città. Fu quivi credulo un 
accidente fortuito , e si coi-se al soccorso . Ma 
venuti alle antiporte del palazzo, e vedendo 
che lo stesso re cacciava materia alla fiamma , 
gittano l’acqua che avean portata, e si mettono 
anch’essi ad ajutare l’ incendio, lanciandovi 
legna ed altre cose combustibili. 

Tal fine ebbe quella regia d’oriente, roggi- 
Irice di tante e tante nazioni, patria di tanti re, 
di tutta la Grecia terrore, quella che equi|iag- 
giò una flotta di mille vele, e riuni un esercito 
che inondò tutta 1’ Europa, quella che cuopri 
i mari co’ monti , e traforò i monti inti*oducen- 
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dovi i mari • Ned ella , dopo il volger di tanti 
secoli , ha mai potuto risorgere . Caddero in 
man de’ Macedoni altre città, che ora si veggon 
signoreggiate da’ Parti, ma di cotesta non neap- 
parrebbe neppur 1’ orma, se non 1’ additasse 1’ 
Arasse, il quale scorrea non lungi dalle sue mù> 
ra , e a dir di quei paesani, che però noi san di 
certo, non ci si distaccava più di due miglia 
e mezzo . Si vergognavano i Macedoni , che sì 
nobilissima città fosse stata distrutta dal l'é eb- 
bro di vino e di gozzoviglia, * di maniera che ve- 
larono tal’ onta col rivolger la cosa in serio , e 
amarono di Crédere, che il ben dello stato vo- 
lea , che fosse in quella guisa disfatta . È voce 
però eh’ egli , dopo aver digerito il vino col 
sonno, se ne partisse , e dicesse : c< che più al- 
ce legra vèndetta saria stata pe’ Greci veder, i 
c< Persiani costretti a venerarlo sul soglio di 
et Serse. » 

• Il giorno seguente fe’ donare a quel pastore 
di Licia , che lo avea guidato entro la Persia , 
trenta talenti. Di là trapassò nella Media, ove 
trovò i supplìmenti, che gli si conduceano dal- 
la Cilicia , i quali ascendeànoa cinquemila fan- 
ti e mille cavalli sotto il comando di Platone 
ateniese. Con questo rinforzo si risolse di te- 
ner dietro a ba rio , ch’era già pervenuto a Eba- 
tana, capitale della Media, la quale ora è pos- 
sieduta da re parti, che vi risieggono nella sta- 
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ginne <li estate. Disegnava di passare di là in 
B.iltra , ina temendo d’esser prevenuto da’ Ma- 
cedoni , mutò viaggio e parere , perchè , sebbe- 
ne fossero i nemici lontano centottantasetle mi- 
glia, e’ si persuadeva, che nessuna distanza, per 
quanto fosse più grande, lo avria sottratto alla 
rapidità di Alessandro. Per la qual cosa, essen- 
do più apparecchiato a combattere che a fug- 
gire, si Iraea dietro trentamila fanti , fra’ quali 
t’ eran quattro mila Greci, che gli furono fede- 
li (ino agli estremi , quattromila fra arcieri e 
frombolieri , e tremila e trecento cavalli, quasi 
tutti Battriani , comandati da Besso, satrapo, os- 
sia governatore di Battra. 

Andando Dario con quest’esercito, piegò un 
poco dalla via maestra , e mandate innanzi le 
bagaglio co’ vivandieri , riunì i generali, e par- 
lò loro in questi termini: n Se i miei destini mi 
» avesser balzalo in mezzo a uomini dappochi 
n e vigliacchi, e tali che preferissero una vita 
«vituperevole a una morte gloriosa, vorrei 
« piuttosto tacere die perdere il tempo in vane 
« parole ; Delle tante migliaja d’ uomini eh’ io 
« condussi alla guerra, voi soli me due volle 
« vinto, «lue volle fuggitivo seguitaste, e voi 
« soli colla fede vostra, colla fortezza , non mai 
« da iiiiin pericolo potuta nè rompere nè pie- 
« gare , fate sì che io mi creda ancora re . Nelle 
« mie città signoreggiano i traditori e i felloni-, 
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« no, per Dio! percliè pajan degni di tanto ono- 
c( re, ma acciò (jue’pi'einj abbian forza di trarre 
(( a se r animo vostro, e gli sian di sostegno. 
c( Voi vi siete piuttosto eletti di seguir me vinto, 
c< che il nemico mio vincitore , degnissimi in 
cc questo elle gli Iddii (non possendo io) ve ne 
r< rendano il guiderdone, ed io porto fermissima 
€< opinione che vel renderanno. La fama vostra 
c( non s’arresterà giammai , e nessuno de’ po- 
(( steri cesserà d’ inalzarvi colle lodi sue fino in 
« cielo. Per la qual cosa , se mi cadesse in pen- 
cc siero di fuggire , da che sono aifatto lontano, 
n fidando nondimeno nella virtù vostra, andrei 
« ad affrontare il nemico . £ fino a quando an- 
ce drò io esule pe’ miei stati , e fuggirò in tutti i 
r< lati del mio imperio un re barbaro e fore- 
n stiere. E che non potrei io tentar nuovamente 
c< la fortuna , e ricuperare ciò che ho perduto, 
c< o di gloriosa morte morire ? Se pur non ha 
c< meglio rimettersi alla discrezione del vinci- 
c< tore , e sull’esenipio di Mazeo e di Mitrane 
c< ottener con preghiere il governo di qualche 
cc provincia , quando pure voglia egli piuttosto 
c< secondare la sua generosità , che l’ ira sua . 
re Ma non consentun gli dei, che vi sia chi possa 
c( rapirmi o ripormi in testa questo mio regio 
cc diadema . No , per Dio ! non sarà mai che in 
cc vita mia io perda lo stalo, e se fosse duopo 
» di perderlo , il perdei'ei in un colla vita . Se 
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« voi tulli avete un eguul cuore, se siete, come 
« SOI! io risoluti, (In da ({uesto momento vi pre- 
« dico, che non mai cesserete d’esser liberi, nè 
«avrete duopo di tollerare l’alterigia, e lo 
« bieco sguardo de’ Macedoni . Voi avete nelle 
« vostre destre con che procacciarvi o la ven- 
« detta, o il fine di tanti mali . lo sou memore* 
« vole esempio della volubilità della fortuna, 
«e però m’è luogo a sperare , eh’ ella voglia 
« volgere alla perfine in mio favore la ruota . 
« Che se gli iddii conira rieggiassero questa 
« guerra giusta e non empia , non ci niegan 
« però di morire di morte valorosa e di onore- 
« vole. Deh! per lo splendore degli avi che 
« ressero tutto l’Oriente, per le ceneri di que- 
« gli eroi , che soggettarono la Macedonia 
« stessa ai tributo , per le tante flotte che cuo- 
« prirono i mari di Grecia , per i tanti e tanti 
« nostri trofei , io s\ vi prego, e scongiuro , che 
« vogliate inanimirvi d’iin coraggio degno della 
« vostra nobiltà, degno delle vostre imprese, 
« e che colla medesima imperturbabilità e co- 
« stanza , colla quale avete so])portate le tra- 
« scorse sciagure, facciate prova di tutto quello 
« che potrà aceadervi dipoi. In quanto a me io 
« son dispostissimo di finirla e nobilmente , o 
« con una morte onorevole, o con una gloriosa 
« vitton'a. ■>} Mentre Dario cosi diceva. 1’ itn- 
magine del soprastante pericolo avea ghiacciati 
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d’orrore i cuori e gli Hiiimi in maniera, che se 
ne stavan tulli uminulili, non sapendo che si 
fare, nè che sì dire, quando Àrtabazo, uno dei 
più antichi amici del re, il quale (e altre volle 
il dicemmo ) era stato alla corte di Filippo, in 
questo modo rispose, n Abbigliati come siamo 
« di queste stesse preziosissime vesti , c ornati 
« delle armi più belle noi li seguiremo colla 
n speranza di vincere, e senza paventare la 
« mol te . » 

Assentirono tutti a questo parlare , ma Na- 
barzane, che si trovò a quel consiglio con Bos- 
so, già macchinava con costui l’orribile e scel- 
lerato disegno di porre in catena il suo re e 
signore , servendosi a tal’ uopo di que’ soldati 
a’ quali comandavano , e con intendimento di 
consegnarlo vivo in poter di Alessandro, se gli 
avesse inseguiti, e con t.-J presente , che avvi- 
savan di sommo suo gradimento acquistarsi la 
sua grazia e la sua benevolenza; e caso che 
fosse loro riuscito di sfuggirgli di mano, avean 
già deciso di uccider Dario , usurpare il regno, 
e rinnovare la guerra. Essendo dunque già da 
gran tempo , che meditavano un simil parrici- 
dio, Nabarzane, volendo aprirsi una via all’or- 
rihil disegno , così parlò. « Io bene conosco, 
« o Sire, che quanto sono per dirli li sarà a 
« primo aspelto grave e nojoso . Ma i medici 
n pur essi sogliono guarire le infermità le più 
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« gravi co’più aspri rimedj,ei nocchieri, quan- 
« do temon di naufragio, serbali co’ gettiti tutto 
« ciò, che gli è potuto salvare. Non per questo 
« io t’ esorto a far nessuna perdita, ma sì bene 
« a porre in opera que’ migliori consiglj , che 
« possan salvare te collo stato. Noi gueiTeggia- 
ct mo contro il volere di Dio, e la pervicace 
« fortuna non si stanca di perseguitare i Per- 
ct siani . Altro rimedio non veggo che rinnovar 
« guerra sotto altri augurj e sotto [liti fortunati. 
« Poni per ora in mano di chi ti paja le redini 
cc reggitrici dello stato, e fa’ che costui porti il 
« nome di re, fino a che abbia allontanati i ne- 
« mici dall’Asia. Allora il vincitore restituiratti 
« lo scettro, e fia tra breve, come le apparenze 
r< tutte il dimostrano. Imperocché intatto è per 
c< anche il regno di Baltra: i Sacj , e gl’indiani 
cc sono ancora tuoi sudditi, e s’han dessi e geii- 
cc te ed eserciti e cavalli e fanti in sì gran nu- 
cc mero , che ci abhiam più forae di quelle che 
cc non abbiamo perdute. Perchè dunque a par 
cc di bel ve ci precipitiamo senza necessità entro 
cc un baratro di ruiue? E più da bravi spregiare 
cc la morte, che abbon ire la vita. Sono i vigliac- 
cc chi , die ributtati dal tedio di doversi occu- 
cc pare, disistimali se stessi. I virtuosi non la- 
cc scian ninna cosa intentata . La morte da fine 
cc a tutto, e perciò sia suiliciente aH'rontaiia 
cc con fermo cuore : onde se noi ne audiamo a 
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« Battra, ch’è la più sicura ritirata che sievi, 
c( secondando le circostanze , eleggiamo in re 
c< (jiiel Besso governator della provincia. Asse- 
rì state che saranno le cose , egli come a suo 
r< legittimo principe , ti restituirà quell’ impe- 
ri rio , che gli avrai confidato . » 

Non (la meraviglia, che Dario montasse sulle 
furie , come che non sapesse quanta scellera- 
tezza fosse nascosta sotto quel ribaldo consi- 
glio . re Ah ! scelleratissimo schiavo, egli disse, 
ri hai pur colpito l’occasione di far jialese scu- 
ri za tuo pericolo il parricidio che vai tu medi- 
ri taudo: m e impugnala la scimitarra, lo avreb- 
be ucciso , se Besso e i Batt riani non si fossero 
frapposti in sembianza di aillitti, ma con animo 
deliberato di assicurarsi della sua ]iersoua , se 
non si fosse represso . Intanto Nabarzane se ne 
scappava seguito da Besso, e ritirate le loro 
truppe dal resto dell’ esercito, teneano tra loro 
un abboccamento segreto. Artabazo , accomo- 
dando il suo discorso a quella situazione , cer- 
cò di abbuonire Dario, e dopo averlo scongiu- 
rato più volte ad adattarsi alla circostanza lo 
supplicò « ad iscusare la stoltezza o error che 
«fosse de’. suoi generali: piombargli addosso 
« Alessandro, formidabile eziandio, ancorché 
« tutti pronti fossero a fargli petto: che mai ne 
« avverebbe, se que’ pochi die lo seguianogli si 
« alienassero? A gran fatica ne convenne con 
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Arlabazo, e come che si fosse risoluto di muo- 
vere il campo, vedendo però gli animi tutti in 
iscompiglio , sopraifatto dal dolore e dalla di- 
sperazione, si racchiuse entro il suo padiglio- 
ne. Non essendovi più chi comandasse, ondeg- 
giava tutto il campo in movimenti contrarj di 
animo , nè più s’accomunavano i consigli. J’a- 
trone , generale de’ Greci, comandò a’ suoi di 
prender le armi , e che stessero in punto per 
obbedire a rpiatilo fosse loro comandato.! IVi-- 
siani s’ eran ritirati in disparte . Besso co’ Bat- 
trianifaceaogni sforzo per coi rompcrgli, e per- 
suadergli a seguirlo nella Baltriana, esageran- 
do r opulenza di quella ancor vergine jirovin- 
cia, non men che i pericoli cui andarebbero in- 
contro coloro che si ostinassero a rimanere . I 
Persiani però tutti ad una voce gridarono, che 
sarebbe un’infamità abbandonare il monarca .' 

Inquestomezzo Artabazo disimpegnava lutti 
gli ufiìzj del generalato ; visitando le tende dei 
Persiani, confortavagli ed ammonivagli , or in 
pubblico ed ora in privato, nè mai restò finché 
non fu convinto della loro fedeltà . Quindi si 
ricondusse da Dario, e a gran stento il persuase 
a prender qualche cibo, e a far cuor da re . 
Ma Besso e Nahar/.ane infiammati dall’ ambi- 
zione del regno, si determinano a dar compi- 
mento a’ rei loro disegni . Dario ancor vivente 
rompea ogni loro speranza, tanto è presso quei 
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harban rìverenda la regia maestà, e basta loro 
udir solamente il nome reale per accoreere 
ovun(|ue, e venerare eziandio nell’ avversità la 
primiera grandezza. Insuperbivano i traditori, 
vedendosi padroni di una provincia, la quale 
d’ arme, d’ uomini , e d’ ampiezza di luoghi , so- 
pravanza tutte le altre di Oriente. Essa occupa 
la terza parte dell’Asia, ed era sì ferace di gio- 
ventù , che potea somministrar tanti eserciti , 
quanti ne avea Dario perduti . Di maniera che 
costoro non solosi facean beffe di lui, ma dello 
stesso Alessandro , dandosi a credere, che ve- 
nuti a capo d’ impadronirsi di quella provincia, 
ne ricoglierebbero tali forze da poter ristabilire 
Timperio . Come ebbero lungo tempo tra loro 
consultato, si decisero di arrestare il re col mez- 
zo de’ soldati battriani , che eran pronti a ogni 
loro voglia, e quindi spedir persona ad Alessan- 
dro , la quale lo avvertisse che Dario era custo- 
dito, ed in vita; ma se ad Alessandro, come so- 
spettavano , non garbeggiasse questo tradimen- 
to , eran risoluti di trucidarlo, e ritirarsi in 
Satiro colle loro truppe. Ma non vedean verso 
di poter arrestare Dario palesemente, in mezzo 
a sì gran numero di Persiani, che non lo avreb- 
bero lasciato senza soccorso , nè minor timore 
si faceano delle greche milizie . 

Non polendo dunque adoperare la forza , si 
attennero agli artifizj . Stabilirono di ùngersi 
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■ }>enLili, edi scusai-si cui re uddossandu u^ui cu- 
iia alla paura . Infrallaiilo iiiandan sottomano i 
.loro partigiani a trainellersi tra i Persiani, ed 
empir l auiino loro di paure e di speranze: (ces- 
te ser essi in quella generale ruina trascinati al 
■<( precipizio , mentre la Ballriana apre loro le 
re braccia per colmargli di tali ricchezze , che 
(( SI grandissime non le avrebbero neppure iiii- 
(( magiuate. » Nel colmo di queste trame so- 
praggiugne Àrtabazo , non si sa se di suo pro- 
prio movimento o d’ordin del re, ed assicura 
Besso e Nabarzane, che Dario s’era placato, e 
iche gli restituiva all’ antica amicizia . Scoppian- 
do un pianto cercan essi (bscolparsi < e pregati 
nel tempo istesso Àrtabazo di porgli di bel nuo- 
vo nella grazia del re. Consumata in tal guisa 
da .notte, Nabarzane a punta di giorno schierò 
iBattrianisulla soglia del reai padiglione, ascon- 
dendo sotto quel velo d’ossequio rorrihil suo 
tradimento . Dario , dato il segno per porsi in 
cammino, montò secondo l’antico costume sul 
cocchio . Nabarzane e gli altri parricidi , git- 
taudosi inginocchio, ebbero aixlire di venerare 
colui, ch’eran tra poco per caricar di catene; 
e a tal doppiezza giogne il cuore dell' uomo, 
che per l'arsi parer pentiti piatiselo amaiaineo* 
le. con sì commoventi preghiere commussem 
questo principe , che egli per natura semplice e 
dolce , non solameule prestò fede a (juelle pa- 
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iMle. ma si diè fino a lagrimare coaloro. I^e la- 
grime perù di SI lition uomo , e di si ottimo re 
non ammollirono que’ cuori duri e scellerati, 
nè gli ritrassero dal meditato disegno. Egli al- 
l'opposto, credendosi fuor di pericolo, ail'ret- 
lavasi a fuggir dalle mani d’Alessandro, come 
di queir inimico , che unicamente temeva. ’ 
Ma Patrone , generale de’ Greci , comandò 
loro che iudossasero le anni, che prima recate 
eran col bagaglio , e che si tenessero apparec- 
chiati a ogni suo cenno. Egli seguiva il coc- 
ciilo del re cercando di pigliare occasione di 
parlargli, perchè avea scoperto il tradimento 
di Besso. Ma Besso , ciò temendo , neppur egli 
inai se ne allontanava , dando a divedere che il 
custodia , non come re , ma come prigione . 
Patrone, dopo aver aspettato lungamente, e 
dopo essersi eziandio varie volte represso, esi- 
tando tra il dovere e il timoi*e , non cessava di 
tenere il suo viso Otto in quello del re. Il quale, 
voltando pur finalmente una volta gli occhi 
verso di lui , commise all’ eunuco Cabace , che 
gli era d’ appresso, di addimandargli , se avesse 
a dirgli qimlche cosa . Rispose , che vorrebbe 
parlargli in segreto, senza che ninno l’udisse. 
Fatto avvicinare senza intcrpetre , perchè Da- 
rio non ignorava la lingua greca , cosi comin- 
ciò . c< Sire , di cinquantamila Greci , che noi 
CI eravamo, eccoci rimasi a un pugno di sol- 
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(( (lati d’ogni tua sorte compagni, e tali, <{uali 
« ci vantavamo di essere nelle tue maggiori 
« prosperità . Tu ci vedi (]ui in punto di se- 
re guirti , ovunfj[ne ti piacesse , e di eleggerci 
«quella patria, che tu sarai per isceglierti , 
« Avversa o prospera che sia per esser la tua 
« fortuna, noi sempre ti seguiremo . Deh , per 
« tali e tante riprove di fedeltà, io ti prego, e 
« ti scongiuro di far dirizzare il tuo padiglione 
« nel nostro campo , e concederci 1’ onore di 
« guardare la tua reale persona . La Grecia è 
« già stata per noi , e niun conto facciamo di 
« Battra : in te solo abbiamo riposta ogni no- 
« stra speranza , e volesse Iddio che cosi fosse 
« degli altri ! Ma ci(> non rileva ; basta dire 
« che io , strano e forestiere , non sarei si te- 
« merario di pregarti a porti in mie mani , se 
« ti vedessi sicuro in cpielle di altrui. » Benché 
Besso non sapesse la lingua greca , tuttavia , 
mosso dalla rea coscienza , tenea per fermo che 
Patrone gli avesse scoperti, e poco dopo do- 
vette chiarirsene , in sentire il discorso, che gli 
fu tradotto da un interpetre greco. Dario peni, 
per (|UHnlo parer ]>otea dal suo aspetto , non 
sbigottì , e dirnandt» a Patrone per qual cagione 
gli desse ijuesto consiglio ? Egli , vedendo che 
non c’ era tempo da perdere , disse : « Besso 
« e Nabarzane t’insidiano; la tua corona, e la 
« stessa tua vita sono nel più gran pericolo, e 
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(< questo giorno .... questo sarà 1’ estremo per 
f< i pirricidi o per le. » 

In tal guisa Paltone acqiiistossi il nobil vanto 
«li aver tentato «li porre in salvo il suo principe. 
Se ne beflìn pure coloro , i quali spacciano , 
che le umane \icemle sono ciecamente «lai caso 
inrtsse e prodotte. Io pin* me credo, che ciascu- 
no corra con iinniulnbil legge il Hn suo ordi- 
nato ab eterno, e collegato «li segrete, e già da 
prima statuite cagioni . Dario gli ris|)ose , «« che 
« ((uantunque avesse le più chiare prove della 
« fedeltà delle sue greche milizie, non s’appar- 
« tevebbe giammai da’ suoi sudditi , e che sa- 
« rebbe più dolente di fargli parer traditori , 
« che d’ esser «la loro tradito: che amava nie- 
cc glio soggiacere tra’ suoi a tutte le traversie 
et della fortuna , di quello che porsi in salvo 
c« fuggendo : esser anche tarda la morte , se i 
« suoi soldati noi credon degno di vivere. » 
Patrone, disperando della salute del re , tornò 
tra’suoi , deciso di porsi a ogni rischio per sal- 
varlo . 

Besso , sulle furie , si proponea di scannar 
Dario in queir istesso momento; ma temendo 
di non poter ac([uistursi la gi'nzia di Alessandro, 
se vivo noi consegnava, attese le tenebre della 
notte vicina, e intanto prese a ringraziare il 
Monarca « che con s'i gi an prudenza e accor- 
c( tezza sciolto s’ era da’ lacci che avea a lui 
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re lesi quel traditore, il quale, adocchiate le 
«ricchezze di Alessandro, volea fargli dono 
« della reale sua lesta: non far meraviglia che 
« un vii mercenario , il quale vende a juezzo 
« se stesso, venda a prezzo anche un re: senza 
« famiglia , senza casa , sbandeggiato da tutto 
« il mondo, amico, e nel tempo istesso inimico, 
« si sente qua e là trascinare , ove maggiori 
« premj lo invitano . » li ({dindi , passando a 
giustificarsi , e cliiamaiulo in testimonio gli dii 
della {>atria , fe’Dario viso di crederlo, sebbene 
entro se tenesse per vero l'avviso de’greci. 
Ma le cose erano a tal termine, die gli sarebbe 
stalo di non minor {lericolo dillidai e de’ suoi , 
che venirne tradito. V’erano in caiiqm trenta 
mila uomini di dubbia fede, e capaci d’ ogni 
sjiecie di delitti . mentre Patrone non avea che 
quattro mila soldati . Onde se Dario gli avesse 
{irescelli alla guardia dcdla sua persona, avrebbe 
fatto parere che sos{)etlava la fedeltà de’ suoi 
sudditi , e {lorto loro occasione di trovare una 
discolpa al {larricidio. E per(S , dovendo soc- 
combere, amava meglio di essere ucciso a torto, 
che con apparenza di ragione. Tuttavia disse a 
Besso che si discol{vava : « sa{ier egli che Ales- 
« Sandro era non men giusto che valoros(v, e 
« che mal s’apponeano coloi o, i (piali as{)ella- 
« van da lui il {vremio del tradimento; dovrieno 
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« anzi tener per ferino^ eli' e^ìl ne sarebbe se- 
« verissimo veiulicalore . m 

Avvicinandosi la notte, i Persiani a usanza 
loro , ponendo ^iii le armi, andcttero a forag- 
giare nei vicini villaggi, mentre i Batlriani per 
comando di Desso se ne rimasero armati . In- 
tanto Dario facea chiamare Arlabazo , e gli co- 
municava ciò che gli aveva manifestato Patrone. 
Artabazo fu di pa^’cre , che’ fosse duopo passar 
subito nel campo de’Cireci , aflerniando che lo- 
stochè si fosse divulgalo esser egli in pericolo, 
sarebbe stato seiiiiilalo da’ Persiani . Ma Dario 
trascinalo da’ suoi destini, non essendo piu in 
islato da farsi consigliare , s’avventò al collo 
d’ Artabazo suo unico sostegno in tanto disastro, 
e dopo aver pianto insieme lungamente, coman- 
dò che gli si staccasse dal seno, e ammantatosi il 
volto p(!r non vederlo partire , in mezzo al più 
fiero dolore si lasciò cader boccone sul suolo. 
Nel medesimo tempo le sue guardie, cb’eran te- 
nute difenderlo anche a costo della vita, se ne 
jiarlirono , non parendo loro essere in islato di 
far fronte ai congiurali , che s’ immaginavano in 
punto di piombare loro addosso. Il padiglione 
ammutolito di lagrimevol silenzio, non conie- 
nea che pochi eunuchi, i quali non sapeanoove 
rifu giarsi . Dario fe’ uscire anche quelli, e ri- 
inaso solo andava seco stesso fantasticando ora 
r un partito, ora l’altro. Quindi , porgendogli 
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grarezza quella stessa solitudine , che in prima 
gli era stata di conforto , comandò che gli si 
facesse venire Bubace , e fìssogli gli occhj sul 
viso, « Vattene , disse , e ti salva cogli altri. 
« Son ben pago di avervi veduto persister fe- 
re deli fìno agli ultimi momenti.Io vo’qui atten- 
te dere quel fìne, che mi statuirono i destini, 
re Avrai tu meraviglia, che non mi spenga da me 
«stesso la vita. Sappi però che amo meglio 
re morire peli’ altrui tradimento, che per le mie 
et mani. « Come egli ebbe finito, fe’l’ eunuco 
risuonare di pianto e di grida e il padiglione 
e<l il campo . Corsero gli altri eunuchi a furia e 
ruina intorno aire, e facendo a pezzi i loro abi- 
ti con orribili urli piagnevano il suo fatale de- 
stino. I Persiani, sentendo quel suono di lamenti, 
rimasero sbigottiti e irresoluti , non osando 
prender le armi per non aver a fare coi Battria- 
ni , nè di rimanere per non dar vista d’aver vil- 
mente abbandonato il loro re . I soldati Battila- 
ni , ingannati da quelle grida , corsero a dire a 
Besso e a Nabarzane , che Dario s’ era di pro- 
pria mano trafìtto . Costoro , dato tosto di spro- 
ne a’ cavalli , volarono là , seguiti da quei sicarj 
che s’eran prescelti , e sull’ entrar del padiglio- 
ne , avvertiti che ancora vivea , comandano che 
sia preso e legato. Cosi quel regnatore dell’.^sia, 
che non ha guari assiso sul cocchio era stato con 
ogni maniera di onore , e quale Iddio da’ suoi 


Digilized by Coogle 



2(0 <h:intó crnzio 

popoli adoralo , iiujsSo ora in (datene ,’non da ' 
inano straniera , ma da’ suoi pruprj vassalli , e 
divenuto schiavo dei schiavi suoi , trascinato è 
sopra una vile carrella, che luride pelli tutta 
d’ intorno coprivano. Il suo titjno e le suemas-’ 
sevizie vennero saccheggiati, come per diritto 
di guerra, ed i ruhalori parriindi , carichi di 
quell’ infame bottino , si dileguarono. Artabazo 
con ({iielli che obbedivano ancora a’ suoi co- 
mandi, e cogli ajuti di Grecia s’incamminò verso 
la Partia , avvisando che ovunque saria stato 
più sicuro che co’ traditori . 1 Persiani però 
riempiuti di promesse da Besso, e non sapendo 
ove si andare , raggiunsero dopo tre giorni i 
Baltriani , e s’ unirono con loro. Per non man- 
care però agli onori dovuti a tal re, incatena- 
rongli i piedi con catene d’ oro , non restando 
la fortuna di farlo ognora di nuovi scherni scher- 
nire. E perchè non fosse riconosciuto ai distin- 
tivi reali, copersero la cairelta di sordide pel-, 
li . e la fecer guidare da uomini che noi cono- 
sceano , acciò non potessero additarlo a chi ne 
facesse ricerche, tenendogli appresso alla lon- 
tana co’ loro satelliti . 

Alessandro, avendo saputo che Dario s’era 
partito d’Ecbatana, deviò dalla strada di Media, 
e si diè a inseguirlo velocissimamente. Giunto 
alla città di Taba, situata a’ confini della Pare- 
tacene , seppe da alcuni disertori , che Duino a 
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tnlt!» furia se ne fiiggi?a verso Buttra . Quindi' 
ebbe piò sicure notizie da Megistane di Babilo- 
nia, il ([Itale non gli disse, che Dario era incep- 
pi , ma che o ce T avrebbon posto o tolta gli 
avrebber la vita. 11 re riunì tosto i suoi genera- 
li , e disse loro : k Restaci una grande e bella 
R impresa, e nel tempo istesso di facilissima ese- 
ct cuzione . Abbiam ijui a poche origlia Dario in 
tt persona , abbandonato od ucciso da’ suoi stes- 
« si soldati. In aver esso lui, luce la pid bella 
<c delle nostre vittorie, eotterremoU, correndo 
« là a par di folgori . » Tutti gridano , « esser 
n pronti a seguirla , non ispai'agnasse loro nè 
« fatiche, nè pericoli. » Mosse duni|ue il campo 
con tal furia, che parea che volasse, c, non 
riposando nè giorno nè notte, dopo sessantadue 
miglia pervenne in quel luogo, ove Dario era 
stato inceppato da Bosso . Quivi fu pi'eso Melo- 
ne, interprete di Dario: essendo caduto malato 
non avea egli jmtuto tener dietro all’ esereito, 
di maniera che , sopraggiunto da quella rapida 
corsa di Alessandro , fìngeva di aver disertato 
per darglisi , e lo informava di quanto era ac- 
caduto. Occorrea però dar riparo agli atlaticati 
soldati . Scelse pertanto cinque mila cavalli , e 
ve ne aggiunse trecento di quéi che dicon Di- 
michi, i quali sono armati gravemente , e ben- 
ché vallino a cavallo, a luogo e tempo combat- 
tono a piedi . Mentre Alessandro ordinava tali 
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cose , vennero Oixillo e Mitracene • i quali , de- 
testando il parricidio, s’eran parliti da Besso« 
e riferirongli che i Persiani non eran più lonta- 
ni di sessanta due miglia , ma eh’ essi vel gui- 
derebbero per una strada più corta. AJ^sandro 
fe’ loro lieta accoglienza, e servendosene per 
iscorte, parli sull’ imbrunir della sera con una 
spedita banda di cavalli, lasciando ordine alla 
falange di seguirlo con quanta maggior fretta 
potesse . Egli procedea in ballaglia , e benché 
andasse di galoppo , conducea di tal guisa la 
corsa , che i prìmi poteano agli ultimi ricon- 
giugnersi . Fatte ch’ebbe trentaselte miglia , le 
si fe’ incontro Brocubelo figlio di Mazeo, antico 
governatore di Siria, che ponendosi in sue ma- 
ni l’assicurò, che Sesso non era discosto più di 
venticinque miglia, che il suo esercito non dif- 
fidando di nulla se ne andava tutto sparpagliato 
e in disordine; che parca volessero indirizzarsi 
yerso la Tracia, ma che s’ egli si fosse aOreltato 
gli avria colli alla sprovvista , e che Dario per 
ancora viveva. Gli piovve al cuore una vera 
smania di raggiiignerli , onde dato di sproni ai 
cavalli, a briglia sciolta precipitossi . Già si fa- 
cea sentire lo strepito de* nemici che s'accignea- 
no a partire, ma l’aria tutta tinta di polvere, 
precludendone la vista, fu duopo fi'enai*e il coi'- 
so , sinché sgombrasse . 
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ViiMii giù vecluii , e giù v«*deano le schiere dei 
I>.irÌMi'i elle si alluiitiinuv.ino, ma saria stai» ben 
dilHcile di atliiccargli , se Besso avesse vobilo 
baUei*si con <[uel cuore , col (juale cniniiiesso 
avea il parricidio . Vantaggiali veniaiio di nu- 
mero e di fortezza, slaiichi e spossali quali era- 
no, avrebbero dovuto combattei'e con gente 
fi-esca e s|>edita. Ma il nome e la fama di Ales- 
sandro , che suole esser sempre il nerbo della 
guerra , incusse ui barbari tal terrore, che si 
dettero a una fuga precipitosa . Besso e gii al- 
tri suoi complici, essendo corsi a Dario, Io 
esortarono a montare a cavallo, e salvarsi dalle 
mani dell' inimico . Egli però rispose loro, che 
era per piombare su’ traditori la divina vendet- 
ta, e implorando la giustizia d'Alessandro, pro- 
testava, che non avrebbe mai seguilo i suoi 
parricidj. queste parole vennero in tal furia, 
che gli scagliarono addosso i loro dardi, e il la- 
sciarono tutto coperto di ferite. Tirarono anco- 
ra su’ cavalli che trascinavano la carrella, acciò 
non andassero più innanzi , ed ammazzarono 
due schiavi , che lo accompagnavano. Dopo sì 
orribil delitto , airni di confondere le tracce 
della fuga, Nabai'zune e Besso , scortati da po- 
chi cavalli , r uno in Tracia , e 1’ altro in Batlra 
si ritirarono. I barbari , abbandonati da'loro 
generali si spersero chi da un lato e chi dall’ al- 
tro, secondo che la speranza o la paura gli con- 
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diicea. Soli cinquecento cavalli s’ordinarono 
insieme , non sapendo ancora se fosse meglio 
fuggire o far resistenza. 

Alessandro , veilendo interrenti i nemici , 
spedì Nicànore con parte della cavalleria per 
impedir loro la fuga , ed egli tenne loro dietro 
cogli altri . Trucidati furono tre mila di quei 
che vollero resistere, éi rimanenti vennero cac- 
ciati a guisa di, bestie, avendo il re ordinato, che 
si cessasse l’ uccisione . Fra tutti i prigioni non 
se ne rinvenne alcuno che sapesse dar notizia 
di Dario : e per quante si facessero ricerche non . 
si potè nulla scoprire, nè vestigio alcuno appa- 
ria della sua fuga. Alessandro s’era in guisa 
aflrettato che appena tre mila cavalli gli aveano 
potuto tener dietro, di manierachè la massa dei 
fuggitivi andelte a cadere in mani di quelle trup- 
pe che lo seguitavano. Cosa incredibile a dire! 
£ran pid numerosi i prigioni che i prigionieri , 
sì fattamente avea la ]>aura incussa da tanti sini- 
stri ghiacciati gli animi di que’barbari, che non 
s’accorgevano nè del poco numero de’ nemici , 
nè della loro moltitudine. In questo i cavalli 
che trascinavano Dario , non avendo chi gli 
reggesse, si deviarono della strada maestra , e 
non potendo più tenersi in piedi per lo caldo, e 
per lo dolore delle ferite , andettero a fermarsi 
in una valle mezzo miglio discosto. V’era a po- 
chi passi una fonte, ove in quel punto si trova- 
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va tal macedone , detto Polistrato, che non po« 
tendo piìì regger la sete , se l’era fatta additare 
da quei del paese . Or mentre costui si disseta* 
va , bevendo l’acqua che aveva attinta, nell’el- 
mo , vide i cavalli moribondi co’ corpi tutti tra- 
fitti da dardi. Meravigliandosi che fossero stati 
uccisi e non rubati , accostossi , e rinvenne in 
un vii carretto il corpo di un uomo mezzo mor- 
to che riconobbe esser Dario tultocrivellato di 
ferite ed ancora spirante . Fe’ allora avvicinargli 
un dei prigioni , cui Dario, riconosciuto eh’ eb- 
be per persiano, disse che in sì terribil disastro 
«di fortuna gli era pur di .conforto il parlare a 
«< tale che lo intendesse, e di non gitlare al ven- 
« to le sue estreme parole ; impegnavalo rifer 
« rire ad Alessandro eh’ egli moriva dolente di 
ec non aver potuto di nessun modo corrisponde- 
c< re a’ suoi moltissimi benefizj. Che però gli 
c< rendea le maggiori grazie delle amorevolezze 
cc usate alla madre, alla moglie , a’ figliuoli, cui 
c< egli a vea conservata, non solo la vita, ma ogni 
H. splendore della perduta grandezza, cose tut- 
« te rapitegli da’ parenti i più stretti, e dagli 
« amici, che a luitlovevanoe la vita ed il regno. 
c< Pregare egli gl’Tddii che il facciandeiruniver- 
cc so orbe monarca: non mancasse però di ven- 
c< dicare l’esecrahil parricidio di Besso, sicuro, 
« che col dare al mondo questo esempio di ven- 
c( dicata fellonia, ne ritrarrebbe vantaggio e 
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ri gloria gramlissiiiia . » Venen«lo a mancare 
chiese dell’ acqua, e poiché l’ebbe bevala , dis- 
se a Polistrulo che gliel’ avea recata : c( chiunque 
c< tu sii, sappi che questa è di tutte le mie iiiise- 
« rie l’estrema , di non poterti di tantobenefizio 
ri rimunerai*e . Rimimereratli Alessandro , Ales- 


« Sandro cui gli Dii faccian d’ogni bene dovizia 
r< perla somma clemenza e cortesia, che ha egli 
n usata co’ miei. Gli strigni in mio nomela mano, 
« e digli che questo è 1’ unico pegno che dar gli 
cc possa della reale mia fede, u Cosi dicendo , 
strinse la mano a Polislrato , e spirò . Essendo 
state tai cose riportate ad ^Alessandro, corse 
tosto là, ove era il corpo di Dario, e vedendo il 
Cadavero ne pianse amaramente la morte come 
indegna di tanta grandezza, e trattosi la veste 
ne lo coperse, e quindi con ogni regia onoranza 
inviollo a Sisigambi , acciò il facesse seppellire, 
secondo l’uso de’ precedenti re della Persia , e 


negli stessi depositi, ove'loeran«t^ti i suoi mag- 

gion . / <;AV ' 


HI«B DEL TOMO PRIMO. 
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